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ORDINI  CAVALLERESCHI 


DELLA 


MONARCHIA  DI  SAVOIA 


La  Monarchia  di  Savoia,  che  da  tanti  secoli  veglia  a  difesa  d'Italia, 
conta  quattro  ordini. cavallereschi. 

L'ordine  deìV Annunziatay  fondato  da  Amedeo  yi  nel  1362. 

L'ordine  di  S.  Maurizio j  ìnstituito  nel  1434  da  Amedeo  viii,  a  cui 
fu  riunito  da  papa  Gregorio  xv  nel  1572  V  ordine  di  S.  Lazzaro. 

L'ordine  militare  di  Savoia^  ìnstituito  dal  re  Vittorio  Emmanuele 
nel  1815. 

L'-ordine  civile  di  Savoia^  fwdato  nel  1831  dal  re  Cablo  Albbbto. 


OBDINI  CaVALLER. 


DELL' ORDINE  SDPHEMO 


DELL'ANNUNZIATA 


H  nome  di  cavaliere  e  di  oavalleria  auonava,  siccome  ò  nato,  a'tempi 
del  medio  evo  in  assai  diversa  significazione  che  non  suoni  al  di  d'oggi. 

U  cavalierato  o  la  cavalleria  era  un  grado  militare  c^e  si  conferiva 
a  que'  gentiluomini  che  aveano  fatto  prova  di  maggior  {urode^za  in 
guerra,  che  schiavi  della  data  fede,  che  gelosi  di  mantener  illibato 
Tepore,  non  aveano  la  menoma  macchia  in  fronte;  che  {ironti  sempre 
a  dar  il  sangue  per  la  legga  di  Cristo,  a  tentar  qualunque  impresa 
pth  ardita,  ad  avventurarsi  con  gagliardo  cuor  tra  i  pericoli,  a  cercarli 
ansi  con  quell'ansia  bramosa  con  cui  altri  cerca  i  diletti,  scherzavano 
colla  morte,  confortati  nella  dura  vita  che  conduceano,  negli  afifonril  che 
pativano,  nelle  ferite  che  toccavano  da  un  potente  religioso  pensiero, 
dairardentissimo  sentimento  d'onore  e  daU'axiMir  d'una  dama,  di  cui 
portavano  l'impresa  ed  i  colori,  e  di  cui  si  guadagnavan  l'affetto,  non 
sospirando  moUemenle  a'  suoi  piedi,  ma  correndo  tra  il  sapgue  e  le 
morti  a  farsi  un  nome. 

A  quei  tempi  (  miseri  tempi!  )  non  v'era  mai  pace  stabile.  Lo  spazio 
di  terra  che  ora  forma  appena  una  piccola  provincia,  era  allora  un 
commesso  di  otto  o  dieci,  e  forse  di  venti  e  trenta  piccoli  stati;  parte 
comuni  che  aveano  un  reggimento  quasi  repubblicano,  parte  terre 
solamente  franche  e  privilegiate,  parte  signorotti  feudali,  vale  a  diro 
coftlituzionali,  essendo  ogni  loro  diritto  da  statuti  e  da  consuetudini 
determinato.  Ma  il  diritto  che  tutti  aveano  era  quello  di  far  la  guerra 
al  vicino^  onde  si  sentiva  un  continuo  rumor  d'armi,  e  i  cavalieri  che 
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andavano  in  traccia  dì  battaglie  non  ayeano  molto  da  cavalcare,  per 
trovar  l'occasione  di  battersi.  Ma  i  piii  disdegnavano  di  partecipare  a 
quelle  baruffe;  e  quando  mancava  qualche  gran  moto  di  nazione  contro 
nazione,  o  andavano  in  Oriente  ed  in  Africa  contro  ai  Saracìni,  od 
erravano  di  castello  in  castello  sfidando  a  battaglia  ogni  cavaliere  in 
cui  s'abbattessero,  finché  avesse  confessato  che  la  dama  dell'assalitore 
era  più  eccellente  che  la  sua,  e  portava  il  pregio  di  bellezza  e  d'onestà 
sopra  tutte  le  dame  del  mondo;  o  si  poneano  per  lo  stesso  fine  a  capo 
d'un  ponte,  al  valico  d'una  gola  di  montagna  o  d'una  cupa  foresta,  e 
faceano  voto  di  non  muoversi  finché  avessero  fatto  render  la  spada  a 
un  certo  numero  di  cavalieri  che  s'abbattessero  a  quel  passo. 

L'imaginazione  de'  popoli,  sempre  ligia  alla  forza  che  si  mostra  con 
qualche  aspetto  di  generosità,  trametteva  molte  favole  alla  storia  degli 
erranti  cavalieri.  Quindi  largo  spazio  occupavano  nei  racconti  cavai* 
lereschi,  massime  in  quelli  della  nebbiosa  Bretagna,  gli  amori  delle 
fate,  il  parentado  delle  fate,  i  castelli  incantati,  le  armi  incantate,  gli 
scudi  che  acciecavano,  le  masse  che  rompeano  ogni  saldezza,  i  corni 
di  suono  così  pauroso,  che  metteano  in  fuga  un  esercito,  gli  usberghi 
e  gli  elmi  impenetrabili  a  qualunque  punta  più  micidiale ,  gli  anelli 
che  ne  rendeano  il  portatore  invisibile;  infine  i  giganti  ed  i  nani,  cu* 
stodi  questi  ultimi  feroci  e  terribili  dei  tesori  nascosti  nelle  cupe  viscere 
della  terra;  e  i  dragoni  ed  i  lioni,  e  le  altre  belve  spietate  sempre 
vegliami  a  guardia  di  bellezze  prigioniere  di  maghi  o  di  fattucchiere 
in  qualche  inaccessibil  castello,  e  forse  tali  racconti  non  erano  che 
un  innesto  delle  maravigliose  favole  orientali  nelle  fredde  leggende 
dell'Occidente. 

Ma  s'andò  più  in  Ik.  Stampato  una  volta  nella  mente  de'popoli  questo 
tipo  ch'io  adombrai  leggermente  del  perfetto  cavaliere,  i  popoli  igno- 
ranti si  persuasero  che  sempre  così  fosse  stato  com'era  allora,  e  quando 
i  trovatori  e  i  menestrelli  che  popolo  eran  pure,  se  non  in  quanto  al 
sangue,  almeno  in  quanto  a  scienza,  rinnovarono  ne' loro  canti,  nelle 
loro  romanze  i  gran  nomi  e  le  grandi  imagini  d'Alessandro  ed  Enea, 
e  de'  suoi  Troiani;  Alessandro  ed  Enea,  ed  ogni  altro  eroe  dell'anti- 
chità erano  dipinti  e  raffigurati  co'  sentimenti ,  colle  passioni,  coi  co- 
stumi, cogli  atti  d'un  cavaliere  del  re  Artù,  o  d'un  paladino  di  Carlo 
Magno,  alla  guisa  appunto  di  quel  pittore  che  rappresentò  il  patriarca 
Abramo  in  atto  d'immolare  con  un  colpo  di  schioppo  il  proprio  figliuolo 
• Isacco. 

Ma  nel  secolo  xiv  i  cavalieri  non  pativan  difetto  d'esercizi  guerreschi. 
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Poiché  Ogni  anno  in  pid  luoghi  ferivansi  torneamentì,  correvansi 
giostre,  e  in  que'  finti  ludi  marziali,  sotto  al  guardo  soccorritor  delie 
dame  faceansi  gagliardi  scontri  di  cavalieri  e  di  cavalli,  e  un  duro 
picchiar  dì  mazze,  e  un  vivo  romper  di  lance,  e  un  calarsi'  di  gran 
fendenti  con  quelle  durHndane  che  noi,  colie  nostre  braccia  di  carta 
pesta,  stentiamo  a  sollevare.  Ed  alla  finta  guerra  interponeasi  quasi 
continuamente  la  vera,  e  quando  dalla  Germania  e  dall'isola  Bri- 
tannica si  versarono  su  Italia  e  Francia  quelle  compagnie  di  ventura, 
difficili  a  vincere  quasi  al  par  de' mostri  e  giganti  dovean  parere 
quegli  estrani  guerrieri  vestiti  d'armature  diverse,  e  usanti  altre  forme 
di  combattere. 

Fortunato  vincitor  nelle  giostre,  felice  nello  aver  piti  volte  sperpe- 
rato le  compagnie  di  ventura,  famoso  per  insigni  vittorie,  per  aver 
aggiunto  ai  proprii  stati  il  Fossignì,  e  ricomperato  il  paese  di  Yaud, 
regnava  nella  monarchia  di  Savoia  Amedeo  vi,  la  perla  de' perfetti 
cavalieri ,  chiamato,  dal  color  che  preferiva  negli  abiti  e  negli  arredi, 
il  Conte  Verde. 

Questo  gran  principe,  vedendo  che  il  soprastare  del  comun  nimico 
non  impediva  i  cavalieri  di  moversi  guerra  l'un  l'altro  per  ogni  fu- 
scello che  loro  offuscasse  la  vista,  alterando  quella  concordia  che  sola 
potea  renderli  forti  e  temuti,  imaginò  insieme  col  conte  di  Ginevra, 
con  Galeazzo  Visconti  che  s' educava  alla  sua  corte,  con  Berlione  di 
Forax  ed  altri  baroni  di  fondare  una  compagnia  di  cavalieri  del  Cigno 
neroy  i  quali  portassero  per  insegna  d'  argento  con  un  cigno  nero 
beccato  e  piotato  di  rosso,  e  giurassero  di  difendersi  l'un  l'altro  contro 
tutti;  che  non  potessero  per  qualsivoglia  cagione  muoversi  guerra  fra 
loro,  ma  dovessero  acquetarsi  airarbitramento  degli  altri  cavalieri,  né 
potessero  senza  il  consenso  degli  altri  compagni  dell'ordine  romper 
guerra  a  niun  altro,  ancorché  non  appartenesse  alla  compagnia  del 
Cigno  nero. 

Quest'era  la  sentenza  degli  statuti.  Ma  l'ordino  del  Cigno  nero  non 
sembra  aver  avuto  lunga  durazione. 

Amedeo  vi,  a  cui  non  potea  cader  dall'animo  un  generoso  concetto 
che  una  volta  vi. fosse  allignato,  instituiva  dodici  anni  dopo,  e  così 
nel  1362,  l'ordine  del  collare,  componendolo  di  quindici  cavalieri. 

Le  insegne  dell'ordine  erano  un  collare  d' argento  dorato  formato 
di  nodi  d'amore  o  di  rose,  coH'innesto  della  parola  FEBT.  Pendea  dal 
collare  una  ghirlanda  formata  di  tre  nodi  intrecciati. 

I  bianchi  nodi' d'amore  in  campo  verde  erano  da  molti  anni  la  divisa 
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d' Amedeo  vi,  Quando  compariva  nelle  giostre  a  Milano,  a  Ciamberì, 
a  Borgo  in  ^essa,  mostravasi  quel  mistico  nodo  suirelmo,  sugli  abiti, 
sulla  valdrappa  del  càvtilio.  Simbolo  di  data  fede,  quella  divisa  nel 
giovane  principe  era  probabilmente  originata  da  un  gentile  affetto. 
Nota  è  quell'età  per  quella  specie  d'amore  che  pigliò  nome  da  Platone, 
e  che  quasi  intieramente  sceverata  dalla  tirannia  dei  sensi,  consisteva 
nella  corrispondenza  di  due  anime,  che  uscite,  come  leggiadramente 
fìngeasi,  da  una  medesima  stella,  procuravano  di  serbarne  puro  il  raggio 
natio,  amandosi  d'un  amore  onesto,  incorandosi  l' un  V  altro  a  virtù, 
mantenendosi  di  continuo  in  generosi  pensieri.  E  però  siffatte  amicizie 
non  erano  per  solito  occulte,  ma  palesi,  e  sapeasi  che  quel  tal  cava- 
liere era  divoto  a  quella  dama  e  ne  portava  i  colori.  Né  però  ombra 
di  sospetto  nascea  centra  la  virtù  di  lei,  perchè  a  que'  tempi  credevasi 
a  quell'amore  più  nobile  che  non  s' appaga  de'  sensi,  e  che  ha  sete  d'un 
affetto  puro  ed  immortale,  non  corroso  dal  verme  del  rimordimento. 
Molto  favoleggiarono  i  cronisti,  molto  gli  storici  e  gli  antiquarii 
i|ìtorno  alla  causa  d'instituire  quella  nobile  compagnia  del  Collare,  ed 
intorno  alla  significazione  della  parola  FERT,  che  altri  interpretava 

FRAPPEZ  BNTRBZ  ROMPEZ  TOi;i:,  altri  FORTlTVnO  EIYS  RHODVM  TENVIT,  in< 

terpretazioni  ambedue  che  presuppongono  che  quelle  quattro  lettere 
sieno  ]e  iniziali  d'altrettante  parole. 

Ma  sebbene  i  primitivi  statuti  dell'ordine  sieno  andati  smarriti  fra 
le  guerre,  •  tuttavia  si  hanno  quelli  d'  Amedeo  yiii  nel  1409 ,  i  quali 
non  hanno  potuto  molto  discostarsi  dai  primi,  essendo  sicuramente 
scritti  secondo  la  memoria  che  ne  aveano  conservata  i  cavalieri.  Nel 
proemio  d'essi  statuti,  e  negli  statuti  medesimi,  Amedeo  vni  esjpone 
chiaramente  il  fine  religioso  e  politico  dell'ordine.  Narra  come  il  me- 
desimo fu  instituito  dair  immortale  avo  suo  in  onore  delle  quindiqi 
allegrezze  di  Maria.  Per  ciò  il  numero  di  quindici  cavalieri.  Per  ciò 
le  rose  nel  collare  (1).  Per  ciò  il  nodo,  simbolo  di  fede,  di  soggezione, 
di  servitù  alla  Reina  degli  angioli*  Per  ciò  la  parola  FERT,  poria^  che 
unita  a  quel  simbolo  veniva  a  dire  naturalmente  o  Porta  il  vincolo  della 
fede  giurata  a  Mariti^  ovvero  Sopporta  per  amor  di  Maria. 

Di  questa  origine  religiosa  s' ha  eziandio  una  chiara  prova  nel  testa- 
mento d'Amedeo  vi  del  1383,  con  cui  ordinò  la  fondazione  della  certosa 
di  Pierre-Chàtel,  nel  Bugey,  prima  chiesa  dell'ordine.  Del  simbolo  e 

(I)  Nell'originale  di  questi  slatuti  coUe  giunte  del  1434  è  roloiato  Taolico  collare  dell' ontioe  eolie 
rose  e  coi  nodi.  Si  consena  uell'archivio  di  Corte.  Le  rose  alludeano  probabilmenle  alla  divozioae  in- 
trodotta da  S.  Domenico  del  Santo  Bosario. 
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della  significazlotie  della  mistóriosà  palmola  noti  dabiterà  iM  conosca 
i  oofituoii  e  il  misticismo  di  quella  etli,  e  il  grand'  uso  che  si  facea 
allora  di  divite  e  d'imprese^  di  segni  e  di  parolo  allegorìchei  tra  i 
quali  simboli  mi  piace  rammentare  un  sigillo  molto  gentile  dello  stesso 
conte  Verde^  ia  oui  è  raffigurato  un  lione  seduto  ed  capo  chiuso  entro 
ad  un  elmo^  col  cimiero  del  lione  alato,  collo  scudo  di  Savoia  sul 
dorso^  avente  tra  le  branche  un  uccello  di  rapina,  col  motto  /  alari, 
mom  unsif^  (  mon  asire^  oppure  tiion  entrée  ).  Del  rimanente  la  significa- 
ii<me  data  al  FERT  del  Frappez  entrez  rontpez  tout  non  riposa  sul 
menomo  riscontro  storico;  e  Taltra  del  FoHitndo  ejus  Rhodum  tmutty 
la  quale  si  crede  riferirsi  alla  liberazione  di  Rodi  operata  da  Amedeo  r, 
s'appoggia  ad  im  fatto  molto  dubbio,  non  trovandosi  niun  documento, 
nimio  scrittore  contemporaneo  che  accenni  à  tale  impresa,  non  avendo 
potato  rinvmire  il  knenomo  lume  nei  conti  dei  viaggi  d' Amedeo  v, 
nim  vedendo  che  ne  abbian  parlato  mai  né  i  figlitioli,  né  i  nipoti,  né 
i  bisnipoti  di  questo  principe  illustre^  e  tenendo  io  per  fetmo  che  gli 
scrittori  piìi  moderni  abbiano  confuso  il  v  col  Vi  Amedeo,  e  l'impresa 
d'Oriente  seguita  negli  anni  lS6d  e  1367,  quando  il  conte  Verde 
liberò  per  sua  gran  valentia  Timperator  Greco  dalle  tìiani  del  re  dei 
Ba%ari  con  un  soccorso  dato  ai  cavalieri  Gerosolimitani ,  il  che  mai 
non  avvenne^  benché  Gabriello  Ghiabrera  ne  abbia  tre  secoli  dopo  fatto 
soggetto  d' un  grazioso  poema  (1),  è  6i  sia  Vantato  nelle  sue  liriche  di 
averne  rinnovata  la  memoria: 

D' Amedeo  V  inclita  gloria 
Là  di  Rodi  in  sulle  arene 
Venia  scura  al  mondo  ornai; 
Ma  rifùlse  sua  memoria. 
Poiché  al  fonte  d'ippocrene 
Dolcemente  io  la  lavai. 

11  tonore  degli  antichi  statuti  dell'  ordine  del  Collare  é  il  seguente: 
w  Noi  AiffiMo,  oonte  di  Savoia,  duca  del  Ciablese  e  d'Aosta,  mar- 
«  chese  in  Italia  e  conte  di  Ginevra.  Facciamo  sapere  a  tutti  quelli 
tt  che  vedranno  le  presenti,  che  conciossiaché  il  fu  monsignor  Amedeo 
((  di  nobilissima  memoria  avo  nostro,  altissimo  e  potentissimo  principe 
u  che  morì  in  Puglia,  abbia  ad  onor  di  Dio,  della  gloriosa  Vergine 

CI)  VAmedeiday  stampato  più  d'una  volta. 
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«  Maria,  delle  sae  quindici  allegrezze,  dei  santi  del  paradiso,  e  di 
a  tutta  la  corte  celeste,  stabilito  un  ordine  del  Collare,  del  quale  egli 
(c  ed  i  suoi  successori  erano  signori  e  capi,  essendo  esso  il  decimo- 
«  quinto  dei  cavalieri  che  portavan  quell'ordine^  e  per  la  conserva- 
((  zione  di  detto  ordine  siensi  fatte  certe  costituzioni  e  certi  ordini 
«  che  doveano  osservarsi  tanto  vivendo  essi,  che  dopo  la  morte  di  cia- 
«  senno  di  loro,  delle  quali  non  si  può  avere  adesso  piena  memoria, 
«  e  quella  che  si  ha,  per  difetto  di  scrittura  potrebbe  cadere  in  di- 
«  menticanza.  E  dipoi  Tavolo  nostro  medesimo  fondò  una  chiesa  dol- 
ce Tordine  Certosino  a  Pierre-Chàtel,  nella  diocesi  di  BeUey,  nella  quale 
a  debbono  essere  quindici  cappellani  certosini  che  dicano  ciascun 
c(  giorno  quindici  messe.  Il  qual  ordine  il  detto  avolo  nostro,  e  dopo 
u  lui  l'altissimo  e  potentissimo  principe  il  fu  nostro  padre  hanno  man- 
ce tenuto,  osservandone  le  regole.  E  noi  altresì  dopo  fi  loro  trapasso 
a  fino  a  questo  giorno.  Perciò  è  che  noi.  Conte  anzidetto,  avuto  il  con- 
ce sigilo  del  nostro  carissimo  e  amatissimo  zio  e  fedele  messer  Ludo- 
cc  vico  di  Savoia,  principe  della  Morea,  e  dei  nostri  carissimi  ed  amati 
ce  cugini  e  fedeli  messer  Oddone  di  Villars,  sire  di  Vaux,  messer  Um- 
ce  berte  di  Villa-Seissel,  sire  di  S.  Ippolito  e  d'Orbe,  e  dei  nostri  ben 
ce  ^mati  e  fedeli  consiglieri  messer  Giovanni  de  la  Baume ,  sire  di 
ce  Yaluflbi,  e  messer  Bonifacio  di  Chalant,  maresciallo  di  Savoia,  e 
ce  messer  Antonio,  sire  di  Gralie;  volendo  nei  tempi  avvenire  il  conte- 
ce  nuto  nelle  regole  del  detto  ordine  pienamente  osservare  e  guardare, 
ce  l'abbiamo  fatto  ridurre  in  memoria  perpetua,  statuendo  ed  ordinando 
ce  tutte  le  regole  che  si  conteneano  ia  detto  ordine,  le  quali  vogliamo 
ce  pel  tempo  avvenire  sieno  tenute  ed  osservate  nel  modo  che  segue: 

//  primo  capitolo  delle  ordinanze  delVot*dine  del  Collare  di  Savoia 

ce  Primieramente  ciascuno  dei  cavalieri  portanti  il  detto  collare  dee 
ce  mantenere,  guardare  e  procurare  il  nostro  bene,  onore  e  vantaggio, 
ce  e  lo  stato  di  detto  ordine ,  ed  aiutarci ,  servirci ,  darci  favore  e 
(c  consiglio  centra  tutte  persone,  qualunque  ella  siasi,  salvo  il  disposto 
ce  del  contenuto  nel  quarto  capitolo  che  vien  dopo. 

Il  secondo  capitolo  di  detto  ordine 

ce  Item.  Noi  detto  conte  di  Savoia  siamo  tenuti  verso  i  detti  cavalieri 
ce  compagni  d'aiuto,  favore  e  consiglio  centra  ciascuno,  e  di  mantenere 
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u  la  loro  ragione  e  i  loro  dirìui  contra  tutti ,  salvo  sempre  il  conte- 
«  nato  del  quarto  capitolo. 

'H  terzo  capitolo  delle  suddette  costituzioni  ed  ordinanze 

((  Itenu  Che  i  detti  cavalieri,  fratelli  e  compagni  di  detto  ordine 
u  sieno  tenuti  di  dare  aiuto,  soccorso,  conforto,  favore  e  consiglio  l'uno 
«  all'altro  e  l'altro  all'altro,  e  di  sostenerne  l'onore  e  lo  stato  di  ca- 
«  valleria  contra  tutte  persone,  qualunque  ne  sia  la  condizione,  me- 
«  diante  sempre  l'eccezione  del  capitolo  quarto  come  sopra. 

/{  quarto  capitolo 

«  Sono  eccettuati  dalla  generale  disposizione  dei  capitoli  precedenti 
a  il  vincolo  di  fedeltà  per  omaggio,  l'affinità  di  nome  e  d'armi,  ed  il 
((  parentado  del  grado  di  cugin  germano,  e  degli  altri  più  prossimi. 

Il  quinto  capitolo 

«  Item.  Se  mai  avvenisse  che  due  o  più  dei  detti  cavalieri  o  compagni 
((  dell'ordine  avessero  contesa,  questione  o  controversia  gli  uni  contro 
«  gli  altri,  i  contendenti  sieno  tenuti  ed  astretti  a  sottoporsi  all'  or- 
ci dinanza  che  daremo,  avuto  il  consiglio  di  due  o  più  cavalieri  di 
«  detto  ordine  che  ei  parranno  più  pacifici  e  meno  sospetti,  e  di  ese- 
«  guirla  ed  osservarla  intieramente. 

/{  sesto  capitolo 

«  Item.  Se  mai  avvenisse  che  alcuni  compagni  deirordine  avessero 
«  questione  con  noi  per  dimando,  richiami,  liti,  ricorsi  o  altre  cose  che 
<c  potrebbero  intervenire  tra  noi  ed  i  compagni  dell'ordine,  e  tra  essi 
<(  0  un  di  loro  e  noi,  dobbiamo  e  siam  tenuti  fare  sommariamente  ciò 
«(  die  sarà  consigliato  da  quattro  cavalieri  compagni  dell'ordine,  o  da 
«  quel  maggior  numero  che  si  potrà  trovar  con  noi,  secondo  ragione  ed 
«  equità,  di  modo  che  non  si  facciano  spese  né  atti  giudiziali;  e  se 
tt  accadesse  che  l'oscurità  del  caso  ricercasse  assolutamente  consulto 
«  di  dierici  (giurisperiti)  noi  dobbiamo  giungere  ai  cavalieri  due  dot- 
«  tori  valorosi  e  prudenti,  affine  di  più  presto  e  meglio  chiarire  e  definir 
((  le  questioni,  secondo  l'avviso  e  consiglio  dei  predetti  cavalieri  e 
u  compagni. 

Oftmut  Catauir.  1 
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Il  settimo  capitolo 

a  Itm*  Percjìè  la  morte  è  (iae  e  terminazione  d'ogni  creatura  ri- 
a  vento,  e  si  dee  provvedere  ciascuno  a  suo  potere  di  venir  in  grazia 
i^  del  Creatore,  da  cui  movono  tutlì  i  bepi  ed  a  cui  debbon  tornare,  è 
tt  ordinato  e  promesso  come  sopra  da  noi  Conte  sopraddetto  e  da  tutti 
u  gli  altri  cavalieri  che  sono  fratelli  e  compagni  dell'ordine,  c)ie  quando 
((  noi  od  alcuno  di  loro  passeremo  da  vita  a  morte,  ciascuno  dovrai 
((  dare  e  far  pagare  per  la  fabbrica  della  detta  benedetta  chiesa  fio* 
«  rini  cento.  I  quali  saranno  con  effetto  pagati  a  chi  sarà  deputato 
c(  a  riceverli  fra  mezzo  anpo  dopo  la  morte^  vale  a  dire  alle  mani  del 
«  priore  prò  tempore  della  chiesa  e  del  convento. 

X'  ottavo  capitolo 

«  Iteni.  Quando  il  caso  avvenga  che  alcuno  de'  compagni  dell'ordine 
((  si  renda  defunto,  tutti  gli  altri  facciano  dire  pel  suffragio  dell'anima 
tf  del  morto  cento  messe  in  termine  di  tre  mesi  dopo  che  avranno  avuta 
«i  contezza  dji  Ul  vìorta, 

Il  nono  capitolo 

a  Itm*  Che  ciascoQO  dei  cavalieri  che  porteranno  delio  ordine  rìeno 
«  tenuti  di  dare  prima  di  morire  alla  detta  chiesa,  calice  pianeta  e 
u  guemimento  intero  per  dir  messa  per  un  cappellano,  e  che  tutto 
u  sia  blasonato  dell'armi  sue  a  perenne  memoria,  dopo  la  morte. 

U  decimo  capitolo 

<c  Jtem*  €h«  tutta  ydt»  che  alcuno  dei  o(wpagni  del  detto  ordine 
«  m  morto,  cim  tutti  gli  altri,  cioè  quelli  che  sono  in  luogo  agevole, 
«  sieno  tenuti  di  venire  a  Pierre-Chàtel  nel  giorno  che  sark  notificato, 
«  per  celebrare  al  morto  belli  e  onorevoli  funerali  (1)^  e  che  ciascuno 
<c  dei  cavalieri  vesta  in  tal  occasione  una  bianca  cocolla  a  guisa  dei 
tf  certosini,  e,  dopo  l'ufficio,  la  doni  in  elemimn^'al  couvento;  e  noi 


(I)  U  letto  franeeM  hi  iipolHtte,  che  vuol  dire  appunto  ftinerali,  ehlamandoii  poeo  dopo  il  srp- 
pcllkfoento  entcrremeni. 
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«  assegneremo  coi  cavalieri  dell'  ordine  che  saranno  in  nostra  compagnia 
«  il  giorno  dei  funerali  a  cui  convocheremo  i  non  presenti^  e  sarà  nel 
«  più  breve  termine  che  si  potrà  dopo  la  sepoltura. 

V  undecima  capitolo 

((  Itetn.  Che  ciascuno  dei  cavalieri  deirordine  sia  tenuto  di  dar  il  suo 
((  collare,  una  bandiera  dell'armi  sue,  e  la  coltre  d'armi,  se  è  cavaliere 
«  banderese  (1)  (banneret).  Se  non  è  cavaliere  banderese  doni  un  pen- 
((  noncello  dell'  armi  sue,  il  collare  e  la  cotta  d'armi,  che  s'offeriranno 
u  il  giorno  dei  funerali,  e  saranno  appesi  nella  chiesa  e  vi  rimarranno 
tt  a  perpetua  memoria  finché  dureranno. 

Il  duodecimo  capitolo 

Item.  «  Che  tutte  le  volte  che  morte  farà  vacare  alcuno  dei  cava- 
«  lierati  dell'ordine,  noi  dobbiamo  chiamare  quelli  tra  i  cavalieri,  che 
((  potremo  aver  a  noi  facilmente,  e  di  loro  consiglio .  eleggere  qualche 
u  buono,  valoroso  e  prudente  cavaliere  e  porlo  nei  posto  vacante ,  e 
((  tutti  quelli  che  per  V  avvenire  saranno  eletti  compagni  dell'  ordine 
((  saranno  tenuti  di  giurare,  di  tenere  e  di  osservare  i  capitoli  qui 
u  scritti  e  suggellarli  del  loro  suggello. 

Il  decimoterzo  capitolo 

a  Item.  Quello  fra  i  compagni  dell'ordine  che  venisse  a  morire  dee 
u  ordinare  che  il  suo  erede  faccia  dire  cento  messe  per  l'anima  d'esso 
tt  morto. 

Il  decimoquarto  capitolo 

«  Item.  Che  i  compagni  dell'ordine  sieno  obbligati  a  venire  ai  detti 
tt  funerali,  ciascuno  a  sue  spese,  e  noi  daremo  a  desinare  il  giorno 
tt  dei  funerali  ai  cavalieri  dell'  ordine  ed  a  due  servitori  per  ciascuno 


(1)  OtT.  banderetl  (bmnenU)  enao  ipwlll  dM  «Teano  ramciente  «amer»  di  tmmIH  per  1eT«r 
biDdlera  propria  la  ««erra.  Quando  ciò  potrao  provare  si  piesenUvano  al  prìncipe,  od  a  chi  era  capo 
4ell*linpre<a,  con  un  pennoncello  dell'armi  loro,  vale  a  dire  con  una  bandiera  a  coda,  e  chiedeano 
la  facoHà  d'ahar  bandiera,  il  prtiftipe  pigliava  il  pennoncello  e  lo  apanUva,  ficeliè  la  bondiera  ri- 
manea  quadrata.  D'allora  In  poi  erano  banneretif  e  non  seguitavano  più  lo  stendardo  altrui. 
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((  nella  nostra  qualità  di  signore  e  capo  dell'ordine  ^  e  faremo  la  spesa 
u  di  quattro  torchi  fino  al  peso  di  lire  cento,  e  del  drappo  come  si 
(c  usa  per  seppellire  un  certosino. 

Il  decimoquinto  capitolo 

«  Item.  Promettiamo  noi  Conte  predetto  pe'  nostri  eredi  e  succes- 
(c  seri,  per  nostra  leal  fede  e  pel  giuramento  prestato  sui  santi  Evangeli 
a  nelle  mani  del  nostro  segretario  sottoscritto,  e  sotto  V  obbligo  dei 
((  nostri  beni,  tutte  e  singole  le  cose  contenute  in  detti  capitoli,  ed  in 
a  ciascuno  d'essi  tenere  fermamente  ed  osservare,  senza  fare  e  pennet- 
u  tere  che  si  faccia  cosa  in  contrario,  e  gli  anzidetti  nostri  consiglieri 
«  e  ciascuno  di  essi  hanno  promesso  per  sé,  loro  eredi  e  successori 
((  nella  loro  leal  fede,  ed  in  virtù  del  giuramento  prestato  sui  santi 
a  Evangeli,  nelle  mani  del  detto  nostro  segretario  e  sotto  Tobbligo  dei 
(c  loro  beni  e  di  ciascuno  d' essi ,  di  tenere  e  d'osservare  fermamente 
«  tutte  e  singole  le  cose  contenute  in  detti  capitoli  ed  in  ciascuno  di 
c(  essi,  e  di  non  contravvenirvi  in  quanto  li  riguarda  per  Tobbligo  verso 
a  i  defunti.  In  fede  del  che  noi  Conte  anzidetto  abbiamo  apposto,  ed 
((  i  consiglieri  predetti,  ciascuno  di  loro  hanno  altresì  apposto  il  loro 
a  sigillo. 

«  E  noi  Ludovico  di  Savoia,  principe  della  Morea  soprannominato,  e 
«  noi  Oddone  di  Villars,  sire  di  Baux,  —  Giovanni  de  la  Baume,  sire 
((  di  Valustin,  —  Umberto  di  Villartseissel,  sire  di  S.  Ippolito  e  d'Orbe, 
((  —  Bonifacio  di  Challant ,  maresciallo  di  Savoia,  e  Antonio,  sire  di 
i(  Grolee,  i  quali  abbiamo  promesso  nelle  mani  del  detto  segretario 
a  nella  forma  contenuta  nella  lettera  del  nostro  carissimo  e  molto  te- 
((  muto  signore  il  conte  di  Savoia,  soprascritte,  in  fede  delle  cose  che 
«  si  contengono  in  dette  lettere,  abbiamo  apposto  alle  presenti  cia- 
a  scuno  il  proprio  sigillo. 

((  Date  a  Chatiliion  en  Dombes  il  penultimo  giorno  del  mese  di 
«  maggio,  l'anno  di  nostro  Signore  corrente  mille  quattrocento  e  nove. 

c(  Per  monsignore,  presenti  i  signori  soprannominati  e  messer  Guic- 
«  ciarde  Marchant,  cancellier  di  Savoia}  Aimo,  sire  d' Aspramente,  e 
«  Ugonardo  Chabont.  » 

La  collana  dei  cavalieri,  come  già  venne  da  noi  descritta,  è  quale 
si  vede  dipinta  sull'originale  degli  statuti  suddetti  che  si  conserva 
nell'archivio  di  corte.  Per  altro  sembra  che  il  vero  segno  dell'ordine 
consistesse  nei  tre  lacci  e  nodi  d'amore  pendenti,  e  che  nel  Collare 
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che  facea  parte  dell'annatura  del  collo,  ciascuno  seguitasse  la  propria 
fantasia.  Parrebbero  indicarlo  alcuni  collari  trovati  già  da  tempi  an- 
tichi nei  sepolcri  d'Àltacomba  che  si  conservano  nel  gabinetto  di  S.  M., 
e  di  cui  possono  vedersi  i  disegni  nella  storia  MS.  deirordine,  di  cui 
si  conserva  l'esemplare  autografo  nella  biblioteca  della  M.  S. 

Abbiamo  veduto  che  Tordine  del  Collare  era  instituìto  in  onore  dei 
quindici .  gaudii  di  Maria  Santissima.  Perciò  quindici  erano  i  cavalieri, 
quindici  i  cappellani  dell'  ordine,  quindici  le  messe  che  si  diceano 
giornalmente,  quindici  i  capitoli  degli  statuti.  Lo  stesso  duca  Ame« 
deo  vili  cinque  nuovi  capitoli  giunse  agli  statuti  il  13  di  gennaio  1454; 
uno  d'essi  respinge  dall'ordine  chiunque  fosse  o  si  rendesse  colpevole  di 
alcuna  azione  contraria  all'onore;  un  altro  comanda  che  i  cavalieri  por- 
tino continuamente  le  insegne  dell'ordine,  e^non  entrino  in  nissun  altro. 

Carlo  III,  padre  d'Emmanuele  Filiberto,  nell'anno  1518  fece  varii 
mutamenti.  In  prima,  nel  vano  formato  dai  tre  nodi  pendenti,  intro* 
dusse  Pimagine  dell'Annunziata,  e  volle  che  non  più  ordine  del  Col- 
lare, ma  ordine  dell'  Annunziata  si  chiamasse.  Poi  statui  che  il  numero 
de' quindici  cavalieri  potesse  esser  cresciuto  d'altri  cinque  in  memoria 
delle  cinque  piaghe  di  N.  S.  Diede  ai  cavalieri  un  manto  di  velluto 
chermisino,  e  ordinò  i  cerimoniali  dell'ordine  alla  guisa  di  quelli  os- 
servati alla  corte  di  Borgogna  pe' cavalieri  del  Toson  d'oro.  Institui 
gli  ufficiali  dell'ordine,  il  cancelliere,  che  è  sempre  un  vescovo  o  prelato, 
il  segretario,  il  cerimoniere  e  il  tesoriere;  e  deputò  un  araldo  che  ebbe 
la  gioconda  appellazione  di  Bonnes  nouvelles» 

Emmanuele  Filiberto,  che  ottimamente  conosceva  quanto  utile  riu- 
scisse allo  stato  quella  splendida  compagnia,  fece  nuove  giunte  e  mo- 
dificazioni agli  statuti  nel  1570  e  1577,  e  mutò  il  colore  del  manto 
di  chermisino  in  azzurro,  colore  eletto  di  Maria,  colore  della  bandiera 
di  divozione  che  levava  in  guerra  coirimmagine  della  Vergine  in  un 
campo  seminato  di  stelle  quell'inclito  capitano  Amedeo  vi,  colore 
che  d'allora  in  poi  è  divenuto  il  nostro  color  nazionale,  quasi  per 
attestare  con  un  simbolo  perenne  la  nostra  divozione  alla  Regina  del 
cielo.  Ma  nuovamente  si  cambiava  il  color  del  manto  dei  cavalieri 
dell'Annunziata  sotto  ai  regni  seguenti.  A'tempidiCarlcvEmmanuele  n 
(1639,  1675)  era  di  velluto  pieno  color  d'amaranto,  seminato  di  rose 
e  di  fiamme  a  ricami  d' oro  e  d' argento,  orlato  tutto  attorno  dell'or- 
dine (cioè  de' lacci),  e  del  motto  FERT,  con  frangia  d'oro  e  fodera 
ditela  d'argento  azzurra  a  fiori.  L'abito  era  di  raso  bianco  a  ricami 
di  seta. 


«# 


« 


14  STORIA  E  COSTUMI 

Più  tardi  tornò  qualche  volta  ad  usarsi  il  manto  chermisino,  ma  il 
colore  legale  è  pur  sempre  l'amaranto.  Se  non  che  attempi  di  Carlo 
Emmanuele  ni  invalse  Tuso  che  i  cavalieri  dell' ordine,  che  sono  quasi 
sempre  cavalieri  de*  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  vestissero  la  clamide  del- 
Fordine  mauriziano,  che  è  di  raso  sanguigno,  e  su  quella  ponessero 
il  collare  dell'Annunziata.  Cosi  fecesi  più  volte  in  occasione  che  si 
mostrò  al  pubblico  l'insigne  reliquia  del  Santissimo  Sudario.  Anche 
i  re  defunti  si  vestono  coli'abilo  mauriziano  e  colle  divise  dell'ordine 
dell'Annunziata. 

In  occasione  de'  funerali  di  sovrani  e  principi  reali,  ì  cavalieri  del- 
l' Annunziata  portano  abiti  e  manto  di  lana  nera 

I  cavalieri  tengono  capitolo  o  cappella  tuttavolta  che  il  sovrano  li 
aduna. 

Nel  capitolo  si  procede  alla  elezione  dei  cavalieri  e  degli  ufficiali 
dell'ordine,  e  si  delibera  sulle  quistionl  che  il  cancelliere  per  comando 
del  re  loro  propone.  In  un  capitolo  tenuto  addi  24  di  marzo  del 
1680,  Maria  Giovanna  Battista,  duchessa  reggente  di  Savoia,  permise 
ai  cavalieri  di  portar  sul  petto  una  stella  d' oro  in  cui  fosse  effigiata 
l'immagine  dell'Annunziata. 

Cappella  è  quando  i  cavalieri  assistono  in  corpo  alla  messa  o  ad 
altre  sacre  funzioni;  e  v'erano  cappelle  del  piccolo  e  del  grande  ordine, 
secondochà  i  cavalieri  portavano  il  picciolo  od  il  grande  collare.  Si 
teneva  una  volta  cappella  in  tutte  le  grandi  solennità  dell'anno,  e  nelle 
feste  del  Santo  Sudario,  di  S.  Maurizio,  dei  Ss.  martiri  Solutore,  Av- 
ventore ed  Ottavio.  Ma  da  lungo  tempo  se  u'  è  quasi  dimessa  l'usanza. 

Chiesa  dell'ordine  era,  come  si  è  veduto,  la  certosa  di  Pierre-Chàtel 
nel  Bugey.  Carlo  Emmanuele  i  avendo,  nel  1601,  dato  alla  Francia  la 
Bressa  e  il  Bugey  in  cambio  del  marchesato  di  Saluzzo,  per  lettere 
patenti  del  3  dicembre  1607  si  deputò  chiesa  dell'ordine  l'eremo  dei 
Camaldolesi  sui  colli  di  Torino;  annullata  dalla  rivoluzione  francese 
quella  congregazione  religiosa,  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  con  carta 
reale  del  15  di  marzo  1840,  dichiarò  cappella  dell'  ordine  supremo 
deir Annunziata  la  chiesa  della  certosa  di  Collegno,  ove  hanno  eziandio 
i  cavalieri  i  loro  sepolcri. 

I  cavalieri  dell'  ordine  dell'  Annunziata  hanno  da  S.  M.  il  titolo  di 
cugini;  essi  hanno  preminenza  su  tutte  le  cariche  dello  Stato,  eccet- 
tuata quella  di  gran  cancelliere,  che  da  molto  tempo  si  lascia  vacante, 
e  che  coirampiezza  dell'antica  giurisdizione  non  sarebbe  forse  più  in 
armonia  col  presente  ordinamento  dello  Slato. 
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Quando  Sua  Maestà  nel  capilolo  dei  cavalieri  procede  a  più  nomine 
ad  un  tempo,  la  precedenza  si  misura  dalPepoca  della  professione  dei 
candidati  nelFordine  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  E  se  alcuno  dei  can- 
didati non  ha  fatto  ancora  professione  in  un  ordine  cavalieresco,  S.  M. 
prima  di  conferir  il  collare  lo  crea  cavaliere,  toccandolo,  secondo  l'an- 
tico stilo,  sulla  spalla  colla  spada  di  S.  Maurizio,  e  dicendo:  Io  vi 
creo  cavaliere  in  nome  di  S*  Maurizio. 

Quando  Faraldo  reca  al  candidato  Tannunzio  del  sommo  onor  con- 
feritogli, suole  spiccar  tre  salti  per  segno  di  allegrezza,  e  grida  l'an- 
tica formola  Bonnes  nouvelles. 

Gli  ufiiziali  dell'ordine  portano  i  nodi  d'amore  coll'immagine  del- 
l'Annunziata  appesa  al  collo,  ad  un  nastro  azzurro  che  si  porla  al 
collo,  e  la  stella  in  petto  di  minor  dimensione  di  quella  dei  cavalieri. 

A'  tempi  d'Amedeo  viu,  l'araldo  del  duca,  chiamato  Savoye^  che  era 
pur  quello  dell'ordine,  portava  uno  smalto  in  cui  erano  raffigurati  i 
blasoni  di  tutti  i  cavalieri  dell'ordine  del  Collare  (1). 

L'araldo  ha  una  piccola  medaglia  d'oro  coirimagine  dell'Annun- 
ziata appesa  ad  un  nastro  azzurro  all'occhiello  deirabito. 

n  vescovo  cancelliere  dell'ordine  gode  del  trattamento  d* Eccellenza. 

Gli  statuti  dell'ordine  dell'Annunziata  furono  pubblicati  quattro  volte. 

La  prima  in  principio  del  secolo  xvi,  e  probabilmente  sotto  al  regno 
di  Cario  ui,  in  quattro  fogli,  e  in  caratteri  tedeschi,  chiamati  semi- 
gotici, e  senza  data.  Questa  prima  edizione  è  rarissima.  Se  ne  conserva 
un  esemplare  negli  archivi  di  corte. 

La  seconda,  nel  1667  a  Torino,  da  Giovanni  Rustis,  in-fol.  piccolo. 

La  terza,  nel  1729,  da  Chais,  nel  medesimo  sesto. 

La  quarta,  nel  1840,  in-quarto,  dalla  stamperia  Reale  per  ordine 
di  S.  M.,  e  per  cura  di  me  scrittore.  Questa  edizione  è  preceduta 
da  una  notizia  storica  scritta  in  lingua  francese,  e  seguitata  dal  cata- 
logo dei  cavalieri. 

A'  tempi  di  Carlo  Emmanuele  ii  stampò  il  catalogo,  ed  i  blasoni  dei 
cavalieri  di  quest'ordine,  il  mastro  auditore  camerale  Capre,  in  un 
grosso  volume  in-folio. 

Kel  secolo  scorso  Vittorio  Amedeo  Cigna-Santi  scrisse  una  storia 
dell'ordine,  divisa  in  trentatrè  capitoli,  della  quale  gli  fu  solo  permesso 

(0  «  Pottr  avoer  de  largent  pour  fere  Iemali  i)our  Savoye  le  heraiit  au  quel  email  sunt  les  xii  escus- 
«  soos  pour  meltre  les  armes  des  chevaliere  de  lordre  de  mooseigneur»  » 

Conto  di  Michele  de  FerrOy  tesor.  gen,  1432. 
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di  pubblicare  la  seconda  parte  che  contiene  il  semplice  catalogo  dei 
cavalieri. 

Due  originali  di  questa  sloria,  ambedue  autografi,  si  conservano 
l'uno,  ornato  di  figure,  nella  biblioteca  di  S.  M.,  l'altro  negli  archivi 
di  corte. 

Finalmente,  nel  1840,  io  ne  scrissi  per  ordine  di  S.  M.  la  breve 
notizia  che  precede  gli  statuti,  e  che  voltata  in  lingua  italiana,  fu 
compresa  nella  raccolta  d'opuscoli  pubblicata  dal  Fontana  nel  1841. 

L'ordine  dell'  Annunziata  fu  sempre  ed  è  tuttora  uno  de'  piii  nobili 
e  riputati  del  mondo,  sia  per  la  somma  parsimonia  con  cui  si  dispensa, 
sia  per  la  qualità  de' privilegi  che  vi  sono  annessi,  sia  finalmente  per 
la  sua  antichità,  essendo  stato  fondato  pochi  anni  dopo  l'ordine  della 
Giarettiera,  e  un  secolo  prima  che  il  Toson  d'oro. 
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BREVE  STORIA 


DEGLI  ORDINI 


DI   SAN  MAURIZIO 


E 


DI  SAN  LAZZARO 


AVANTI  I  DON  mmi  m  hebesiii 


Quella  cupa,  profonda  e  stretta  valle  che  dalPantica  Oltoduro  s'apre 
verso  il  lago  Lemano,  e  serve  di  letto  alle  impetuose  acque  del  Rodano, 
fu,  a' tempi  di  Massimiano  imperatore,  glorioso  teatro  della  costanza  di 
un'intera  legione  di  confessori  di  Cristo,  i  quali  consecrarono  col  pre- 
zioso loro  sangue  il  breve  piano  che  si  stende  al  di  sopra  di  Agauno 
0  di  Ternade  tra  la  montagna  ed  il  fiume ,  alla  sinistra  riva.  Era  la 
legione  Tebea,  il  cui  capitano  S.  Maurizio  fu  ed  è  tuttora  in  gran 
venerazione  nel  Yallese.  Da  lui  Ternade  pigliò  con  migliore  auspizio  il 
novello  nome.  In  onor  suo,  a'tempi  del  buon  re  di  Borgogna  S.  Sigis- 
mondo, fu  innalzato  non  lungo  dal  campo  di  quella  tragica  scena  una 
dìiesa  ed  un  monastero,  ove  riposarono  le  sue  reliquie  fino  all'  anno 
1590,  in  cui  la  pietà  di  Carlo  Emmanuele  i  ottenne  la  metà  del  sacro 
corpo  insieme  colla  spada  del  Santo,  e  le  allogò  con  gran  pompa  nella 
chiesa  cattedrale  di  Torino. 

fMlDMI  CaVALLER.  ^  ' 
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La  chiesa  abbaziale  di  S.  Maurizio  d'  AgaiJtno  fu  oggetto  di  culto 
specialissimo  ai  re  di  Borgogna,  i  quali  vi  pigliavano  rinvestitura  del 
regno  colla  simbolica  tradizione  della  lancia  e  deiranello  dell'invitto 
duce  Tebeo.  Poi  quando,  dopo  la  morte  di  Rodolfo  iii,  ultimo  re,  avve- 
nuta nel  1032,  la  casa  di  Savoia,  uscita  dal  chiaro  sangue  di  Beren- 
gario li  e  d'Adalberto  re  d'Italia,  ebbe  e  per  retaggio  e  per  conquista 
SI  notabil  parte  deiraniico  reame  di  Borgogna  e,  fra  le  altre  provincie, 
il  basso  YuUese,  compreso  allora  nel  Ciablese,  continuò  quella  insigne 
basilica  ad  essere  segno  di  vivacissima  divozione  ^  la  sua  fama  si  stese 
anche  fra' popoli  lontani;  onde  nel  1064  S.  Annone,  secondo  di 
questo  nome,  arcivescovo  di  Colonia,  venne  a  visitare  il  tempio  dc'Mar- 
tiri  Tebei  in  Agauno,  e  per  mediazione  d'Adelaide  contessa  di  Torino, 
vedova  d'Oddone  di  Savoia,  marchese  d' Italia,  ottenne  qualche  parti- 
cella delle  sacre  reliquie  (1)« 

Nel  1250  Pietro  di  Savoia,  principe  legislatore  e  guerriero,  chia- 
mato il  Piccolo  CaWoma^no,  dopo  d'aver  coU'armi  assicurato  e  dilatato 
nel  Vallese,  nel  Ciablese  e  nel  paese  di  Vaud  i  dominii  che  teneva 
a  titolo  d' appanaggio,  chicdette  all'  abate  Rodolfo  in  dono  V  anello 
di  S.  Maurizio,  e  l'abate  glielo  consentì,  con  legge  che  dopo  lui  fosse 
tenuto  in  perpetuo  dal  principe  regnante,  cioè  da  quello  che  porte- 
rebbe il  titolo  che  allora  era  titolo  sovrano  di  Conte  di  Savoia  (2). 

Queir  anello  che  servì  alla  corte  di  Savoia  di  simbolo  della  presa 
investitura  del  regno,  che  il  sovrano  solca  portar  in  dito  nelle  sacre 
solenni  cerimonie  e  ne'casi  di  gran  pericolo  in  guerra,  andò  infelice- 
mente smarrito  nella  rivoluzione  francese  ;  era  una  pietra  ovale  d'agata, 
0  simile,  in  cui  era  intaglialo  un  guerriero  a  cavallo  (5). 

Gikfln  dal  principio  del  secolo  xiii,  e  forse  prima,  usarono  i  principi 
di  Savoia  bàtter  moneta  in  S.  Maurizio  d'Agauno.  I  danari  che  Ih  si 
coniavano  chiamaronsi  maurìziani. 

Nel  1350  Amedeo  vi  ordinò  si  coniassero  in  quella  terra  danari, 
oboli  e  grossi  mauriziani.  I  danari  portavano  da  una  parte  Timagine 
delta  sommità  d'un  campanile  ed  il  motto  Christiana  religio.  Il  grosso 
d'argento  mostrava  un  cavaliero  armato  a  somiglianza  di  S.  Maurizio 


(t)  CtiRÀftto,  Storia  deità  Monarchia  di  Savoia^  f ,  t09. 

(1)  GuicRRNOH,  Prewe»,  p.  74. 

(3)  Diario  cerimoniate  dette  coppette  dett'ordine  dell' Annunziaia,  MS.  deirarchWIo  df  corl«. 
Kel  Cinto  del  tesorler generate  detranno  MI9  si  legge?  Uf^ré  a  mondit  ieigneur  (Amedeo  viK) 
rBéUment  a  Tkonan  té  x\x  jonr  du  dit  mo^$  (  agosto)  pomr  fere  rèparer  la  cheine  de  Lanrao  vi 
St.  Maiìrioe  X  ducoM  de  Venise,^  Poi.  569. 
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appoggiato  nlla  spada*  Attorno  era  scritto  S.  Mauritius  e  A.  wmes 
Sabaudiae  (1).  Un  danaro  mauriziano  valeva  nel  1274  quaranta  cen« 
tesimi;  nel  1353  ventisette  centesimi  (2). 

Lo  stesso  immortai  conte  Verde  usava  in  guerra  tre  bandiere  di 
divozione.  Una  coirimagine  di  Nostra  Signora  d'azzurro  in  un  campo 
seminato  di  stelle  ;  V  altra  di  S.  Giorgio;  la  terza  di  S.  Maurizio.  E 
queste  medesime  bandiere  offerivansi  nella  chiesa  d' Altacomba ,  fra 
un  immenso  concorso  di  prelati ,  baroni  e  dottori^  addì  20  di  giugno 
del  1383,  giorno  del  solenne  mortorio  di  quest'  eroe  (3). 

Ma  sebbene  fra  i  principi  di  Savoia ,  come  prima  fra  i  re  di  Borgo- 
gna, ereditaria  sìa  stata  sempre  la  divozione  verso  il  glorioso  martire 
S.  Maurizio,  passò  nondimeno  in  tal  fatto  ógni,  memoria  de^suoi  antichi 
Amedeo  viii  duca  di  Savoia,  il  quale  in  principio  del  secolo  xy  insti* 
toiva  appresso  a  Thonon,  e  sopra  un'amena  lingua  di  terra  che  s'avanza 
entro  alle  fresche  e  chiare  acque  del  lago  Lemano  un  monastero  sotto  la 
regola  di  S.  Agostino  e  sotto  la  dipendenza  de^canonìci  regolari d'Agauno, 
con  una  chiesa  dedicata  a  S.  Maurizio.  Poi  quando  dopo  quarantatre 
anni  di  regna,  dopo  molte  imprese  condotte  con  inùgne  accorgimento  e 
con  rara  prudenza  a  termine,  dopo  aver  assicurato  a'suoì  slati  il  benefizio 
d'una  savia  ed  uniforme  legislazione,  cosa  che  il  sol  pensarla  era  ardito  ^ 
maraviglioso  Totlenerla  in  un  tempo  in  cui  il  cozzo  di  tanti  privati  inte« 
ressi  comunali,  baronali,  clericali  rendea  soprammodo  difficile  ogni 
generale  provvedimento;  quando,  dissi,  dopo  aver  felicemente  compiute 
tutte  questo  nobili  opere  di  stalo,  alcune  umane  vicende  più  vivaiamte 
lo  aoimonirono  del  nulla  d'ogni  oosa  terréna,  egli  si  ritirò  a  servir  Dio 
presso  il  monastero  di  Ripaglia,  senza  di^nettere  interamente  le  core 
del  trono,  e  fondò  la  sacra  milizia  di  S.  Maurizio. 

Pare  che  il  trovarsi  solo,  poiché  nell'anno  1422  eragli  morta  Maria 
di  Borgogna  sua  moglie,  e  più  di  tutto  l'avere  per  nM^te  prove  conosciuto 
come  ad  ombra  che  passa,  a  fumo  che  svanisce,  s'assomiglino  le  pia 
pregiale  umane  cose,  gli  addoppiassero  quella  tristezza  che  è  l'ordi- 
naria compagna  dc^savi  e  de' veggenti,  e  lo  incorassero  a  fuggire  il 
mondo.  Ma  ben  conoscendo  che  Ludovico  principe  di  Piemonte,  suo 
primogenito^  avrebbe  forse  trovato  troppo  grave  rincarico  di  reggere  solo 
in  tempi  così  calamitosi  lo  stato,  non  gli  commise  fuorché  il  peso  delle 


(I)  PROMIJ»,  monete  dei  Wtali  éK  Savofa.  I.  f3.  E  strano  cbe  nfana  monete  df  moinlztant  sia  a  nof 

pflIfflOlfl. 

(»)  CiBBiRiOj  Economia  p&Htica  dei  medio  evo,  seconda  edb.,  tomw  ni. 
(3)  Econ0mki  poUiiea  dei  media  evo,  h.  23a. 
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ordinarie  incumbènze  di  governo,  col  titolo  di  luogotenente,  e  riservò 
a  sé  ed  ai  oonsìglieri  che  seco  addusse  nell'  eremo  la  soluzione  delle 
più  gravi  questioni  di  stato.  Cinque  furono  questi  consiglieri  che  si  ridus- 
sero col  loro  principe  a  far  vita  eremitica  in  Ripaglia,  e  questi  illustri 
romiti  furono  ì  cavalieri  di  S.  Maurizio.  Tutti  eran  vedovi,  e,  come 
il  duca,  già  avanti  negli  anni.  A  nissun  altro  ordine  somiglia  questa  sacra 
milizia  insti luita  da  Amedeo  viii  affin  d'unire  due  cose  che  sembrano 
disparate',  vale  a  dire  servire  a  Dio  in  vita  regolare  e  claustrale,  e 
consultare  intorno  ad  ardue  contingenze  di  stalo.  Appresso  al  mona- 
stero di  Ripaglia  eransi  perciò  edificate  tante  magioni,  quanti  erano 
gli  eremiti  ove  ciascuno  viveva  in  comode  e  degne  stanze  coi  suoi 
famigli,  ed  oltre  la  chiesa  del  monastero  aveva  il  duca  nel  suo  palagio 
piti  capace  e  più  ornato  una  cappella  ed  una  libreria. 

L'abito  del  duca  e  dei  cavalieri  ora  di  panno  grigio  di  Malines  o  di 
Rohan,  e  cosi  pure  il  cappuccio;  aveano  i  mantelli  dello  stesso  colore, 
con  pellicce  di  martora  zihellina  il  duca,  con  pellicce  nere  della  Ro- 
magna i  cavalieri. 

Tutti  i  famigli  usavano  abiti  del  medesimo  colore.  Portavano  i  ca- 
valieri lunghi  capelli  e  lunga  barba,  un  bastone  ricurvo  in  mano  ed 
una  croce  d'oro  appesa  al  collo,  ed  era  la  croce  trifogliata  di  S.  Mau- 
rizio. Questo  solo  indizio  aveano  d'alto  stato.  Del  rimanente  tutto  era 
conforme,  dice  Enea  Silvio,  alla  condizion  di  romito. 

Otto  guardie  vegliavano  dì  e  notte  alla  sicurezza  di  quegli  eremiti, 
di  cui  facile  sarebbe  stato  impadronirsi  per  la  via  del  lago,  se  non 
si  fossero  usate  le  debite  diligenze.  E  però  le  magioni  stesse  erano 
cinte  d'un  fosso  e  fortificate  (1). 


(I)  Errano  gli  scrittori  che  non  considerano  questa  instltazlone  d'Amedeo  vili  come  un  vero  ordine 
di  cavalieri.  Autori  sì  fatti  concepiscono  le  cose  a  un  modo  solo,  cioè  al  più  consueto,  e  negano  il 
nome  che  loro  si  conviene  ai  fatti  che  si  dlscostano  dall'uso  comune.  L'ordine  d'Amedeo  vili  era  un 
ordine  di  cavalieri  romiti  che  vlveano  In  comune  sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  continuando  a  con> 
sultare  in  affari  di  stato.  MUUes  S,  Maurieii  li  chiama  il  conto  delle  spese  fatte  in  tal  occasione 
dal  tesoriere  Michele  de  Ferro,  pubblicato  In  parte  dal  Vernazza  col  titolo  :  De  ordine  S.  Maurieii, 
liber  aniiquissimue  omnium  ex  ignorati»  mèmbrani»  deeeriptus.  Libro  rarissimo. 

Dai  conti  di  Michele  de  Ferro,  maggiordomo  del  duca  e  ricevitore  aseignationie  domini  et 
milUum  RipalUe,  conservati  nell'archivio  di  corte,  e  de' quali  11  Vernazza  pubblicò  solamente  un 
estratto,  si  raccoglie  :  che  Amedeo  viii  non  avea  che  quattro  cavalieri  con  sé  quando  II  i«  d'ottobre 
del  1434  si  ritirava  a  Ripaglia:  e  che  II  19  di  dicembre  gli  si  aggiunse  II  qainto  compagno  che  fu 
Francesco  deBuiy.  Leggiamo  infatti  nel  conto:  lÀtnuvit  die  xxix  ianuarii  anno  Dom.  mcgocxxxv 
domino  Francieeo  de  Buxi  militi  prò  medietaie  tue  pensionis  uniue  anni  incepii  die  xix  inclu- 
sive mentii  decembri s  anno  Dom,  mccccxxxiiii  quo  die  idem  dominus  Franeiscue  INTRAVtT 
BELIGIONEBi,  eie.  I  cavalieri  aveano  200  fiorini  di  picciol  peso  d'annua  provvigione. 

Ai  cinque  cavalieri  di  S.  Maurizio  seguitava  il  cappellano  Pietro  Relnaudl  ;  poi  I  quattro  scudieri 
del  duca  Giorgio  di  Valperga,  Giorgio  di  Varai,  Francesco  di  Menthon,  Boleto  Candla:  poi  gli  scu- 
dieri del  cavalieri^  I  camerieri^  i  valletU.  Gli  scudieri  portavano  in  capo  berretti  pavonazzl. 
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11  duca  Amedeo  yni  entrò  neireremo  co'  suoi  cavalieri  addì  16  di 
ottobre  1434. 

I  primi  cavalieri  di  S.  Maurizio  furono  : 

Arrigo  di  Colombier. 

Claudio  du  Saix  (de  Saxo). 

Nycodo  di  Menthon. 

Umberto  di  Glerens. 

Francesco  di  Buxy. 
D'altri  cavalieri  non  si  fa  memoria  in  quei  primi  anni;  v'erano  bensì 
scudieri^  fra  cui  Giorgio  di  Varax,  e  Giorgio  di  Valperga,  i  più  bei 
nomi  di  Savoia  e  di  Piemonte,  e  v'era  un  cappellano,  Pietro  Reynaud, 
e  camerieri  ed  altri  valletti. 

In  quel  luogo  cinto  dal  lago  Lemano  e  da  cupe  foreste  abitò  Amedeo, 
fatto  decano  di  sei  romiti.  Lo  vide  Enea  Silvio  quando  per  la  porta 
del  Iago  si  fece  incontro  al  cardinal  Santa  Croce  cbe  andava  Legato 
in  Francia  a  trattar  la  pace  ;  ed  oh  cosa^  esclamò,  degna  d'ammira- 
zione! Uno  dei  principi  più  potenti  del  secolo^  temuto  dai  Francesi  e 
dagli  Italiani^  a  cm  prima  in  auree  vesti  incedente  molti  in  ostro  ed 
oro  soleano  far  corona ,  e  mazzieri  precedere ^  *e  turba  d' armati  far 
guardia^  ed  una  calca  di  cortigiani  tener  dietro^  ora  preceduto  da  sci 
ronùtìy  seguitato  da  pochi  sacerdoti^  in  abito  vile  ed  abbietto  riceve  il 
Legato  apostolico.  Degna  di  venerazione  apparve  quella  compagnia. 
Così  quegli  che  fu  poi  papa  Pio  ii. 

II  testamento  d'Amedeo  viii  fatto  nel  1439,  prima  di  rèndersi  ai  voti 
del  concilio  di  Basilea  che  Taveva  eletto  Sommo  Pontefice,  spiega  più 
chiaramente  il  fine  ch'ebbe  Amedeo  vni  nello  institùire  l'ordine  dei 
cavalieri  romiti  di  S.  Maurizio,  e  fu  di  scegliere  tra  i  ministri  più 
consumati  ne'maneggi  di  stato,  che  ninno  impedimento  ritenesse  nel 
secolo  una  religiosa  milizia  che,  mentre  serviva  a  Dio  nella  solitu- 
dine, servisse  al  principe,  non  con  opere  d' esercizio  attivo ,  ma  coi 
consigli  di  sua  matura  esperienza.  Narra  egli  adunque  d'aver  fondato 
presso  al  monastero  di  Ripaglia  un  convento  di  sette  cavalieri  secolari, 


L'eremo  di  Ripaglia  era  custodito  la  notte  da  otto  guardie.  —  Ogni  giorno  vi  si  dava  ricovero  ed 
eieuMMloa  a  tredici  poveri.  —  La  foresta  che  lo  circondava  verso  tena  era  piena  di  lupi. 

He'  primi  mesi  del  1436  tu  portato  a  seppellire  nella  chiesa  di  Bipaglia  Manfredo  de'  marchesi  di 
Salinio,  maresciallo  di  Savoia;  e  li  duca  gli  eresse  un  bel  monumento  in  bronzo:  registrandosi  la 
spesa  del  bromo  e  dell'ottone  comprato  prò  faciendo  tumuìum  spectab,  tptond.  domini  Manfredi 
tx  marekionibus  SaluciaruM  in  eccles.  RipaUie  intumulatì.  ^Questa  spesa  fu  fatta  a'24  d'aprile. 

Un  altro  maresciallo  di  Savoia  era  morto  poco  prima  ^  Gaspare  di  Monmaggiore^  del  quale  In 
dicembre  del  1436  si  fecero  le  esequie  a  Flerre-CbAtel ,  perchè  era  cavaliere  dell'ordine  del  collare» 
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e  d'aver  edificato  a  tal  fine  sette  case  contigue,  nel  mede  e  colla 
dote  cha  vien  narrando,  comandando  al  suo  erede  d'ultimare  ciò  che 
alla  sua  morte  si  trovasse  essere  imperfetto.  Vuole  poi  che  quando 
occolrra  di  ascrivere  a  detto  convento  alcun  nuovo  cavaliere,  egli,  finché 
vivrà,  e  dopo  lui  il  duca  di  Savoia  regnante,  elegga  col  consiglio  degli 
altri  cavalieri  di  Ripaglia  uomini  egregii  coHituiii  nelVordine  del  ca- 
valieratOy  d'età  provetta^  lungamente  e  laudabilmente  esercitati  in  ono- 
rate militari  fazioni^  in  viaggi  ed  in  peregrinazioni  lontane^  ed  in  ardui 
maneggi  di  staio ,  di  provata  integrità  e  prudenza,  netti  d'ogni  macchia 
di  misfatto  o  d'infamia,  e  disposti  per  finir  bene  la  vita  a  rinunziare 
volonterosamente  al  cavalierato  ed  alla  pompa  mondana  ^  ed  a  viver 
easti  nelV  esercizio  delle  virtù;  i  quali^  come  principali  dello  stato  e 
consiglieri  ducaK ,  siefu)  tenuti  ne'  casi  oceorì^entiy  ne'  quali  potrà  aver 
luogo  il  loro  consiglio,  e  massime  nei  casi  difficili,  miUlari  e  politici, 
eonsultar  fedelmente  :  e  per  questa  speranza,  dopo  l'onor  di  Dio  e  pel 
vantaggio  della  cosa  pubblica  in  tutta  la  patria,  dichiarò  Amedeo  d^ es- 
sere addivenuto  a  quella  fondazione. 

Grande  era  la.  belleiia  di  questo  concetto,  non  abbastanza  finora 
avvertilo  dagli  storici,  di  scegliere  il  fiore  dell'umana  prudenza  e  sa- 
pienza, e  consecrarlo  a  bio  ed  a  S.  Maurizio  in  una  vita  ritirata  e  reli- 
giosa, alfine  di  poterne  tanto  più  sicuramente  profittare  in  vantaggio 
dello  stato,  quanto  più  puro  e  più  dispiccato  da  ogni  affetto  mondano 
ne  sarebbe  il  cuore. 

Amedeo  era  principe  di  grande  ingegno,  di  sottili  avvedimenti,  di 
costumi  regolatissimi,  di  mente  e  di  cuore  religioso.  Chiamò  da  Venezia 
Gregorio  Boni,  dipintore  di  molto  merito,  cent'  anni  circa  dopo  che  il 
suo  terzavolo  Amedeo  v  aveva  chiamato  da  Firenze  .Giorgio  d'Aquila, 
ooncìttadino  e  contemporaneo  di  Giotto,  a  recar  lume  di  buone  arti 
in  Savoia.  11  Boni  dipinse  nella  chiesa  d'AUacomba,  e  nella  cappella  del 
castello  ducale  di  Ciamberì,  ove  ritrasse  in  atto  divoto  il  duca  suo 
signore,  e  fra  le  altre  opere  copiò  le  porte  della  chiesa  primaziale  di 
Lione. 

Oltre  all'amore  delle  belle  arti,  ebbe  Amedeo  anche  affetto  alla 
musica,  e  teneva  la  sua  cappella  molto  ben  fornita  di  virtuosi^  e  suonava 
egli  stesso  di  cetera  bellamente.  Fu  caldo  nel  propagare  e  difendere 
la  cattolica  fede,  onde  nel  1430  fece  ricercare  ed  ardere  pubblica- 
mente i  libri  de' giudei  in  cui  si  trovassero  bestemmie  e  aialedizioni 
centra  la  religione  di  Cristo.  Fondò  varie  cappelle,  e  fra  le  altre  una 
in  ooor  di  S.  Michele  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Ginevra^  fé'  lavorare 
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ricchi  reliquiarii,  fra  cui  uno  d'argento  in  forma  di  testa  che  mandò 
alla  cattedrale  d'Aosta,  affinchè  vi  si  ponesse  il  capo  di  S.  Grato,  ed 
un  braccio  d'argento  dorato,  opera  condotta  con  molto  magistero, 
a  Parigi,  in  cui  ripose  parte  del  braccio  di  S.  Gregorio*  Amava  la 
lettura  di  libri  sacri,  e  fra  gli  altri  del  mìstico  Apocalisse,  di  cui  aveva 
un  esemplare  leggiadramente  miniato  da  Giovanni  Bapteur  e  da  Gio- 
vanni Lamy,  pittori  della  sua  corte;  del  vecchio  e  del  nuovo  Testai 
mento,  d'un  libro  chiamato  Catholicum^  e  della  Vita  dorata  dei  Santi. 

Vivendo  in  tempi  in  cui  la  Chiesa  di  Dio  era  combattuta  da  dissen- 
sioni intestine  e  da  esterni  nemici,  il  duca  molto  spesso  si  consigliava 
coi  vescovi  ed  abati  del  suo  stato,  ed  accoglieva  con  isquisita  bontà  e 
cortesia  i  prelati  e  teologi  che  andavano  e  tornavano  dai  concilii  di 
Costanza  e  di  Basilea* 

Me  le  tendenze  religiose  d'Amedeo  viii  erano  sopraggiunte  coireta 
più  matura,  perchè  fin  dal  1416,  vivendo  ancora  la  moglie,  egli  avea 
deliberato  di  pellegrinare  al  Santo  Sepolcro  (1),  e  l'avrebbe  fatto  se 
rimperiosa  ragion  di  Stato  gliel  consentiva. 

Non  è  dunque  maraviglia  che  nel  1454  egli  si  sia  risoluto  d'abbrac- 
ciar la  vita  solitaria,  né  che  vivendo  colà  da  romito  co'suoi  cavalieri 
di  S.  Maurizio,  la  fama  delle  sue  virtù  e  della  sua  gran  mente  invo- 
gliasse i  Padri  del  concilio  di  Basilea  ad  eleggerlo  nel  1459  Sommo 
Pontefice,  dignità  ch'egli  accettò  per  obbedienza,  che  dimise  dieci 
anni  dopo  spontaneamente,  affine  di  rendere  la  pace  alla  Chiesa  e  di 
impor  termine  allo  scisma  che  la  travagliava,  rimanendo  in  ufficio  di 
legato  a  latere,  e  primo  cardinale  vescovo.  Sempre  divoto  al  martire 
Tebeo^  usava  per  suo  sigillo  un  S.  Maurizio  entro  ad  una  nicchia  go- 
tica di  gentilissimo  lavoro.  Questo  primo  fondatore  dell'  ordine  Mau- 
riziano  rendette  T  anima  a  Dio  nel  convento  jde' frati  predicatori  di 
Ginevra  (à  Plain  Palais)  un  giovedì  7  di  gennaio  1451,  in  sull'ora  di 
mezzodì.  Il  suo  corpo  portato  a  Ripaglia  fu  sepolto  in  mezzo  al  coro, 
ed  è  fama  che  Dio  si  degnasse  d*  illustrare  quel  sepolcro  con  molti 
miracoli^  attestati  per  giurate  informazioni  contemporanee  che  si  con- 
servano negli  archivi  di  corte.  Le  sue  ossa  trasferite  più  tardi  a  To- 
rino sono  allogate  nella  cappella  del  Santissimo  Sudario,  ove  la  muni- 
ficenza del  re  Carlo  Alrerto  gli  ha  creato  un  magnifico  monumento 
per  mano  di  Benedetto  Cacciatori,  che  venne  in  quel  torno  decorato  della 
croce  Mauri ziana. 

(1)  Conti  del  tesor.  gen.,  fol.  144. 


*    . 
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Dopo  l'elezione  d'Amedeo  vni  in  Sommo  Pontefice,  avendo  egli  do- 
vuto abbandonare  la  solitudine  di  Ripaglia,  lo  seguitarono  i  cavalieri 
di  S.  Maurizio,  né  appare  che  quella  religiosa  milizia  si  sia  più  conti- 
nuata. Ma  più  d'un  secolo  dopo,  quel  principe  immortale  che  racquistò 
sul  campo  delia  gloria  con  una  serie  di  felici  successi,  coronati  da  una , 
per  tutti  i  secoli,  memorabil  vittoria,  lo  stato  che  il  padre  avea  perduto; 
che  dopo  averlo  racquistalo  e  trovatolo  nel  fondo  d'ogni  disgrazia  con 
poca  e  negletta  coltura  di  campi,  con  poche  e  rustiche  arti,  con  poco 
lume  di  lettere,  e,  quel  che  è  peggio,  senza  ordine,  senza  unità  nazio- 
nale, aperto  al  primo  impeto  forestiero,  lo  ristorò  di  leggi,  d'agricol- 
tura, di  ietterò  e  d'arti,  lo  fece  uno  e  forte;  Enunanuel  Filiberto 
ristaurò  pure  l' antico  ordine  di  S.  Maurizio,  ma  con  altre  leggi  ed 
altro  fine,  e  poco  dopo  ne  ottenne  l'unione  all'ordine  antichissimo  di 
S.  Lazzaro*  Ed  ebbe  in  ciò  varie  mire:  di  purgare  i  mari  dai  pirati,  di 
combattere  i  nemici  dèi  nome  cristiano,  e  di  esercitare  l'ospitalità,  scopo 
questo  che  eransi  proposto  sempre  i  molti  ordini  che  già  esbtevano 
religiosi  ad  un  tempo  e  militari.  E  quello  ancora  d' avere  una  milizia 
nobile,  onorata  ed  eletta,  che  non  solo  per  obbligo  di  suddita,  ma 
per  voto  di  religione  gli  fosse  divota  (1),  e  a  cui  potesse  senza  troppa 
spesa  dell'erario  distribuir  ricompense.  E  in  tal  savio  proposito  Em- 
manuele  Filiberto  molto  si  confermava  per  l'esempio  datogli  da  Cosimo, 
gran  duca  di  Toscana,  che  in  quegli  anni  medesind  avea  fondato  l'or- 
dine equestre  di  Santo  Stefano  collo  stesso  scopo  di  nettar  i  mari 
infestati  dalle  piraterie  dei  Mori. 

Era  allora  ambasciatore  del  duca  di  Savoia  a  Roma  monsignor 
Vincenzo  Parpaglia,  abate  di  S.  Solutore,  uomo  cosi  negli  affari  di 
religione,  come  nei  maneggi  politici  versatissimo,  il  quale  continuando 
sotto  Gregorio  xui  gli  uffici  cominciati  a'  tempi  di  Pio  v,  ottenne  da 
quel  pontefice  la  bolla  del  16  di  settembre  1572,  con  cui  fu  creato 
un  ordino  militare  e  religioso  sotto  la  regola  cistcrciense  ed  il  titolo 
di  S.  Maurizio,  di  cui  fosse  la  sede  principale  nel  dominio  di  Savoia, 
e  gran  maestro  il  duca  Emmanuele  Filiberto  ed  i  suoi  successori,  col- 
Fobbligo  di  dotarlo  di  scudi  15m.  d'entrata  (2),  con  facoltà  d'ammet- 

(0  Edilio  5  aprile  1574. 

(2)  Noo  si  dice  se  d*oro  in  oro,  o  d*oro  dMtalia;  la  differenza  tra  la  prima  e  seconda  locuzione 
iDiporUva,  secondocbè  risulta  da  una  lettera  sincrona  di  Giulio  Castiglloni,  cavaliere  di  S.MaurUlo» 
una  differenza  di  valore  dell'olio  per  cento. 

Nel  1753  il  gran  re  Carlo  Emmanuele  iii  con  patenti  del  14  luglio  reintegrò  l'ordine  nella  pri- 
mitiva sua  dote  di  quindicimila  scudi.  Essendosi  proceduto  ai  calcoli  opportuni  per  trovare  il  ragguaglio 
degli  scudi,  dei  quali  si  faceva  cenno  nelle  patenti  d'Emmanuel  Filiberto  colle  monete  correnti  nel 
1753,  si  trovò  che  uno  scudo  corrinpoDdeva  a  U  6.  5^4. 


y 


E'  CAVALieni  DI  GRIN  CROCE 

I,  dell-  Onlint  llt'  SS.  MiurUo  *  Uiu 


DEGLI  OBDmi  CAVALLERESCHI  25 

leni  nobili  o  per  preclara  virlù  famosi  in  qualsivoglia  parie  del  mondo, 
e  di  fondar  priorati  e  commende  col  patto  che  i  cavalieri  non  potes- 
sero sposar  che  una  vergine,  né  sposarne  più  d'una,  e  che  facessero 
voto  di  castità  coniugale,  e  la  professione  di  fede  del  tenore  dallo  stesso 
Pontefice  determinato;  dalla  quale  sacra  milizia  dichiarava  Gregorio  xui 
d'aspettar  grandissimi  frutti  per  respingere  l'eresia  e  gli  assalti  degli 
infedeli. 

Ma  quest'  ordine  di  S.  Maurizio,  con  tanta  solennità  fondato  dal  papa 
a  preghiera  d'Emmanuele  Filiberto,  aspettava  il  suo  perfezionamento 
dall'unione  ^k  ^rima  lungamente  trattata  dai  ministri  ducali,  e  infine 
concordata,  dell'antichissimo^  ordine  gerosolimitano  di  S.  Lazzaro,  la 
quale  ebbe  luogo  per  altra  bolla  del  13  novembre  di  quell'anno  mede- 
simo; e,  sebbene  l'ordine  di  S.  Maurizio  fosse  stato  eretto  sotto  la  re- 
gola cisterciense,  i  due  ordini  uniti  furono,  a  petizione  del  duca,  posti 
sotto  la  regola  di  S.  Agostino,  che  era  pur  quella  sotto  cui  vivevano  i 
cavalieri  romiti  di  Amedeo  viii. 

Nel  gennaio  seguente  fu  mandato  con  un  breve  a  portar  l'abito  e  la 
croce  dell'ordine  riunito  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  al  gran  maestro 
Eimnanuele  Filiberto,  il  signor  Mkhele  Bonelli  nipote  di  &.  Pio  v. 
Anche  sul  titolo  della  religione  e  la  forma  della  croce  s'era  lunga- 
Aìcnte  negoziato,  desiderando  il  j^pa  ed  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  che 
prevalesse  il  titolo  di  qxiella  religione,  come  più  antica,  e  che  la  croce 
biforcata  di  S.  Lazzaro  primeggiasse,  e  la  bianca  o  trifogliata  di 
S.  Maurizio  servisse  quasi  di  raggio  alla  croce  di  S.  Lazzaro.  Ma  si  com- 
posero le  differenze,  dando  il  primo  luogo  nella  croce  a  S.  Lazzaro  con 
poco  sentimento  d'arte,  la  quale  avrebbe  ricercato  contraria  disposi- 
zione, ed  il  primo  nell'  intitolazione  a  S.  Maurizio. 

11  breve  con  cui  Gregorio  xiii  mandò  ad  Emmanuele  Filiberto  le  in- 
segne dell'ordijie  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  è  del  15  gennaio  1573  e 
del  tener  seguente  : 

GREGORIO  PAPA  XIII 

«  Diletto  figliuolo,  nobile  uomo,  salute  ed  apostolica  benedizione.  Ab- 
biamo testé  creato  la  milizia  di  S.  Maurizia  dell'  ordine  cisterciense, 
e  alla  medesima  abbiamo  unita  la  milizia  di  S.  Lazzaro,  cosicché  le 
due  formino  un  solo  e  medesimo  corpo,  e  si  chiamino  Milizia  de' Santi 
Maurizio  e  Lazzaro'^  e  TE  ed  i  tuoi  successori  duchi  di  Savoia  abbiamo 

ORDim  Cavallcr.  * 
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alla  medesima  preposto  m  dignità  di  gran  maestro,  e  ti  abbiamo  con- 
cessa la  facoltà  di  scegliere  e  di  dispensare  le  insegne  di  tale  milìzia 
che  i  cavalieri  dovessero  portare,  come  nelle  nostre  lettere  più  lar- 
gamente è  detto.  Ma  tu  per  la  tua  osservanza  verso  di  noi  ci  hai  umil- 
mente ricercati  di  stabilire  noi  medesimi  quali  avessero  ad  essere  siffatte 
insegne.  E  noi  volendoti  compiacere,  abbiamo  giudicato  di  dover  con- 
cedere per  insegna  della  milizia  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  la  croce 
▼erde,  antica  insegna  de'  cavalieri  di  8.  Lazzaro,  insieme  colla  croce 
bianca,  nella  guisa,  nella  forma  e  eoi  colori  che  qui  appresso  si  vede 
dipinta,  e  che  ti  mandiamo  pel  diletto  figliuolo  Mi<^el6  Bonelli,  vo- 
lendo che  sia  portata  da  TE  e  da^tuoi  successori,  gran  maestri,  e  dai 
cavalieri  ai  quali  giudicheranno  di  dispensarla  a  lode  di  Dìo,  a  pro- 
pagazione della  fede  cattolica,  ad  esaltazione  di  questa  Santa  Sede. 

«  Perlocchè  al  venerabile  fratello  Gerolamo,  arcivescovo  di  Torino, 
nostro  prelato  assistente,  commettiamo  che  consegni  tale  abito  colla 
sua  benedizione  alla  tua  nobiltà,  dopoché  avrai  prestato  il  giuramento 
nelle  sue  mani,  secondo  la  forma  prescritta  nelle  postre  lettere  di 
fondazione,  e  fatta  la  processione:  la  qual  benedizione  a  TE  ed  al  tuo 
figliuolo  diletto  si  degni  confermare  Colui  che  è  benedetto  sopra  tutte 
le  cose.  Avrà  poi  cura  il  venerabile  fratello,  arcivescovo  premento- 
vato, che  sì  fatto  giuramento  che  tu  presterai,  e  la  professione  che 
farai  sieno  messi  in  iscritti  ed  a  noi  quanto  prima  inviati. 

«  Dato  a  Roma  appresso  a  S.  Pietro  sotto  rftnello  del  pescatore,  il 
15  di  gennaio  del  1573,  del  nostro  Pontif.  l'anno  i  ». 

Ma  prima  di  proceder  più  avanti  ci  convien  risalire  ai  tempi  del 
conquisto  di  Gerusalemme,  e  ricercar  nella  Palestina  T origine  del 
famoso  ordine  di  S.  Lazzaro. 

Dopo  il  conquisto  fatto  dai  crociati  della  Palestina  e  la  fondazione 
del  regno  di  Genigalemme,  il  miserando  spettacolo  della  lebbra  indi- 
gena ed  antica  nella  Giudea  travagliava  gli  occhi  d'ognuno,  e  il  crudel 
morbo  andava  comunicando  il  suo  maligno  contagio  alle  varie  nazioni 
che  erano  concorse  a  sfangare  la  terra  di  Cristo  dalla  dominazione 
degli  infedeli. 

La  legge  di  Mosè  comandava  con  sommo  rigore  la  separazione  dei 
lebbrosi  dal  consorzio  degli  altri  uomini.  Riguardava  in  certo  modo  il 
lebbroso  come  colpito  dai  segreti  giudicii  di  Dio,  come  vittima  prede- 
stinata dalla  giustìzia  del  Cielo.  Però  mostravasi  dura  e  spietata.  Infatti 
dopo  le  colpe  commesse  furono  colpiti  di  lebbra  Maria,  sorella  di 
Mosè,  e  Ozia  ed  Azaria,  re  di  Giuda. 
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A  crescer  odio  a  mai  sì  schifoso  ed  a  chi  n'  era  infetto,  s'aggiun- 
gevano le  voci  o  vere  o  false  che  si  spargevano  intorno  al  rimedio 
opportuno  a  guarirlo,  ed  erano  tepidi  bagni  di  sangue  umano,  come 
narrano  gli  alti  di  S.  Silvestro,  abbia  praticato  in  simil  caso  prima 
della  sua  conversione  Timperator  Costantino. 

Tamerlano  aveva  in  tale  abbominio  i  lebbrosi,  che  quanti  ne  trovava, 
tanti  ne  uccideva,  ed  un  gran  numero  ne  mise  a  morte  quando  s'impa* 
dreni  della  città  di  Sebaste,  scusandosi  con  dire  che  pe' lebbrosi  la 
vita  non  era  che  un  continuo  tormento,  onde  poco  perdevano,  per* 
dendola  ;  e  che  in  yece  la  vita  de'lebbrosi  era  una  continua  insidia  ed 
m  maiìifesto  danno  per  gli  altri  che  ne  venivano  quotidianamente  con*- 
taminatit 

(Prendo  spettacolo  era  infatti  la  lebbra ,  e  tale,  che  si  comprende, 
eome  senza  il  potere  d'una  virtìi  sovrumana  si  considerasse  chi  n'era 
tocco  poco  men  che  una  bestia.  Sebbene  le  varietà  di  tal  morbo  fos« 
gero  numerose,  pure  in  complesso  i  sintomi  eran  questi. 

Pelle  dura  e  fosca,  coperta  di  croste  bianco-livide,  rotta  da  screpo* 
lature  trasudanti  fetidi  umori,  fronte  rugosa,  occhi  rotondi,  lustri  e 
fissi,  ciglia  rotte,  ed  in  generale  depilazione  del  corpo,  naso  ritorto, 
ulcere  nelle  cartilagini  di  esso,  ulcere  al  palato,  con  distruzione  dell' 
ugola,  onde  voce  rauca,  alito  fetentissimo,  orecchie  mortificate  e  in- 
grandite, ugne  ridotte  a  sostanza  gommosa,  ginocchia  e  mani  tumide 
di  color  atro  sublivido.  I  quali  sintomi  voglionsi  intendere  della  più 
cruda  specie  e  del  grado  più  intenso  di  lebbra ,  non  come  se  tutti  e 
sempre  invadessero  i  lebbrosi  d'ogni  clima  e  d'ogni  gente. 

Ma  la  virtù  sovrumana  che  dovea  farci  considerare  i  lebbrosi  come 
nomini  degni  di  compassione  e  di  soccorso,  come  amici,  come  fratelli, 
ci  era  data  nella  divina  legge  di  Cristo.  Prudenza  ordinava  di  segre 
garli,  carità  di  soccorrerli.  £d  a  queste  due  egregie  consigliatrici  ob- 
bedivano i  cristiani,  e  si  ha  memoria  che  nel  secolo  iv  il  grande 
S.  Basilio  ergeva  spedali,  pe'iebbrosi,  li  assisteva,  li  confortava. 

Onde  S.  Gregorio  Nazianzeno,  amico  e  compagno  di  lui,  nell'ora- 
zione con  cui  onorò  le  sue  esequie  diceva  :  «  Non  più  ci  si  appresenta 
tf  agli  occhi  quel  triste  e  miserando  spettacolo  d'uomini  morii  prima 
tt  di  morire,  perduti  di  molti  membri,  cacciati  dalle  città,  dalle  case, 
«  dalle  piazae,  dalle  acque,  dal  consorzio  perfin  de'più  cari,  solo  dal 
«  nome,  non  più  dai  lineamenti  del  volto  riconoscibili  :  nò  piti  si  ve- 
ti dono  apparire  nelle  pubbliche  radunanze,  e  nelle  osterie,  a  muovere 
tt  maggior  odio  che  compassione,  canterellando,  se  pur  tanto  loro 
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«  avanza  di  voce,  povere  cantilene.  Ma  perchè  andrò  cercando  tragi- 
ci che  parole  ad  esprimer  cosa,  il  cui  orrore  non  si  può  con  parole 
«  adegirare  ?  Ma  Basilio  più  di  tutti  ci  persuase  che  essendo  noi  uo- 
u  mini  non  dobbiamo  dispregiare  nissun  uomo,  per  non  oltraggiare 
«  nella  persona  d'un  nostro  simile,  Gesti  Cristo,  capo  di  tutti.  » 

Ma  venne  poi  un  nugolo  d' infedeli  a  gittarsi  sulla  terra  santiQcala 
dall'opera  della  universal  redenzione.  Onde  i  lebbrosi  tornarono  nella 
infelice  condizione  di  prima.  Se  non  che  un  gran  moto  dell'  Europa 
centra  1'  Asia,  uno  di  quei  pensieri  che,  germogliati  appena  ne'cuori, 
invadono  la  volontà,  si  trasformano  in  irresistibil  passione,  scuotono, 
trasumanano,  sprngono  a  loro  talento  i  popoli,  compiva  la  liberazione 
delia  Palestina  dai  musulmani.  E  su  quella  terra  di  sì  pie  memoria, 
quattro  compagnie  di  frati  spedalieri  toglievano  con  bella  gara  ad  ac« 
cogliere,  a  soccorrere,  a  servire  ogni  specie  d'infermiti^  e  di  miseria; 
e  siccome  il  nemico  vegliante  alle  porte  della  Palestina  stava  odorando 
che  occasion  nascesse  di  ripigliarla,  e  con  frequenti  assalti  l'andava 
tentando,  questi  pietosi  spedalieri  colla  mano  medesima  che  appre- 
stavano le  medicine  agli  infermi,  stringevano  la  spada  e  pugnavano 
valorosamente  contro  ai  musulmani.  Chiamaronsi  questi  ordini  reli- 
giosi e  militari  gli  spedalieri  di  S.  Giovanni  (  ora  di  Malta  ),  i  cava- 
lieri del  Tempio,  i  cavalieri  Teutonici,  ed  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro. 

Primi  per  avventura  di  questi  quattro  benemeriti  istituti  furono  i 
cavalieri  di  S.  Lazzaro,  che  si  pigliarono  in  cura  la  più  terribile  di 
tutte  le  infermità,  e  quella  che  più  importava  al  pubblico  interesse  di 
segregare  in  luoghi  appartati.  Chiamaronsi  di  S.  Lazzaro,  sia  dal 
nome  di  quel  mendico  pieno  di  piaghe  che  aspettava  inutilmente  la 
limosina  alla  porta  del  ricco  Epulone,  e  che  fu  dopo  morte  portato 
dagli  angioli  nel  seno  d' Abramo,  sia  dal  nome  del  fratello  di  Marta 
risuscitato  da  Gesù  Cristo,  che  fatto  poi  vescovo  portò  il  lume  della 
fede  ai  popoli  di  Marsiglia  e  vi  patì  il  martirio.  E  questa  ultima  opi- 
nione trova  appoggio  negli  antichi  dipinti  delle  chiese  dell'ordine,  nei 
quali  si  raffigura  0  la  risurrezione  di  Lazzaro,  od  il  medesimo  Lazzaro 
in  abito  vescovile,  e  co' segni  del  martirior 

Dall'  autore  della  vita  di  papa  Gelasio  ii,  contemporaneo  della  prima 
crociata,  si  raccoglie  che  l'istituto  di  S.  Lazzaro  racquistava  lo  splen- 
dore che  aveva  anticamente  ottenuto.  Dunque  convien  confessare  che 
già  molto  tempo  prima  vi  fosse  a  Gerusalemme  una  nobile  compagnia 
destinata  al  pio  ufficio  di  servire  i  lebbrosi,  la  quale  partecipando  poi 
alle  illustri  imprese  dei  crociati  s'acquistasse  un  altro  genero  di  gloria. 
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In  fatti  il  Michand  cita  una  bolla  di  Benedetto  ix^  che  riferisce, 
credo  per  errore,  all'anno  1045,  in  cui  si  concedettero  allo  spedale 
de'Iebbrosi  di  Gerusalemme  varii  privilegi,  confermati  poi  da  papa  Ur- 
bano li  nel  1096.  Strano  è  per  altro  che  niuno  degli  storici  delle 
crociate  abbia  fatto  memoria  di  que' benefattori  del  genere  umano.  Ma 
il  silenzio  degli  scrittori  nulla  prova  contro  all'evidenza  dei  fatti  (I). 
L'ordine  On  d'allora  ebbe  cavalieri  che  combattevano  gli  infedeli  ed 
assistevano  i  lebbrosi,  cappellani  che  uffìcravano  la  chiesa  deirordine  ed 
aveano  il  governo  spirituale  degli  spedali j  frati  servienti  che  s'occu- 
pavano nell'inferior  tninisterio;  e  ben  presto  vi  s'aggiunsero  laici,  a 
guisa  di  tcrziarii,  che'  aveano  coir  ordine  partecipazion  -  di  preghiere 
e  di  opere  buone. 

Comunque  sia,  col  progresso  del  tempo  il  nome  di  Lazzaro  o  Lazza- 
roso  (ladre  dei  Francesi)  diventò  sinonimo  di  lebbroso;  come  né  diventò 
sinonimo  la  parola  miselhis ,  meschinello ,  trasformata  nel  medio  evo 
in  mesellìis. 

Professarono  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  la  regola  di  S.  Agostino.  Ve- 
stirono abito  nero,  contrassegnandolo  colla  croce  verde  piena  che  solo 
nel  secolo  xvi  si  mutò  in  biforcala. 

Parecchi  fra  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  erano  afflitti  di  lebbra  essi  me* 
desimi,  e  lebbroso  era  sempre  il  maestro  dell'ordine.  Sia  che  appena 
tocchi  dal  morbo  gli  uomini  di  più  rilevata  condizione  corressero  a 
farvisi  aggregare,  sia  che  lo  contraessero  vacando  ai  servigi  dello  spe- 
dale. Cosi,  oltre  la  carità  cristiana,  la  somiglianza  de' patimenti  vesti- 
vali  di  pietosi  affetti,  e  la  misericordia  che  avevano  pe' lebbrósi  potea 
nel  vero  senso  chiamarsi  compassione.  Sopra  il  che  bisogna  notare 
essere  stala  la  lebbra  di  Palestina  di  men  feroce  natura  che  la  leb- 
bra degli  altri  paesi ,  sebbene  tanto  più  appiccaticcia  quanto  meno 
intensa. 

I  cavalieri  di  S.  Lazzaro  aveano  una  chiesa  dedicata  al  loro  santo, 
ed  uno  spedale  fuori  delle  mura  di  Gerusalemme.  La  più  antica  me- 
moria autentica  è  de'tempi  del  patriarca  Guglielmo,  prima  priore  della 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  assunto  alla  cattedra  patriarcale  nel  1130. 
Questi  confermò  la  donazione  di  una  cisterna  fatta  da  un  monaco  ar- 
meno, chiamata  Abramo  alla  casa  de'lebbro&i  di  S.  Lazzaro;  dono  pre- 
zioso in  quelle  aride  spiagge.  Poi  nel  1142,  Baldovino  signore  dì 

(I)  MiciAUD,  HiMi.detcroitadet.  Eelaircistemens,  Oràres  rclig^Y.  ODCbe  BelyoTi  Hisi»  dei  Qf 
dret  monattiquesy  reUgieux  et  miUtairw,  tom*  vu. 
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Cesarea,  donò  cUla  chiesa  di  S.  Lazzaro  ed  al  convento  degli  infermi 
chiamati  miselli  una  terra  situala  tra  il  moate  Olivete  e  la  cisterna 
rossa  nella  strada  che  porta  al  Giordano  ;  e  ciò  in  presenza  e  con  ap* 
provaziohe  del  re  Fulcone  e  della  regina  Melisenda.  Un  altro  podere 
donarono  i  medeshni  sovrani  ai  lebbrosi  di  S.  Lazzaro,  il  qual  dono 
venne  confermato  nel  1144  dal  re  Baldovino  loro  figliuolo.  Tre  anni 
dopo  Ruggeri^  vescovo  Ramatense,  assegnò  ai  frati  lebbrosi  gerosolimi' 
tani  la  metà  delle  decime  d' un  casale  chiamato  degli  infermi  nel  ter- 
ritorio di  Rama. 

Molli  akri  doni  e  d'annui  censi  di  bisanti  e  di  prestazioni  in  na- 
tura loro  andò  somministrandp  negli  annr  che  seguitarono  la  pietà  de' 
fedeli  sia  principi  che  privati. 

Cosi  per  esempio  ne)  1148  Anfredo  di  Torone  donò  dieci  quintali 
d' uva  e  dieci  bisanti  annuali  ;  nell'  anno  medesimo  Barisano,  signore 
di  Rama,  seguendo  la  volontà  del  pa4re,  donò  dieci  jugeri  {cammtas) 
di  terra  con  altri  beni  posti  nel  distretto  del  casale  chiamato  Galero 
di  Buglione. 

Ludovico  TU  re  di  Francia,  quel  medesimo  che  con  Amedeo  in  conte 
dì  S^avoia  e  Corrado  re  de'  Romani  andò  in  Seria  con  un  esercito  di 
crociati,  avendo  visitata  Gerusalemme,  volle  far  cortesia  ai  cavalieri  di 
S.  Lazzaro,  e  die  loro  dieci  libbre  annuali,  dismettendo  inoltre  ai  me- 
desimi il  luogo  di  Bonny  presso  Orleans,  che  poi  diventò  prima  com- 
menda  de' lazzaristi  nel  regno  di  Franeia,  e  fu  col  tempo  anche  capo 
d' ordine.  Molti  benefìzi  ricevettero  anche  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  da 
S.  Luigi,  e  molti  dai  re  d'Inghilterra  Arrigo  i,  Arrigo  u,  Riccardo  Cuor  di 
Leone j  e  dai  loro  successori  j  ed  è  da  credersi  che  dopo  le  prime  crociate 
venissero  alcuni  di  quei  pietosi  spedaliéri  nei  varii  paesi  d'Europa  a  fon- 
dar  ospizi  e  lebbroserie.  Arrigo  ii,  in  carta  senza  data,  diede  ai  lebbrosi 
di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme  40  marchi  d' annua  elemosina.  Confermò 
tale  liberalità  Riccardo  Cuior  di  Leone  il  6  d' ottobre  del  1189  (1), 

Era  verso  la  metà  del  secolo  xn  mastro  de' cavalieri  di  S.  Laz- 
zaro  un  frate  Bsgrtolomeo,  il  piti  antico  di  cui  i  documenti  sincroni 
ci  conservin  memoria,  e  cresceva  queir  instituto  ia  gran  fama  di  pietà, 
cosicché  in  carta  del  re  Baldovino  del  1150  i  frati  di  S.  Lazzaro  fuori 
delle  mura  di  Gerusalemme  spno  chiamati  leprosi  magnae  pietatis  viri. 

Cinque  anni  dopo  reggeva  l'iafficio  di  maestro  Ugo  di  S.  Paolo,  il 


(0  Htmis,  Foeden,  voi.  i,  part.l»  cdil.  18I0,  p.  40  et  40.  MolU  altri diptomì  In  favor  di  S. Uz- 
zato si  leggono  nel  secondo  volume  del  MonaHicon  AngUcamm. 
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quale  da  AmdlrìcQ  conte  d'Ascalona,  figliuolo  del  re  Falcone,  ebbe 
cessione  d'un  casale  chiamalo  Mejegzie.  Casali  chiamavansi  in  Seria 
leYÌllate;^e  collo  slesso  nome  di.  casali  Irovansi  designati  più  tardi 
i  luoghi  del  distretto  di  Gaffa,  posseduta  dai  Genovesi  nel  mar  Nero. 
Mei  1159  la  regina  Melisenda,  che  segnalavasi  per  continue  opere 
di  pìetìi,  donò  al  convento  de'  lel)brosi  di  Gerusalemme  una  certa  Ga- 
stina  chiamata  Sottana,  affinchè  si  sostentasse  un  lebbroso  oltre  al  nu- 
mero ordinario.  Dinotava  per  avventura  quel  vocabolo  di  ^a^^'na  una 
gastaldìa  o  podere ,  e  forse  quel  nome  di  bettana  adombra  quello  di 
Bettanìa,  castello  di  Marta  e  Maddalena  dove  si  fece  la  risurrezione 
di  Lazzaro,  è  dove  il  redentore  giacque  nella  casa  di  Simone  il  leb* 
broso.  E  sappiamo  da  Guglielmo  vescovo  di  Tiro,  che  in  Bettanla  la 
pia  regina  Melisenda  fondò  un  monastero  di  monache,  dì  cui  fu  ba- 
dessa la  propria  sorella  di  lei  santa  Ivetta,  la  quale  dopo  la  morte  del 
marito  sì  era  dedicata  al  servìzio  de'lebbrosi,  lavandoli^  medicandoli, 
porgendo  loro  cibo  e  bevande^  e  ninna  maggior  grazia  chièdendo  a 
Wo  elie  quella  d' essere  colpita  essa  medesima  da  morbo  cosi  schifoso* 
Nell'anno  1160  era  tra'frati  di  S.  Lazzaro  iljprincipe  Eustachio,  fra* 
tello  d' Ugo,  signore  di  Cesarei  ;  dalla  qual  considerazione  mosso  cotesto 
Dgo  donò  a  S.  Lazzaro  Gerosolimitano  la  casa  che  lo  stesso  Eustachio 
avea  abitata,  francandola  da  ogiìi  gravezza,  un  giardino ^  ed  un'altra 
casa  che  fu  d'Arvach  Gala,  altro  dei  frati  di  S.  Lazzaro,  francandola 
ancora  da  ^i  tassa,  fintantoché  sarebbe  abitata  da  un  fidate  di 
S.  Lazzaro.  !n  otabile  è  quésta  carta ,  siccome  quella  in  cui  v'  è  la 
prima  radice  del  privilegio  che  nel   secolo  seguente  fu  attribuito 
airordine  di  S.  Lazzaro  d'occupar  i  beni  de'lebbrosi,  de' quali  atten- 
devano a  curar  i  corpi.  Privilegio  che  non  rattenuto  poi  fra  limiti 
ragionevdi,  fu  la  principal  causa  delle  tempeste  suscitate  contro 
all'ordine  9  ed  in  fine  del  suo  decadimento. 

Qaattr'anni  dopo,  Giovanni  Brisebarre,  signore  di  Bayruth,  dichia- 
rava volw  essere  fratello  della  casa  di  S.  Lazzaro  di  Gerusalemme  ; 
intendere  di  partecipare  a  tutti  i  benefizi  di  essa  casa;  in  niun'altra 
volere  ricoverarsi  quando  gli  entrasse  nell'ahimo  di  rinunziare  al  secolo  ; 
e  per  tal  riguardo  molte  insigni  liberalità  dispensò  a  quel  convento, 
fra  le  altre  cose  un'entrata  di  dieci  bisanti  saracenati  sul  dazio  della 
porta  di  Bayruth,  e  dieci  altri  bisanti  regii  sul  casale  Museraqul  (1). 

• 

(1)  fler  Gloffredo,  ab«(e  di  B.t^onzio,  e  cavaliere  de'Ss.  ItfadHzIo  e  Lazzaro,  nella  stia  storia  di 
^pKfl'ardlM  che  lasciò  Imperfetta^  e  che  manoscritta  si  consenra  neirarchivlo  della  Sacra  Religione, 
iVcrì  Uiui  i  documenti  originali  che  qui  si  citano,  desunti  dal  registri  di  S.^tiazzaro,  e  probabilmente 
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Più  siogolaf e  fu  la  cortesia  che  usò  V  anno  medesimo  il-  già  lodato 
Amalrico^  conte  d'Ascalpna,  allora  succeduto  nel  regno  di  Gerusa* 
lemme  al  fratello  Balduino.  Imperocché  d'ogni  dieci  schiavi  che  pi- 
glierebbe  nelle  militari  imprese,  promise  a  S.  Lazzaro  uno  schiavo  che 
cavaliere  non  fosse.  Nel  che  è  da  notarsi  che,  guerreggiandosi  contro 
ai  Saracini,  riducevansi  in  iscbi^vitìi  i  presi  in  guerra  commessi  face- 
vano de' cristiani. 

Ma  migliori  doni  che  questi  eventuali  conferiva  a  9)^  Lazzaro  il  re 
Amalrico-,  poiché  in  febbraio  del  1171  die  l'annuo  Censo  di  72  bi- 
santi,  da  pigliarsi  sul  dazio  che  si.riscoteva  alla  porta  di  David.  E  tre 
anni  dopo  confermò  il  dono  d'altri  40  bisanti  annui  sopra  il  dazio 
della  catena  d'Àccon,  ossia  di  Xolemaide,  fatto  da  Gualtieri  di  Borito. 

Taccio  altri  doni  privati ,  e  passo  ad  uìi  Illustre  lebbroso,  che  fu 
Balduino  ir  di  quel  nome,  succeduto  in  eth  d'anni  13  al  re  Amalrico. 

^ra  quel  principe  educato  dalla  sua  prozia  Ivetta ,  nel  monastero 
di  S.  Laezaro  di  Bettanìa.  E ,  la  fanciullesca  ^tk  sua  ed  il  male  che 
l'infestava  peicsuaséro  ai  baroni  e  prelati  che  si  dovesse  conferioe 
ad  un  qualche  principe  di  provata  virtii  la  procura  ^  ossia  l'ammini- 
strazione del  regno.  Cadde  la  scelta  su  I\aimondo  conte  di  Tripoli, 
il  quale  desideroso  di  godere  del  patrocinio  di  S.  Lazzaro,  poiché  il 
re  stesso  era  lebbrosk),  e  fattosi  scrivere  tra'  confratelli  senza  abbando- 
nar il  secolo,  come  abbiam  detto  essersi  già  praticate  da  Gio.  Brise- 
bai^re  sire  di  Bajyiith,  assegnò  alla  casa  di  S.  Lazzaro  venti  bisanti 
d'elemosina  annuale.  Era  allora  maestro  dell'ordine  di  fi.  L^z^aro  un 
fra  Bernardo,  nelle  cui  mani  Raimondo -stipulò  tale  donazione  in  dicem- 
bre del  1185. 

Ma  in  men  di  due  anni  mancavanq  ai  vivi  il  re  lebbroso  Baldovino  iv, 
e  un  altro  Baldovino  suo  nipote,  dimodoché  la  successione  dei  re  Geroso- 
limitani era  ridotta  in  Sibilla,  moglie  a  Guglielmo  Lunga  SpadUy  mar- 
chese di  Monferrato.  Se  non. che  la  spada  di  questo  valentissimo  ca- 
pitano non  fu  lunga  abbastanza  da  tener  lontane  dal  regno  le  armi 
del  soldano  Saladino,  il  quale  ben  conoscendo  quante  dissensioni  ar- 
devano tra  i  principi  tristiani,  qual  gelosia  nutrivano  del  marchese, 
venne  con  un  poderoso  esercito  contro  ai  Latini^  li  sconfisse  in  battaglia 
campale,  e  quanti  cavalieri  degli  ordini  religiosi  di  PalestiAsi  ebbe  nelle 
mani,  tanti  fece  alla  sua  presenza  decollare. 

da  quello  chiamato  Mare  magnum^  che  ho  veduto  ctuto  nelle  carie  antiche,  e  che  ti  è  veroslmil- 
mente  amarrilo  con  altre  carte  preziose,  ora  mancanti,  nel  tempo  delia  rivoluzione  e  nel  viaggio  che 
fecero  tali  documenti  a  Parigi. 
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S'impadronì  poscia  di  Tolemaìde,  Biblio,  Bayruth,  e  d'altre  citlà,  e 
poi  con  maggiore  difficolta  d'  Ascalona,  ed  infine  cinse  d'assedio  Ge- 
rusalemme l'anno  1187,  e  mal  rispondendo  alla  gagliardia  degli  assalti 
la  villa  degli  assediati,  in  pochi  giorni  la  prese. 

Una  nuova  crociata  condotta  da  Filippo  re  di  Francia  e  Riccardo 
re  d' Inghilterra  ritolse  Tolemaide  con  qualche  altra  terra  ai  Saracini: 
ed  a  Tolemaide  rifuggironsi,  cogli  ordini  di  S,  Giovanni  e  del  Tempio, 
anche  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  che  conservarono  sempre  il  nome  di 
Gerosolimitani.  Durante  la  loro  dimora  in  Tolemaide  ebbero  doni  e 
privilegi  non  solò  dai  baroni  latini  che  aveano  ancor  signoria  in  quelle 
terre,  ma  eziandio  da  Federigo  ii  imperatore  e  da  varii  sommi  ponte? 
fici.  Federigo  11,  che  pigliava  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  portatosi 
in  Sorla ,  e  conclusa  una  tregua  col  soldano  d'Egitto,  non  solo  con- 
feripò  a  Gualtieri  di  Novo  Castello,  maestro  deirordine  di  S.  Lazzaro, 
i  doni  del  re  Amalrico,  ma  concedette  al  medesimo  terre,  censi  e 
signorie  in  Sicilia,  Terra  di  Lavoro,  Puglia,  Calabria  ed  altrove. 

Ma  vie  pili  efficaci  protezioni  ed  aiuti  vennero  all'  ordine«di  S.  Laz- 
zaro dai  sommi  pontefici,  ai  quali  sempre  sorrise  ogni  generoso  pen- 
siero, ogni  progresso  nelle  opere  della  carità  e  della  civiltà  cristiana. 

Si  è  già  parlato  dei  privilegi  concessi  da  Benedetto  ix  e  da  Ur- 
bano ii«  Una  bolla  che  sarebbe  organica  per  l' ordine  di  S.  Lazzaro^ 
è  citata  dal  cardinal  Petra,  e  riferita  a  Pasquale  ii  nel  1115  (1). 

Gregorio  ix  con  bolla  del  4  d'agosto  1227  francò  da  ogni  tassa  i 
beni  dell'ordine,  facendoli  per  tal. guisa  godere  della  immunità  ec- 
clesiastica, e  con  altra  bolla  del  26  di  novembre  dell'anno  medesimo 
concedette  una  indulgenza  di  venti  giorni  a  chi  facesse  limosina  al- 
l'ordine infestato  allora  dai  Saracini. 

Alessandro  nr  con  bolla  del  febbraio  1255  confermò  le»  donazioni 
dall'imperator  Federigo  fatte  all'ordine,  prima  della  sua  deposizione; 
e  con  altra  del  marzo  successivo  unì  all'ordine  il  beneficio  della  chiesa 
di  Galbio ,  diocesi  di  Lincoln ,  della  quale  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  già 
aveano  il  patronato;  con  una  terza  dello  stesso  mese  provvide  che 
pe' colpi  e  per  le  ferite  date  da  un  cavaliere  ad  un  altro  cavaliere 
s'osservasse  quanto  disponeano  i  canoni  rispetto  ai  monaci;  nell'a- 
prile seguente  confermò  ancora  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  la  regola  di 
S.  Agostino  già  dai  medesimi  abbracciata. 

Finalmente  con  costituzione  del  22  di  novembre  Ì257 ,  statuì  che 

(I)  Rei  eommentario  alla  cofltUuzioiie  tecooda  d'Anastasi*  iv.  Ma  nlirn  altro  autore  ne  fli  paiola. 
Ormm  Cavaller.  s 
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la  limodina  di  200  marchi  d'argento  fatta  air  ordine  dispensasse  dal- 
l'osservanza de'  voti,  fuorché  da  quello  di  recarsi  in  Gerusalemme,  ed 
attribuisse  fàcolth  di  conservare  le  cose  rapite^  di  cui  non  si  conoscesse 
il  padrone. 

I  narrati  privilegi  e  gli  altri  che  riferiremo  in  appresso  provano  bhe 
r ordine  era  considerato  dai  papi  come  una  vera  religione,  e  che  i 
suoi  membri  godevano  tutti  i  privilegi  chericali  j  ed  infatti  Clemente  iv, 
con  bolla  del  ventisei  di  febbraio  1266,  esorlò  i  vescovi  a  proteggere  ì 
cavalieri  di  S.  Lazzaro ,  ed  a  rendere  ai  medesimi  prx)nta  giustizia^  ed 
a  contenere  a  richiesta  de' superiori,  anche  colle  censure,  i  soggetti 
indocili  e  disobbedienti  ;  statuì  che  i  cavalieri  defunti .  fossero  sepolti 
gratuitamente;  che  nei  cimiterii  dell'ordine  potessero  seppellirsi  anche 
i  morti  in  tempo  d'interdetto,  esclusi  li  scomunichiti,  gli  interdetti 
personalmente  e  gli  usurai  manifesti  ;  che  i  beni,  gli  animali  e  gii  ali- 
menti de' cavalieri  fossero  esenti  dalle  decime;  che  là  mitizia  di  S.  Laz- 
zaro avesse  facoltà  di  cercar  colletta  una  volta  all'anno  in  qualunque 
chiesa,  senzachè  i  rettori  di  essa  potessero  impedirlo,  o  fare  in  quel 
giorno  altre  collette;  e  che  in  caso  d'interdettole  chiese  in  cui  do- 
vesse farsi  la  colletta  s'aprissero  in  quel  giorno  e  ufQziassero. 

Che  i  confratelli  dell'ordine  che  pagassero  esattamente  le  loro  an- 
nuali prestazioni  ottenessero  la  rimessione  della  settima  parte  delle 
penitenze  loro  imposte  nell'anno. 

Erano  questi  confratelli  uomini  laici  ascritti  all'ordine  affine  di  go- 
dere alcuno  de'  suoi  privilegi,  e  d' esser  partecipi  delle  opere  buone 
e  delle  orazioni  che  vi  si  faceano;  una  specie  di  terziarii,  per  dirla  con 
un  vocabolo  messo  in  uso  dai  Francescani.  Ed  abbiamo  già  veduto  il 
germe  di  tale  confraternita  nei  due  illustri  esempì  sopraddetti  di  Bri- 
sebarre  e*  del  conte  di  Tripoli. 

Ma  di  tutti  i  privilegi  concessi  dai  Sommi  Pontefici  ai  cavalieri  di 
S.  Lazzaro,  non  ve  ne  ha  nissunoche  esercitasse  maggior  influenza  sulle 
future  sorti  dell' ordine  che  la  costituzione  del  medesimo  Clemente  iv 
del  cinque  d'agosto  1267,  veneràbilibusj  colla  quale  comandò  che  ve- 
nissero consegnati  ai  cavalieri  di  S.  Lazzaro  od  ai  loro  messi  tutti  i 
lebbrosi,  insieme  co' loro  beni,  incaricando  i  vescovi  d'aiutare  i  ca- 
valieri irv  caso  d'opposizione,  assoggettando  ad  indennità  verso  l'or- 
dine i  renitenti,  e  facendo  di  tali  casi  giudici  i  vescovi. 

Prevaleva  in  così  fatto  provvedimento  l' interesse  della  pubblica 
sanità  che  richiedeva  imperiosamente  la  segregazione  de'  lebbrosi;  ma 
aggiungendosi,  secondo  l'errore  dei  tempi,  la  devoluzione  dei  beni  dei 
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lebbrosi  all'or  dine,  e  non  solamente  la  separazione  della  porzion  d'essi 
l^eni  che  fosse  bastante  a  sostentarli,  yeniva  insensibilmente  è  quasi 
senza  avvedersene  il  morbo  a  trasformarsi  in  reato  che  si  puniva  cpl* 
r  isolamento  e  colla  conGscazione  de'  beni.  Oltre  a  ti6  difflcultavasi 
sempre  più  l'opera  dello  scernere  e  segregare  i  lebbrosi.  Poiché  la  resi- 
stenza de' chiamati  alla  loro  successione  dovea  naturalmente  esser  più 
grande,  quando  sapevano  che,  dichiarato  una  volta  lebbroso  il  loro  pa**- 
reote  o  congiunto ,  tutti  i  beni  di  lui  n'  andavano  irremissibilmente 
a  S.  Lazzaro.  Ben  è  vero  che  siffatti  beni  venivano  dall'ordine  ado- 
perati nello  assistere  i  lebbrosi  poveri,  nell'erezione  di  benefizi  e  comr 
mende  a  prò  de'  cappellani  e  cavalieri.  Con  tutto  ciò  era  chiaro  che 
ai  parlati  del  lebbroso  doveva  parere  intollerabile  queiraggravìò,  che 
a  questi  tempi  non  si  riputerebbe  conforme  alle  regole  della  giù* 
stizia. 

£d  era  ciò  tanta  più  grave  poiché  fin  dai  tempi  d'Innocenzo  ir,  co* 
minciando  l'ordine  a  difettare  di  lebbrosi  distinti^  avea  ottenuto  da 
quel  pontefice  la  facoltà-  di  deputarsi  un  gran  maestro  che  non  fossa 
lebbroso,  la  qual  cosa,  se  vantaggiava  le  c(»idizioni  dell'ordine  affidan- 
done il  governo  a  persone  che  godeano  intera  libertà  di  mente,  non 
essendo  travagliate  da  una  infermità  la  quale,  ancorché  leggera,  non 
tralascia  di  affiidcare  le  operazioni  dell'  intelletto,  disgiungeva  per  al- 
tro riniima  unione  che  prima  esisteva  tra  i  lebbrosi  ricoverati  e  Tor- 
dine,  e  ne  facea  due  cose  distinte.  Di  molti  altri  privilegi  d'immu- 
nità e  d'indulgenze  a  chi  beneficasse  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  fu  beni- 
gna dispensatrìce  la  Santa  Sede,  e  troppo  lungo  sarebbe  riferirli 
miDotamente.  D' un  solo  e  per  certo  molto  insigne  farò  ancora  me- 
moria ,  e  Id  r  esenzione  dalla  giurisdiziofie  ordinaria  de'  vescovi,  con- 
cessa Tanno  1318  da  papa  Giovanni  xxu>  confermata  poi  da  ^Nicolò  v 
e  da  molli  altri  pMtefici.  Dk  quel  tempo  adunque  l'ordine  di  S.  Laz- 
zaro fu  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede. 

Dorò  l'ordine  di  &  Lazzaro  in  Tolemaide  fino  all'anno  1291,  quando 
dovette  cedere  all'impelo  Saracinesco  quest'ultimo  baluardo  della 
cristianità  in  Oriente.  Ripararonsi  allora  i  cavalieri  la  maggior  parte 
nei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  alcuni  in  Francia  ;  ma  la  sede  del- 
l'ordine fu  dov'era  il  maggior  nerbo  de' cavalieri,  dove.i  caldi  climi 
pili  favorivano  la  propagazione  della  lebbra,  e  dove  più  fortem^ìte  si 
facea  per  conseguenza  sentire  la  necessità  del  rimedio.  Nondimeno  una 
p^rte  dell'ordine  di  S.  Lazzaro,  riparata  in  Francia,  riconobbe  come 
suo  capo  il  cavaliere  che  era  investito  prò  tempore  della  commenda 
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di  Bonny  presso  Orleans ,  al  quale  i  re  di  Francia  usarono  conferire 
la  dignità  di  gtan  maestro  :  se  non  che  trascurata  in  quel  regno  là 
cura  de'  lebbrosi,  poco  servirono  quei  cavalieri  al  fine  primario ,  anzi 
unico  della  loro^mstituzione. 

Air  incontro  nel  r^o  di  Napoli ,  dove  i  più  savi  provvedimenti  di 
>pvlizia  furon(f  dall'alto  senno  di  Federigo  u  introdotti,  Roberto  re  di 
N^ipoli,  principe  di  molte  lettere  e  gran  protettore  del  Petrarca,  die 
favore  all'ordine  Lazzariano ,  e  addì  29  di  aprile  del  1311 ,  con  sue 
lettere  indirizzate  al  maestro  giustiziano  del  regno ,  die  facoltà  ai 
cavalieri  di  pigliare,  anche  per  forza,  i  lebbrosi  e  rinchiuderli  nelle  loro 
(ase,  acciò  vivessero  perfettamente  separati  dai  sani;  e  diciott'anni 
dopo  lo  stesso  re,  a  petizione  di  fra  Simone  d'Acqua  Mundula,  precet- 
tor  generale  dell'ordine  della  milizia  di  -S.  Lazzaro,  e  amminìstrator 
generale  della  stessa  milizia  in  tutto  il  regno  di  Sicilia  al  di  qua  e 
al  di  là  dal  Varo,  permise  pel  medesimo  fine  ai  sedici  famigliari  dell'or- 
dine di  portar  armi  anche  di  genere  proibito.  E  siffatti  privilegi  furono 
all'ordine  Lazzariano  confermati  da  Ludovico  e  Giovanna,  e  poi  dai  due 
re  Ferdinandi  d'Aragona  nel  secolo  xv  (1). 

E  da  questo  privilegio  ne  conseguiva  che,  non  certo  l'ordine,  ma  al- 
cuni de' suoi  ministri  poco  discreti,  appena  adocchiato  un  uomo  ricco 
d' averi,  con  qualche  macchia  o  qualche  pustula  sul  viso,  lo  giudicasi 
sero  infetto  di  lebbra^  della  quale  oltre  alle  quattro  spezie  principali  che 
chiamavano  Jotirca ,  Leonina ,  Aleopina  e  Alefansura  (Elefantiasi?), 
aveano  immaginato  fino  a  67  altre  sorta  (2)  ;  e  che  quindi  tentassero 
di  pigliarlo,  e  resistendo  quegli,  lo  angariassero  per  farlo  almeno  ac- 
cordare,-né  più  né  meno  di  quello  che  si  praticava  nelle  inquisizioni 
criminali;  dimodoché  si  transigeva  coH'ordine  per  fatto  di  lebbra,  come 
col  fisco  per  omicidio.  Onde  il  sospetto  di  lebbra  era  libero  da  ogni 
ricerca  dell'ordine,  quando  si  fosse  obbligato  a  pagar  al  medesimo 
un  annuo  censo  in  perpetuo  (3).  Dal  quale  abuso  nascevano  clamori 
di  popoli,  risse  e  scandali  non  pochi.  E  fu  sicuramente  per  qualcuna 
di  tali  ingiustizie  che  il  re  Ferdinando  il  vecchio  concedette  alla  città 


(1)  Archirlo  deirordiue:  LMroti,  mazzo  I. 

(2)  Istruzione  sul  modo  di  pigliar  1  lebbrosi.  Lebbrosi,  mazzo  I.Arch.de'Ss. Maurizio  e  Lazzaro.  Tale 
instruiione  senza  data  è  della  prima  metà  del  secolo  declmosesto  —  Da  una  nota  del  1547  appare 
che  i  iebbroai  nel  regno  di  Napoli  erano  quarantaquattro,  di  cui  quattordici  femmine:  molti  si  dicono 
accordati, 

(3)  1Ì567  14  Ottobre.  Pondoro  Scaragglo  s'obbliga  ad  un  censo  perpetuo  di  ducati  quaranta  veno 
l'ordine  di  8.  Lazzaro,  perché  sospetto  di  lebbra.  Lebbrosi,  mazzo  1.  Archivio  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 
Ve  n'hanno  molti  altri  esempli. 
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di  Reggio  in  Calabria*  un  privilegio  confermato  poi  nel  1469,  che  ninn 
lebbroso  di  quella  ciflà  potesse  pigliarsi  éai  cavalieri  dì  S^  Lazamro,  ma 
fossero  invece  ^rinfetti  ridotti  in  un  luogo  appartati^  gotto  Timpero 
dcir  arcivescovo  (1). 

Quando  sul  cader  del  secolo  xv  si  diffuse  la  lue  venerea ,  co\j  un 
grado  spaventevole  d' intensità,  molli  da  quella  percossi  ftirono  creduti 
lebbrosi  ;  poi  col  volger  degli  anni  diffondendosi  il  morbo  gallico  mi«e- 
ramente  pervtutte  condizioni  d'uomini^  s'andò  con  molto  maggior 
riguardo,  e  poi  si  battezzò  probabilmente  per  moi'bo  gallico  anche  la 
vera  lebbra.  Curiosa  non  meno  in  quanto  ai  costumi  che  in  quanto  allo 
stato  delle  scienze  mediche  è  \ma  dichiarazione  dell'undici  di  feb- 
braio 1548  d'  Antonio  Telleo  Acorato,  medico  di  Trani,  ohe  io  qui 
traduco  parola  per  parola:  «  lo  Antonio  Telleo  Acorato,  medico  nella 
«  città  di  Trani,  ricercato  da  Pietro  Sucrerio,  commissario  di  S.  Laz- 
tt  zaro  sui  lebbrosi,  del  mio  parere  sul  male  da  cui  è  travagliata  Mar- 
«  garita  moglie  di  maestro  Nicolao  di  Giovanni ,  dico  che  non  è 
«  lebbrosa,  né  presa  da  alcuna  specie  di  lebbra  delle  già'  note,  ma  so- 
((  lamento  dal  mòrbo  gallico,  quantunque  secondo  il  giudicio  de'  dog- 
tt  malici  razionali  la  disposizione  gallica  possa  mutarsi  m  lebbra,  e  dalla 
tt  lebbra  sia  stata  originata.  Imperocché  così  determinarono  i  savi  di 
u  Padova  nel  congresso  tenuto  sopra  tal  questione;  che  ricercando  se 
(1  il  morbo  gallico  sia  antico  o  nuovo,  opinarono  che  fosse  antico  ed 
n  una  varietà  di  lebbra,  e  guaribile.  E  la  medesima  risoluzione  diede 
u  nello  studio  di  Ferrara  T^icolò  Leoniceno,  quando  il  duca  di  Fer- 
«  rara  lo  interrogò  intorno  al  morbo  siGlitico.  PerloCchè  se  i  tocchi  del 
u  mal  francese  si  dovessero  cacciare,  quasi  la  maggior  parte  della  città 
«  n'  andrebbe  fuori ,  avvegnaché  pochi  sieno  a  questi  tempi  che  non 
a  sieno  da  tal  malattia  illanguiditi  e  corrotti.  Dico  pertanto  che  per  ora 
«si  tratta  qui  di  mal  francese  non  stato  curato.  E  spero  coll'aiuto  di 
<(  Dio  che  sana  tutti  i  languori,  di  poter  migliorare  lo  stato  di  questa 
«  donna,  se  Dio,  il  tempo,  e  Tingegno,  e  le  cause  estrinseche  noi  vie- 
«  teranno  ;  così  affermo,  ecc.  (2)  » . 

In  Francia  i  lebbrosi  non  aveano  dappertutto  ugual  trattamento.  Al- 
cimi  erano  rinchiusi  nelle  case  di  S.  Lazzaro,  servite  per  Io  più  da 
altre  religioni  che  dai  nostri  cavalieri.  La  maggior  parte  stava  alla  porta 

(1)  Dicevano  le  robe  devolute  al  gran  maestro  et  per  farle  componere  lo  maUrattavano  assai. 
Con  Ugnatasi  la  stessa  cliià  di  Reggio  a  Carlo  v  nel  1536,  Invocando  l'osservanza  del  prlvlleglq 
antico.  Arcb.  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  5.  LaxgarOf  scritture  diver$e. 

(2)  Archivio  de*  Ss.  Maarialoe  Lazzaro.  llazzo>  leàbroM. 
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onde  rolta  Tosservanza  degli  statuti  q  de' privilegi ,  intromessa  l'au- 
torità della  sede  apostolica  nelP  intema  amministrazione,  cessata  la 
diligenza  the  prima  s'  usava  di  non  ammettere  alla  professione  che  sog- 
getti  degni  di  stima,  diminuì  nel  concetto  degli  uomini  T autorità  e 
la  riverenza  di  quel  nome,  tanto  che  alcuni  papi  volsero  l'animo  ad 
abolire  queir  ordine  q  ad  unirlo  ad  altre  più  fiorenti  religioni,  finché 
una  prima  prova  di  restaurazione  non  riuscita  die  l'adito  alla  seconda 
che  si  è  felicemente  compiuta  sotto  agli  auspizi  dei  Beali  jdi  Savoia. 
In  prima  Pio  ii  nel  1459,  mentre  attendeva  a  muover  l'Europa  a' 
danni  dei*  Turchi,  i  guali  da  Costantinopoli,  poco  prima  occupata  mi-* 
nacciavano*  l'intiera  cfistianità,  pensò  d'instituire  un  novello  ordine 
di  cavalieri  destinati  per  voto  a  guerra,  perpetua  centra  gli  infedeli,  e 
che  dall'isola  di  Lenno  nell'Arcipelago  difficultassero  ai  Turchi  l'en- 
trata e  l'uscita  dallo  stretto  *dei  Dardanelli.  Dòvea  tale  milizia  chiamarsi 
di  S.  Maria  di  Betlemme,  e  comporsi  dell'unione  de'frati  gaudenti, 
del  Santo  SepolcnQ,  di  S.  Spirito  in  Sassia,  del  crocifisso  d'Altopascio 
e  di  S.  Lazzaro,  Ma  più  non  era  negli  animi   quel  generoso  sentire 

■ 

cheavea  dato  vita  alle  prime  crociate.  Onde  falliva  al  santo  pontefice 
l'uno  e  l'altro  disegno  (1). 

Poi  nel  1480  avendo  i  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  va- 
lorosamente difesa  l'isola  di  Bòdi  centra  la  formidahile  armata  di  Mao- 
metto II,  Sisto  lY  volle  ricompensarne  la  yalentia  unendo  a  queirordine 
la  religion  di  S.  Lazzaro. 

Ma  la  provvìsion  del  pontefice  non  ebbe  effetto.  A  Sisto  iv  succe- 
dette Innocenzo  vui  di  casa  Cibo,  il  qua.le  per  nuovi  meriti  acquistati 
dai  cavalieri  di  Bodi,  si  risolse  di  premiarli,  onde  l'anno  1489  unì 
con  parole  precise  e  definitive  la  religione  di  S.  Lazzaro  all'ordine  di 
S.  Giovanni,  affinchè  questo  più  risoluto  procedesse  all'esterminio  dei 
nemici  del  nome  cristiano. 

Ma  né  anche  questa  unione  ebbe  effetto.  L'ordine  di  S.  Lazzaro  si 
mantenne  sempre  separato  col  suo  titolo  e  colle  sue  preminenze,  e 
solo  pochissimi  beni  poterono  i  cavalieri  di  Bodi  occupare;  e  quando 
innanzi  al  papa  ed  innanzi  al  parlamento  di  Parigi  vollero  recare  ad 
effetto  l'unione,  sempre  vittoriosamente  risposero  i  cavalieri  di  S.  Laz- 
zaro che  l'unione  non  avea  mai  avuto  esecuzione,  né  poteva  aver  ef- 
ficacia, essendo  fatta  senza  consenso  dell'ordine,  con  grande  offesa  del 
medesimo,  e  senza  alcun  suo  demerito,  e  affermavano  non  potersi  fare 

(i)  GiOFFREVO,  Storta  MS.  delVordim  de* Ss,  Maurizio  e  Lazzaro* 
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senza  scandalo  della  Chiesa:  e  vìa  piii  fortemente  contraddissero  dòpo 
le  disposizioni  del  concilio  di  Trento. 

Finalmente  si  contentò  colla  promessa  di  un  valsente  in  danaro  Toiv 
dine  dì  S.  Giovanni,  e  Pio  iv  deputando  in  gran  maestro  di  S,  Làzearo 
Giannotto  Castigfioni  suo  congiunto,  pensò  seriamente  a  riatoi^Mre  di 
prìfilegi,  di  beni,  di  regole  e  di  preminenze  queUa  antica  religione. 
In  amplissima  bolla  del  4  di  maggio  1565,  dopo  d'aver  encomiato  quei 
cavalieri  che  si  contrassegnano  eolla  croce  del  Redentore,  e  si  distin- 
guono pubblicamente  quasi  con  una  stigmata  del  divin  Signore,  e  con 
voto  promettono  d'esser  perpetui  combattitori  per  la  salvezza  della 
casa  d'israello,  rammentò  che  Tospitalità  di  S.  Lazzaro  ^n  da'  tempi 
di  papa  Damaso  e  di  Giuliano  apostata,  da  quel  santissimo  uomo  di 
Basilio  il  Grande  promossa  e  spàrsa  poi  in  varie  guise  per  Y  orbe,  e 
col  vojger  de'  tempi  diminuita  e  senza  capo,,  dovesse  restituirsi  alia 
prisca  dignità,  rinnovandosi  gli  antichi  privilegi,  e  di  nuovi  privilegi 
confoMandosi. 

Dichiarò  che  lo  scopo  dell'ordine  di  S.  Lazzaro  è,  servire  ai  lebbrosi 
e  combattere  grinfedeli  e  gli  eretici. . 

Procedendo  poscia  di  suo  moto  proprio,  come  gli  piacque  soggiun^ 
gere,  e  non  ad  istanza  del  Castiglioni  o  d'altri,  tante  grazie  adunò 
sopra  queir  Ordine,  che  troppo  lungo  sarebbe  riferirle  tutte:  onde 
sommariamente  diremo  aVer  quel  pontefice  con  inudita  liberalità  re- 
stituita ai  cavalieri  la  libera  elezione  del  gran  maestro ,  data  al  gran 
maestro  la  facoltà  di  mutar  l'abito,  la  croce,  la  sede  dell'ordine,  e  dì 
far  nuovi  statuti,  e  riformare  i  vecchi,  è  di  erigere  i  benefizi  ecclesia- 
stici non  curati,  ne  consistoriali,  di  patronato  laico  iir  commende  e 
precettorie;  volle  che  tutte  le  l^bbroserie,  gli  spedali  ed  i  lazzaretti 
destinati  alla  cura  de'lebbrosi,  le  Cappelle  e  gli  oratorii  eretti  in  onore 
di  S.  Lazzaro  fossero  soggetti  all'ordine,  e  di  collazione  del  gran  maestro 
ancorché  di  patronato  laicale,  salvo  solamente  quanto  si  fosse  disposto 
nelle  tavole  di  fondazione;  privilegio  questo  troppo  grande  per  l'ordine, 
troppo  grave  a  chi.  venivano  pregiudicato,  perchè  non  desse  luogo  a 
disordini,  e  non  movesse  la  sauta  memoria  di  Pio  v  a  temperarlo; 
dichiarò  similmente  che  tutte  le  lebbroserie,  cappelle  ed  oratorii  eretti 
0  da  erigersi  in  onor  di  S.  Lazzaro,  anche  in  Roma,  intendendosi 
incorporate,  alla  religione,  non  potessero  esser  servite  fuorché  dai  ca- 
valieri di  S.  Lazzaro,  e  da'  deputati  del  gran  maestro,  e  convento,  e 
in  segno  di  soggezione  dovessero  pagare  un  annuo  riconoscimento,  sotto 
pena  di  scomunica;  e  con  facoltà  al  gran  maestro  in  caso  che  non 

OlMMI  CaVALLIR.  6 
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volessero  riconoscersi  dipendeDti,  e  pagar  Taimua  ricognizione,  di  farli 
demolire,  esportate  prima  le  sacre  immagini:  concessione  anche  questa 
eìi^  la  sperienza  dimostrò  non  abbastanza  considerata;  massime  perchè 
il  pontefice  v'aggiunse  la  revoca  di  tutti  i  juspatronati  che  non  prò- 
oedegtero  da  causa  di  fondazióne,  o  dotazione.  Volle  ancora  fosse  lecito 
ai  cavalieri  goder  una  o  più  pensioni  ecclesiastiche  tosto  che  avessero 
cominciato  a  nìililar  centra  gli  infedeli;  che  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro 
co'  loro  beni,  sudditi;^  vassalli,  coloni  e  servi  fossero  esenti  da  qualsi- 
voglia giurisdizione  di  prelati  o  di  principi  temporali,  e  solo  soggètti 
alla  S.  Sede,  ed  in^muni  da  ogni  carico,  gabella  o  decima^  non  ostante 
qualunque  prescrizione;  che~  le  cause  de'  cavalieri  si  giudicassero  dal 
gran  maestro  o  da'  suoi  giudici;  nijin  appello  si  desse  fuorché  al  capitolò 
generale;  per  l' esecuzione  delle  m0d€$ime  non  si  ricereas^^  consenso 
d|  principi  e*  prelati;  potesse  procedersi  anche  centra  persone  £tira- 
niere  airordine,  ecclesiastiche  o  laiche,  le  quali  ne  occupassero  i  beni 
0  non  pagassero  le  debite  risponsioni;  che  il  gran  maestro  e  contento, 
il  priore  della  chiesa  magistrale  e  gli  altri'precettori  e  priori  si  ripu- 
tassero nelle  loro  giurisdizióni  quali  veri  ordinarii,  e  come  tali  po- 
tessero procedere  contro  ai  religiosi  da  loro  dipendenti;  annullò  tutte 
le  riserve,  aspettative  e  cpadiutoria  concesse  in  qualunque  parte  del 
mondo  anche  a  favore  di  cardinali,  ed  anche  per  causa  cmerosa  sopra 
le  commende  ed  i  beneficii  delia  religione,  e  die  facoltà  al  gran  maestro 
di  pigliarne  .possesso  fra  due  mesi.^  Rivcjicò  tutte,  le  donazioni  ed  alie- 
nazioni, tutti  gli  affiltamehti  e  le  investiture  de'beni  della  religione 
fatti  senza  il  consenso  della  mejiesima,  e  le  proibì  in  avvenire  sotto 
pena4eUa  scomunica  latao  sententiaey  e  della  privazione  de'beneflcii. 
Concedette  ai  cavalieri  ed  ai  lora  famigliari  facoltà  di  portare  qualunque 
sortili  d'arme  a  loro  difesa,  e  ad  offesa  de'nemici  della  S.  Sede;  die  al 
gran  maestro  ed  al  convento  autorità  di  comunicare  a  qualsivoglia  prio- 
rato, chiesa,  cappella,  spedale,  romitorio,  ed  alle  confraternite  di 
S.  Lazzaro  qualsivoglia  privilegio  del)a  religione,  come  pure  d'erigere 
nuove  confrarie,  chiese,  cappelle,  spedali,  oratorii  ed  altari  sotto  l'in- 
vocazione di  S.  Lazzaro,  e  con  obbngo  d'annuo  riconoscimento  a  favore 
della  religione: ,  al  priore  della  chiesa  magistrale  die  facoltà  di  cele- 
brare con  abito  pontificale,  yer|[a  pastorale  e  mitra;  dichiarò  che  per 
le  trasgressioni  agli  statuti  non  accompagnata  da  disubbidienza  per^ 
tinace  non  cadrebbero  i  cavalieri  in  colpa  mortale;  concedette  abilità 
al  gran  maestro  e  convento  d'ammettere  alla  professione  dell'  ordine 
qualunque  professo  d'altra  religione,  eccettuata  quella  de'CertoMni, 
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con  licenza  per  altro  de'  superiori.  Largì  indulgenza  plenaria  ai  cava- 
lieri che  morissero  combattendo  centra  gli  infedeli,  ed  a  tutti  i  cristiani 
che  visitassero  le  chiese  dell'ordine  nel  giorno  della  festa  del  santo 
titolare;  ed  a'  confratelli  di  S.  Lazzaro  in  punto  di  morte;  e  volle 
finalmente  che  fruissero  i  cavalieri  di  S.  Lazzaro  i  privilegi,  le  Immu- 
nità ed  esenzioni  concedute  o  da  concedersi  agli  ordini  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano,  di  S.  Giacomo  della  Spada  e  di  S.  Stefano;  ed  agli 
spedali  di  S.  Spirito  in  Roma  e  di  S.  Antonio  di  Vienna  (1). 

Tale  si  è  in  breve  la-  somma  de'privilegi  concessi  da  papa  Pio  nr 
con  troppo  indulgente  liberalità  alla  religion  di  S.  Lazzaro,  privilegi 
che  dopo  d'essere  stati-  confermati  da  S.  Pio  v  neiranno  1®  del  suo 
pontificato,  vennero^  poscia  con  miglior  consiglio  in  più  stretti  limiti 
rattenuti  e  modificali  con  bolle  del  96  gennaio  1566.  E  però  dopo 
aver  dichiarato  che  Tordine  era  tenuto  a  combattere  qualunque  nemico 
0  ribelle  della  S.  Sede  ogniqualvolta  ne  fosse  ricercato  (non  più  i 
soli  infedeli  ed  eretici),  statuì  Pio  v,  che  de'  privilegi  concessi  alla 
religione  di  S.  Lazzaro  prima  del  pontificato  di  Pio  iv,  que'  soli  s'in- 
tendessero mantenuti,  che  erano  in  verde  osservanza  al  tempo  dello 
stesso  pontefice,  e  non  pregiudicavano  i  diritti  da  altri  legittimamente 
acquistati,  eccettuate  però  sempre  le  indulgenze  questuarle.  Rispetto 
ai  privilegi  di  nuovo  concessi  da  Pio  iv,  mantenne  quelli  che  venne 
nella  bolla  determinando. 

L'elezione  del  gran  maestro  venne  confermata  ai  cavalieri  sotto  la  ri* 
serva  dell'approvazione  pontificia,  e  colla  condizione  che  l'ordine  avesse 
sede  fissa,  e  il  defunto  gran  maestro  vi  risiedesse;  non  concedette  più 
la  licenza  d'ammettere  alla  pofessione  i  professi  d'altre  religimi. 

Tacque  del  diritto  di  crear  nuove  confraternite  e  di  comunicare  i 
privilegi  dell'ordine;  salvò  i  diritti  de'vescovi  e  de'paroci  quando  i  ca- 
valieri si  faceano  a  chiedere  1"*  ordinazione,  la  confermazione  e  Fammi* 
nistrasime  degli  altri  sacramenti; "assoggettò  il  diritto  di  goder  pen- 
sioni ecclesiastiche  alla  condizione  di  non  esser  bigami,  né  mariti  d'una 
vedova;  riservò  Tindulgenza  plenaria  ai  cavalieri^  alle  tre  epoche,  defla 
vestizione,  della  professione  e  della  morte;  ammise  la  prevenzione  tra 
i  giudici  ordinarli  ed  i  giudici  di  S.  Lazzaro  nel  caso  di  delitti  atroci; 
introd«8d  varie  restrizioni  circa  T  erezione  de' benefici!  di  patronato 


(1)  Le  bolle  concernenti  S.  Lazzaro  Ano  a*  tempi  di  S.  Pio  v  furono  stampate  In  un  volume.  In  Roma 
nel  I56G  per  cura  del  gran  maestro  Giannotto  Castiglioni.  È  libro  raro.  Le  altre  concernenti  l'ordine  de' 
Ss.  Haiiriiko  e  Lazzaro  si  trovano  o  nel  Borelli,  o  nel  Bollarìo  dell'ordine,  di  cui  sì  baono  tre  edizioni. 
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laicale  in  commenda;  restrinse  la  facoltà  di  far  eseguire  le  sentenze 
deirordine  al  solo  caiso  in  cui  s'agisse  centra  uo  cavaliere. 

Nell'anno  seguente  il  medesimo  pontefice  narrando  in  bolla  dell'un- 
dici d'agosto  che  l'ordine  di  S.  Lazzaro  avesse  fatto  valere  con  troppa 
acerbità  la  ragione  concedutagli  su  tutti  i  luoghi  dedicati  a  S.  Lazzaro, 
e  sopra  gli  spedali  delebbrosi,  onde  gravi  querele  s'andavano  tuttodì 
porgendo  alla  sedia  apostolica,  chiamò  a  sé  tutte  le  cause  per  tal  og- 
getto instituite,  e  quindi  rivocata  l'unione,  impose  sotto  gravi  pene 
perpetuo  silenzio  al  gran  maestro  e  air  ordine  stesso*  Finalmente  con 
altra  bolla  del  9  di  settembre,  abbondando  nel  sistema  contrario  a 
quello  tenuto  dal  suo  predecessore,  tolse  per  l'avvenire  ai  cavalieri 
di  S.  Lazzaro  la  facoltà  di  ottenere  pensioni  ecclesiastiche. 

Giannotto  Castiglioni,  gran  maestro,  non  difettava  né  di  ca|>acità, 
né  di  zelo  per  gli  interessi  di  quella  sacra  milizia;  fin  da  principio 
aveva  mandato  in  varie  province  d'Italia,  .e  fuori,  cavalièri  suoi  con- 
fidenti che  pigliassero  segrete  informazioni  sulle  chiese,  sugli  spedali 
e  sulle  case  di  S.  Lazzaro  che  fossero  occupate  da  altre  religióni,  o 
dal  clero  secolare,  ,e  che  esaltando  l'antichità,  il  nome,  le  antiche 
benemerenze  ed  i  recenti  amplissimi  privilegi  dell'ordine,  eccitassero 
ne'gentiluomini  doviziosi  il  desiderio  di  scriversi  nella  milizia  di  S.  Laz- 
zaro, e  di  crear  commende.  Scorgendo  poi  con  dolore  quante  persone 
non  degne  né  p^r  natali,  né  per  indole  d'esservi  aggregate,  vi  si  fossero 
ne'  tempi  addietro  intruse  e  tuttora  ne  facessero  parte,  mutò  la  croce 
verde  piena  di  S.  Lazzaro  in  croce  biforcata  a  otto  punte  dello  stesso 
colore;  e  stalui'che  ninno  potesse  portar  la  nuova  croce  ammano  manca, 
salvo  con  legittima  prova  di  quattro  quarti  di  nobiltà  in  città  nobile, 
sia  che  si,  trattasse  di  persone  che  di  nuovo  facessero  professione,  o 
d'altre  che  già  l'avessero  fatta,  lasciando  a  queste  ultime  il  diritto  di 
portar  la  croce  antica  *a  mano  destra.  Similmente  co'lebbrosi  di  buona 
condizione,  e  ricchi,  usava  il  temperamento  di  permetter  loro  d'abitare 
in  alcuna  possessione  appartata,  propria  d'essi  e  decloro  parenti,  e 
cc^ì  usò  con  donna  Teresina  Verdesca  di  Copertine,  zitella  n<Aile  della 
città  di  Leccio  (1). 

Ma  non  bastava*  al  Castiglioni  l'industria  e  la  buona-  volontà,  non 
avendo  né  l'autorità  del  nome,  né  quella  dell'erodi  cui  difettava  gran- 
demente dopo  i  pagamenti  che  avea  dovuto  fere  all'ordine  di  Malta, 
ed  alla  dataria  papsile.  Oltre  a  ciò,  mancato  quasi  subito'  con  Pio  ir 

(1)  LMroiif  masio  1. 
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SUO  congiunto  A  favor  pontificio,  alienato  per  le  molte  contrarietà  e 
querele  ehe  ogni  giorno  sorgevano  l'animo  del  novello  pontefice^  rivo- 
cati  molti  privilegi  deirordrne,  e  però  fatta  a  tutti  palese  la  mala  dì- 
sposizione  di  quel  solo,  la  cui  mano  potente  era  capace  di  sostenerlo, 
crescendo  ogni  dì  gl'imbarazzi,  e  sentendosi  molto  avanti  negli  anni 
e  logoro  nella  salute,  il  Castiglioni  si  lasciò  persuadere  dal  conte  Carlo 
Cicogna,  gran  cancelliere  deJFordine,  di  condursi  a  Vercelli,  e  di  fare 
spontanea  rinunzia  del  gran  magistero  al  glorioso  vincitore  diS.  Quin- 
tino, al  duca  Emmanuel  Filiberto:  e  questa  rinunzia  si  fece  addi  13 
di  gennaio  del  1571. 

Poco  dopotquella  cessione,  e  mentre  attendeva  la  generosa  ricom- 
pensa promessagli  dal  duca,  il  Castiglioni  fu  da  breve  malattia  estinto 
nella  medesima  città  di  Vercelli. 

Intanto,  .prevalendosi  della  cessione,  l'abate  di  S.  Solutore,  amba- 
sciadore  del  duca  Emmanuel  Filiberto  a  Roma,  trattò  col  papa  del- 
l' erezione  dell'  ordine  di  S.  Maurizio,  già  ideato  da  Amedeo  vui,  e 
dell'unione  al  medesimo  di  S.  Lazzaro,  che  per  la  sua  venerabile  an- 
tichità, per  la  gloriosa  fama  ottenuta  in  Palestina,  e  per  i  molti  bene- 
fizi che  ancor  possedeva  in  varie  parti  d'Europa,  dqveva  aggiugnore 
all'ordine  Mauriziano  quello  splendore  che  le  nuove,  instituzioni  njon 
acqiiistano,  salvo  col  volger  degli  anni,  e  perveqire,  sotto  al  governo 
dei  Reali  di  Savoia,  a  quell'importanza  che  la  debole  mano  degli>  ul- 
timi gran  maestri  non  avea  potuto  procacciargli  « 

Non  poterono, le  negoziazioni  condursi  a  termine  nel  breve  tempo 
che  durò  ancora  il  pontificalo  di  S.  Pio  v;  ma  succedutogli  nel  1579 
Gregorio  xin,  questi  con  bolla  del  16  di  settembre  di  quell'anno  creò, 
come  abbiam  veduto,  l'ordine  di  S.  Maurizia,  commettendone  in  per- 
petuo ed  irrevocabilmente  ai  duchi  di  Savoia  prò  tenìpare  il  gran  magi* 
stero.  E  successivamente,  con  bolla  del  13  di  novembre  dell'anno  mede- 
simo, tini  in  perpetuo  all'ordine  di  S.  Maurizio  qijiello  di  S.  Lazzaro,  con 
l^gge  che  si  conservino  ì  nomi  d' ambedue,  e  che  l' unione  s'intenda 
ugualmente  dalle  due  parti  principale.  Concedette,  copie  si  è  veduto, 
il  gran  magistero^  dei  due  ordini  ritmiti  al  duca  di  Savoia,  già  gran 
ifiaestro  dell'ordine  di  S.  Maurizio,  e  die  facoltà  al  med^imo  di  pi- 
fjàxt  possesso  di  tutto  ciò  che  apparteneva  all'ordine  di  S.  Lazzaro, 
eccettuate  le  chiese  già  unite*  ad  altre,  ed  i  beni  esistenti  nei  domimi 
del  re  di  Spagna  ;  tutto  ciò  colFobbligo  di  combattere  i  nemici  della 
S.  Sede,  e  di  mantener  due  galere  a  difesa  della  medesima.  Poi  con 
breve  del  17  marzo  1573  assoggettò  i  due  ordini  riuniti  alla  regola 
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di  S.  Ago8tiiR>,  e.  con  altra  bolla  deH'll  dì  ottobre  dell'anno  mede* 
simo^  dichiarp  i  doveri  ed  i  privilegi  dei  detti  ordini  sulRi  traccia  della 
bolla  di  Pio  Y  del  26  gennaio  1566,  e  di'qnella  del  1567,  aggiuntovi 
il  servizio  già  ricordato  delle  duo  galere;  die  facoltà  al  gran  maestro 
di  gravar  d'una  tassa  pel  mantenimento  delle  galere  i  provvisti  dei 
beneficii  della  religione,  e  permise  ai  Qavalieri  di  testare  anche  dei 
beni  formati  di  rendite  ecclesiastiche  e  della  religione,  con  che  se 
ne  l^^ciasse  allat  sacra  milizia  la  quinta  parte. 
>  Stante  quest'unione  adunque^  l'ordine  geminato  de'Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  fu  ospitaliere  e  militare,  ed  ebbe  V  obbligo  di  ricoverare  e 
cilràTe  i  lebbrosi  secondo  Tantichissìma  instituzione,  e  quello  di  difen- 
dere la  S.  Sede  apostolica,  già  di  $ua  natura  imposto  ad 'ogni  •ca.ttolico. 
Né  perchè  col  volger  degli  anni,  difettando  ì  lebbrosi,  si  sia  cari- 
tatevolmente sostituita  alla  cura  di  quel  contagio  quella  d'altre  infer- 
mità, è  venuta  meno  Tobblìgazione,  come  non  è  venuta  meno  la  volontà 
e  l'usanza 'di  segregare,  ricoverare  ed  assistere  i  lebbrosi;  poiché  hiun 
altr'ordine,  che  quello  di  S.  Lazzaro  ha  dagli  originarli  suoi  voti  tal 
pio  diritto,  tale  caritatevole  obbligazione;  e  dov'  è  S.  Lazzaro,  ivi  è  pure 
il  rifugio  de'  lebbrosi,  non  ineno  a  sollievo  de'medesinri,  che  a  tutela 
della  pubblica  sanità  (1). 

Tra  i  privilegi  concessi  dai  sommi  pontéfici  all'ordine  di  S.  Lazzaro, 
e  dichiarati  eolla  bolla  prenarrata,  estesi  agli  ordini  riuniti  de'Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  è  la  giurisdizione  concessa  al  gran  maestro  ed  al  con- 
aglio  dell'ordine  nelle  cause  civili  e  criminali  che  ragguardano  Tin- 
teresse  della  sacra  milizia.  Questo  privilegio  non  fu  che  la  naturale 
conseguenza  dell'essere  tale  milizia  considerata  dai  sommi  pontefici 
come  una  vera  società  di  religiosi,  come  abbiam  veduto  aver  fatto  fin 
dalla  metà  del  secolo  decimoterzo  Alessandro  tv;  dell'essere  poscia  la 
stessa  milizia  stata  sottratta  alla  giurisdizione  de'vescovi,  e  renduta 
immediatamente  soggetta  alla  S.  Sede;  dello  avere  la  S.  Sede  delegata 
al  gran  maestro  ed  al  suo  convento  siffatta  giurisdizione  su  uomini  e  su 
beni  tenuti  come  cosa  ecclesiastica,  dimodoché  a  qualunque  rn^no  più 
sublime  sia  poi  stalo  deferto  il  magistero,  doveano  i  reali  gran  maestri 
porre,  come  fecero',  scrupolosa  cura  nello  esercitar  fedelmente,  tanto 

(l).He1  ^retmbolo.  del  privttofio  oaneesso  «  8.Lan«ro  da  Lodovico  e  eiovoBnt  re  M  Napoli  del 
22  dicembre  1353,  sono  queste  parole:  «  Siccome  l'umaDa  prudenza  separa  11  gregge  ammorbato  dal 
«  sano,  affinchè  l'infezione  d'una  parte  non  la  contamini  tutta,  ed  II  Salvator'  nòstro,  esemplo  di 
«  laudevole  InsUtuiione  eomandè  che  Maria,  colpita  dalla  piaga  della  lebbra,  ascisse  dal  castello,  è 
«  stesse  fuori  giorni  selle,  e  dopoché  fu  guarita  la  fé'  (ornare,  ecc.  Onde  la  necessità  d'isolare  i  Icb- 
«  br«9l  al  dedttceva'Don  soto  da  considerazioni  d'ummia  prudenza,  ma  anche  della  Stfcra  Scritturai  w- 
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in  virtù  del  proprio  diritto,  ehe  della  perpetua  ed  irrevQcabiie  del6« 
gazione  pontificia^  cotale  giurisdizione  privilegiata  per  via  del  consiglio 
dell'ordine,  e  di  giudici  speciali,  che  vengono  scelli  nondimeno  tra 
quelli  che  occupano  i  piii  alti  seggi  della  magistratura. 

Dopoché  Emmanuel  Filiberto  ebbe  ottenuta  la  riunione  delTordine 
di  S.  Lazzaro  a  quello  di  S.  Maurizio,  fece  aprir  qiialche  trattativa  col 
cavaliere  Salviati,  gran  maestro  dell'  ordine  di  S.  Lazzaro  di  Frauda, 
onde  s'inducesse  a  fargliene  cessione.  Ma  il  Salviati  rendendosi  troppo 
difficile  sulle  condizioni,  e  ad  ogni  modo  essendo  quelPuflicio  solito 
omferirsi  dai  .re  di  Francia,  come  te  altre  commende  deirordiM  in 
quel  regno  (1),  uè  avendo  il  duca  tardato  ad  ottehère  dal  re  Cado  ix 
e  poi  da  Arrigo  m  provvisioni  che*  gli  davano  facoltà  di  goder  tutti 
i  diritti  che  aveano  goduto  in  Francia  gli  antichi  gran  maestri  dt 
8.  Lazzaro,  non  si  venne  a  condusion  col  Salviati. 

L'ordine  francese  di  S.  Lazzaro^  ridotto  a  pura  delegazione  regia^ 
continuò  sotto  a  gran  maestri  scelti  tra  privati,  imo  .de' quali 'fu  nel 
prindpio  del  secolo  decimosettimo  Aimaro  di  Chattes,  a  cui  succedette 
Filiberto*  di  Nerestaog,  il  quale  portatosi  in  Roma,  ottenne  da  Paolo  V 
una  rìformsl  dell'ordine  con  nuove  insegne,-  nuovo  titolo  '  e  nuovi  sta** 
tuti.  E  il  nuovo  titolo  fu  di  I^ostra  Sigiibra  del  Monte  Carmelo  è  & 
S.  Lazzaro  (2).* 

Non  mise  indugio  il  duca  Emmanuel  Filiberto  a  far  le  provvisioni 
necessarie,  sia  per  l'curganizzazione  della  sacra  milizia  di  cui  era  capo, 
sia  per  l'adempimento  degli  obblighi  a  quella  inerenti.  Onde  notificata 
con  patente  del  22  dì  gennaio  1573  a'  sjioi  sudditi  l'erezione  deU'or« 
dine  di  S.  Maurizio  e  Tunione  di  quella  di  S.  Làzzaro,  lo  dotò  (ti  tanti 
beni  che  fruttassero  l'annuo  provento  di  quindicimila  scudi,  e  dispose 
con  altre  provvisioni  in  modo^  che  i  principali  uffici  della  sua  corte 
Bobfle  sì  di  camera  che  di  bocca  fossero  commessi  ai  cavalieri  di 
quelVordine,  e  i  più  anziani:  di  ciascun  servizio  fossero  investiti  di 
commende,  onde  si  chvimarono  commendatori  di  camera  e  di  bocca; 
statuì  regole  certe  per  l'ammessione  dei  cavalieri  per  le  insegne,  pei 
manti  (3),,  pe' capitoli  generali;  dichiarò  che  la  chiesa  conventuale 
deU'ordifne  sarebbe  nel  castello  di  Torino,  che  l'ordine  avrebbe  due  case 
conventuali,  una  a  Torino  pel  servizio  di  terra,  l'altra  a  Nizza  pel  ser- 
vizio di  mare  ;  ordinò  che  i  cavalieri  dovessero  servire  in  convento 

(l)  S.  Maurizio  e  Lazzaro.  Scritture  divene^  mazzo  I. 

(2)  V.GlOFFREDO  e  HBLYOT. 

(3)  I  manti  furono  da  principio  di  uwiado  Incaraato. 
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diiqne  anni^  e  far  in  quel  tenniDe  tre  caravane;  ma  benché  cominciassa 
«mo  «pedale  a  Torino,  intese  tuttavìa  a  soddisfare  per  allora  piuttosto 
il  debito  del  servizio  militare,  che  quello  dell'ospitalità  (1).  E  però  in 
maggio  dell'anno  medesimo  1573,  deputò  ai  servigi  della  religione 
due  galere,  la  Pieniontesa  e  la  Margarita^  vi  pose  sopra  lina  eletta 
schierai  di  cavalieri,  e  li  spedì  ai  servigi  del  pontefice  centra  i  Turchi. 
Per  far  questo  avvisò  di  condursi  a  Nizza  dopo  aver  chiamato  a  ge« 
nerale.  capitolo  in  quella  città  con  lettere  magistrali  del  23  di  gennaio 
tutti  i  cavalieri.  Ma  prima  di  partire  fece  la  solenne  professione  il 
giorno  11^  di  febbraio,  neiroratorio  di*  S.  Lorenzo,  nelle  mani  di  mon- 
signor Gerolamo  DeUa  Rovere,  arcivescovo  di  Torino,  delegalo  ponti- 
Spio,  e  ciò  in  presenta  del  principe  ereditario  e  di  tutta  la  corte,  colle 
solenni  cerhnòaie  consuete.  Investito  del  gran  magistero,  dispensò  la 
onorata  Insegna  al  principe  di  Piemonte;  a  Giacomo  di  Savoia,  duca 
di  ftemours;  a  Carlo  di  Nemours,  figliuolo  di  lui;  a  Claudio  di  Savoia, 
eonte  di  Pancali^ri;  a  Galeazzo  de'marchesi  di  Cova;  ad  Ascanio  Bobba; 
ad  Annibale  de  la  Bavoire;  ad  Oppicipo  Roero^  ad  Ippolito  Yalperga; 
t  Carlo  Francesco  di  Luperna;  a  Giuseppe  Cambiano  di  Rtiflia;  ad 
Annibale  Cacherano;  a  Gaspare  Purpurato,  e  tutti  gli  ammise  alla  pro- 
fessione prima  die  spirasse  quel  mese  (2). 

Nel  capitolo  generale  tenuto  a  Nizza  furono  fatte  varie  provvisioni 
che  si  leggono  nel  libro  MSr  degli  statuti ,  e  furono  creati  nuovi  ca- 
yalieri,  fra  cui  due  *  Grim^di,  un  Arconati,  un  Yivalda,  Michele  Bonelli 
ed  il  celebre  Andrea  Provana  conte  di  Leynì;  e  si  provvide  ancora 
per  la  partenza  delle .  g^ere. 

Pervenute  le  galere  a  Civitavecchia,  ed  unitesi  a  quelle  del  papa, 
Sua  Santità  condiscendendo  alle  istanze  del  duca,  die  all'ordine  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  precedenza  sovra  tutte  le  altre  religioni,  con 
grande  ammirazione  della  corte  di  Roma,  e  con  gran  disgusto  degli 
altri  principi,  e  massime  del  re  di  Spagna,  il  cui  ambasciadore  andò 
per  questo  rispetto  fino  a  tre  volte  in  un  gicy;no  dal  papa.  Fu  per 
allora  incarico  dell'ordine  di  tener  netto  il  mar  Tirreno  e  la  spiaggia 
Romana  dai  corsali,  giacché  la  pace,  con  universale  maraviglia  poco 
prima  jconchiusa  da'  Veneziani  con  Selim  n,  toglieva  ai  cavalieri  la 
gloria  4i  più  rilevate  fazioni.  Sventolava  sulle  due  navi  il  vessillo 
Sabaudo  coU'immagine  dei  due  santi  e  la  croce,  e  nel  luògo  piii  degno 
sorgeva  TombrellQ  chermisino,  insegna  della  sublimità  pontificia. 

(!)  -^f .  Maurilio  «  Lazzaro,  Serithtre  diverse, 

(9)  Il  8  tt'aprile  1574  assuDM  poi  Del  duomo  é\  Torino  il  manto  deirordliy . 
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OgDÌ  galera  doveva  gaemirsi,  come  quelle  di  Malta,  di  trenta  cava» 
lieri,  quaranta  servitori  e  di  settanta  uomini  d'equipaggio ,  in  mod« 
che  rimanessero  in  tutto  centotrenta  uomini  per  combattere. 

Il  comando  delle  due  galere*  era  dapprima  stato  affidato  a  Michele 
Bonelli,  nipote  di  S.  Pio  v,  cavaliere  di  gran  croce,  e  gran  precettore 
dell'ordine  in  Piemonte.  Poi  mancata  Toccasione  della  guerra  che  si 
sperava,  governò  quella  spedizione  il  cavaliere  Don  Marc' Antonio 
Galieano,  vice  ammiraglio,  il  quale  congiuntosi  a  Civitavecchia  con  due 
galere  del  papa,  corse  i  mari  di  Sardegna  e  di  Corsica,  e  colla  Pte« 
montesa^  che  era  la  capitana,  dopo  aver  data  la  caccia  piii  di  trenta 
miglia  ad  una  fusta  di  Turchi  e  Mori  che  avea  gran  vantaggio,  la  prese, 
liberò  sette  cristiani  che  erano  stati  da  quella  fusta  predati,  e  lo  sten- 
dardo e  le  banderuole  tolte  alla  fusta  mandò  al  duca  perchè  si  ripo- 
nessero nel  gabinetto  di  Carlo  Emmanuele,  principe  di  Piemonte,  eh* 
già  si  piaceva  di  far  raccolta  di  cose  rare  e  curiose,  ed  a  cui  dovea 
viemmeglio  gradir  quel  trofeo  d' un  ordine  pur  allora  creato,  e  che 
già  compariva  bellamente  nelle  cose  di  mare  (1).  Dovendo  poi  verso 
l'autunno. Don  Giovanni  d'Austria  recarsi  a  Tunisi  coU'armata  onde 
rendere  il  trono  ad  Hamid,  che  Adì  corsaro  Occhiali  erane  stato  tra- 
balzato, le  galere  della  religione  ebbero  ordine  di  raggiungere  quella 
flotta,  unite  a  quelle  del  papa,  sotto  al  comando  dì  Prospero  Colonna. 

Ma  piacque  a  Marc'  Antonio  Colonna  di  sostenerle  sì  lungo  tempo 
nei  porti  di  Gaeta  e  di  Napoli,  che  Don  Giovanni  fornì  felicemente 
l'impresa  senza  gli  aiuti  di  Savoia  e  del  papa,  con  non  lieve  rammarico 
di  que  valorosi,  che  nulla  aveano  maggiormente  in  cuore  che  il  segna- 
larsi centra  i  nemici  del  nome  cristiano. 

Mentre  le  galere  della  religione  teneano  il  mar  Tirreno,  im  cavaliere 
de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Domenico  arrotino  di  Napoli,  impetrava 
dal  duca  facoltà  d'andar  in  corso  sotto  lo  stendardo  della  medesima, 
esempio  che  si  rinnovò  più  volte  in  appresso. 

Uscirono  di  nuovo  nell'anno  1574  le  due  fornitissime  galere  dal 
porto  di  Villafranca  per  unirsi  a  Civitavecchia  coi  legni  pontificii;  sce- 
sero a  terra  trenta  cavalieri,  e  andarono  a  Roma  a  baciar  il  piede  al 
pontefice,  a  cui  li  presentò  l'abate  di  S.  Solutore,  mentre  il  cavaliere 
Castiglioni  li  nominava  ad  uno  ad  uno  con  dirgli  :  che  tutti  venivano 
mandati  dal  duca  di  Savoia  per  dover  ubbidire  et  seruire  a  S.  S.^  et 


(1)  Lettera  del  ^  giugno  1573  del  ?ice  apimlragUo  Marc' Antonio  Galleanoi  Aroh.deìPordlne  Vauh 
HsiSBO»  nuno»  gtdere,- 

okdiki  Cavai.ler.  7 
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per  spargere  il  sungw  in  $emitio  della  féd$  cristiana  et  di  Sua  Santità 
e  di  quella  Santa  Sede.  11  papa  rispose  esortandoli  a  voler  hauer  animo 
di  seruire  prineipalmente  a  N.  S.  Iddio  et  meramente  per  la  eoneerua^ 
tione  della  S.  Fede  cristiana  et  non  per  cupidità  di  robba  né  di  gloria 
mondana^j  et  che  lei  pregherebbe  Iddio  che  si  degnasse  darli  proferita 
con  fra  infedeli  (1). 

Non  si  ha  memoria  delle  cobo,  operate  dalle  galere  de' Ss.  MaurÌBÌo 
e  Lazzaro  in  quelFanno  e  ne'  successivi,  se  non  che  appare  ohe  qualche 
gara  s'eccitasse  tra  i  cavalieri  nazionali  ed  i  non  nazionali^  dubitando 
questi  ultimi  che  il  duca  non  li  lasciasse  arrivare  a  niun  grado  di  -co* 
mando;  dubbio  per  certo  fallacissimo  sotto  a  un  principe  che  tanti 
forestieri  distinti  impiegò  in  carichi  gelosi  ed  importantissimi. 

Sembra  eziandio  che  non  molto  buona  disposizione  avesse  pe'  ca<> 
valieri  Tammiraglio  Andrea  Provana  di  Leynì,  sebbene  anch'egli  cava« 
Mere  di  gran  croce  delia  stessa  milizia,  e  uomo  di  mare  peritissimo^ 
che  bella  fama  s'era  procacciata  alla  battaglia  di  Lepanto.  Ghecchò  ne 
sia,  tacciono  le  memorie  da  noi  vedute  fino  al  gennaio  del  1580,  nel 
qual  anno  doveano  le  galere  della  religione  recarsi  in  Levante;  e  trovo 
ancora  che  tre  anni  dopo,  essendosi  sapulo  che  alcuni  legni  tur- 
cheschi  aveano  predato  una  barca  d'Antibo,  e  quindi  s'erano  posti  in 
agguatò  alle  isole  d'Yeres  per  aspettare  altre  prede,  v'accorse  colle 
galere  deirordine  il  signor  di  Leynì,  obbligò  le  navi  turche  ad  investir 
sulla  spiaggia,  e  due  ne  menò  prese  (2). 

Intanto  cresceva  la  fama  dell'  ordine  de^Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  per 
modo,  che  Eoimanuel  Filiberto  era  continuamente  ricercato  da  principi 
forestieri  di  ricever  cavalieri  gentiluomini  loro  sudditi,  e  sebbene 
usasse  gran  rigore  nelle  ammessioni,  e  rispetto  alle  prove  di  nobiltà, 
e  rispetto  a  quelle  di  vita  e  costumi,  ne' primi  sei  anni  si  crearono 
dugentottanta  cavalieri  della  piccola  croce,  senza  contar  quelli  delia 
gran  croce  (3),  d'ogni  nazione,  e  de'piii  illustri  casati,  fra  i  quali  ram- 
menterò solamente  i  Seyssel,  i  Del  Carretto,  i  Valperga,  i  San  Martini, 
gli  Avogadri,  i  Buronzi,  i  Ceva,  i  Cacherani ,  i  Piossaschi ,  i  Roeri,  i 


(t)  Leitera  dell'abate  di  S.  Solutore  al  duca»  del  i%  giugno  U74.  ^ 

(2)  ArchMo  ite'  Ss.  Maurizio  e  Lanaro,  mazzo,  galere, 

(3)  ina  lettera  del  conte  Cicogna,  gran  cancelliere  deirordlie  de'Ss.  Maurlalo  e  Lattaio,  ti  duet 
In  daia  del  23  d'aprile  1574,  narra  che: 

«  Monsignor  illustrissimo  San  Sisto  questa  mattina  nella  cappella  Sistina  vesti  l'abito  dì  6.  Hfau- 
«  rizio  a  sei  cavalieri  che  fcccr  le  prove  quest'inverno.  Sedeva  appresso  al  luogo  dove  slede  il  papa 
•  In  una  gran  sedia  di  relluto  cremisino  con  lavori  d'oro,  con  un  gran  panno  di  Telhito  cremisi  con 
«frange  d'oro,  con  la  cappa  pontificale  In  mezzo  ad  essi  Cicogna  e  Carlo  Muti. QuartoUt  caTttteri 
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Beali,  gli  Alberati,  i  Goddi,  i  Dellaporta,  i  Vìsbofiti,  i  Doria,  i  Gri- 
maldi, i  De  Pomari,  gli  Sfondrati,  i  Crivelli,  i  Rangoni,  i  Panico,  gU 
Elisei,  i  Solinas,  i  Fazardi.  Nò  sotto  «1  gran  noagistero  del  duca  Carlo 
Bmmanuel  i  ,e  de'  suoi  successori  fu  men  copiosa  di  nomi  distinti 
queUa  sacra  milìsia^  vedendovi  scritti,  per  tacer  d'altri  molti,  Sauli, 
Pallavicini,  Cattane!,  Rocca,  Laudi,  D'£ste,  San  Pietro,  Buonfìgli,  Ga-f 
leaiii,  Sigueira,  Orsini  (di  Roma),  Buonamici,  Castrucci,  De'  Nobili, 
Vinciguerra,  Morales,  Leon,  Ruiz,  Enriquez,  Di  Paria,  Pereira,  eoe. 

Mancato  ai  vivi  il  grande  Emmanuele  Filiberto,  fondatore  dell'or- 
dine ,  Carlo  Emmanuele  i,  suo  figliuolo  e  successore,  èì,  mostrò,  quanto 
il  padre ,  tenero  e  zelante  de'  suoi  progressi.  Onde ,  dopo  la  segnalata 
vittoria  ottenuta  il  giorno  della  festa  di  8.  Maurizio  nel  1589  contro 
ai  Bernesi  e  Ginevrini ,  e  ch'egli  ascrisse  ad  una  special  assistenza 
di  queir  antico  protettore  degli  stati  di  Savoia ,  volle  se  ne  celebrasse 
da  tutti  i  suoi  sudditi  come  giorno  festivo  la  commemorazione  (1),  e  si 
procuro,  come  abbiam  già  detto,  dalla  chiesa  d'Agauno  buona  parte 
del  corpo  e  la  spada  del  Santo.  Intendendo  poscia  a  ricondurre  alla 
fede  cattolica  gli  abitanti  del  Ciablese,  che  durante  la  lunga  do- 
minazioB  degli  eretici  aves^no  bevuto  il  veleno  di  que' falsi  dogmi, 
eresse  la  santa  casa  di  Tenone,  sotte  al  titolo  di  Nostra  Signora  di 
Compassione,  che  fu  insieme  collegio  e  missicme,  ^affinchè  da'sacerdoti 
periti  delle  saere  lettere  e  zelanti  dei  progressi  della  fede  s'ammae^ 
strasse  la  gioventù  nella  pietà  e  negli  studi,  e  si  combattessero  le 
false  dottrine  dei  settarii,  ed  ebbe  in  ciò  aiuto  grande  e  di  consigli  e 
d  opere  e  di  preghiere'  sante  da  Claudio  Granier,  vescovo  di  Ginevra, 
e  da  quel  Francesco  di  Sales  che  gli  succedette  nella  cattedra  ve^ 
scovile,  gloria  e  lume  dell'episcopato  e  delle  lettere  cristiane,  da  buon 
tempo  veneralo  meritamente  sugli  altari. 

Tale  pio  istituto  affidava  il  duca  alla  direzione  de'  cavalieri  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  siccome  quello  che  entrava  nel  fine  della 
loro  sacra  milizia*  B  papa  Clemente  viii  assegnò  alla  santa  casa  le 
rendile  di  alquanti  beneficii  posti  negli  stati  che  allora  erano  ritornati 
all'obbedienza  di  Savoia. 


•  craoo  Mduti  per  ordine  più  abbasso,  I  candidati  In  faccia.  La  cappella  quasi  piena  »  et  il  tutto  passò 
con  una  bellissima  maniera,  et  6.  8.  Illustrissima  (II  cardinale)  lo  fece  con  una  gravità  mirabile. 

Soggiunse  ^  prosio  s'avranno  le  prove  per  xv  o  xvi  altri. 

Dice  ancora  cbe  tutto  il  sopraddetto  passò  con  la  musica  di  S.  S.,  et  cbe  dissf  la  mc^ssa  il  sacrista 
di  S.  S.  eoo  quelle  cerimonie  cbe  a  tal  fatto  si  ricercano. 
(1)  Bdìtto  del  23  4*400110  wa. 
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Sarà  perpetua  lode  di  quell'istituto  Taver  avuto  a  prefetto  S.  Fran- 
cesco di  Sales,  e  nel  secolo  scorso  Giacinto  Gerdil ,  che  fu  poi  cardinale 
di  S.  Chiesa  ed  insigne  scrittore. 

Lo  stesso  Clemente  yni,  con  bolla  del  10  di  settembre  del  1603, 
rinnovò  alla  religione  i  privilegi  conceduti  nella  bolla  di  Pio  v,  dei  6 
gennaio  1566,  rivocando  le  posteriori  deroghe  del  medesimo,  restituì 
alla  sacra  milizia  la  capacità  di  ottener  pensioni  sopra  benefizi  cecie* 
siastici ,  donò  all'  ordine  i  beni  già  di  S.  Lazzaro,  posti  nei  regni  di 
Spagna,  con  patto  che  V  ordine  non  ne  pigliasse  possesso  finché  si 
rendesser  vacanti.  Ma  sebbene  Carlo  Emmanuele  i  avesse  sposata  la 
figlia  del  re  di  Spagna,  e  che  anche  a  richiesta  dell'ordine  mauri- 
2Ìano  avesse  fatto  premurose  istanze  allo  suocero  onde  i  beni  di 
S.  Lazzaro,  almeno  in  parte,  si  rendessero  all'ordine  de'Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro,  nulla  potè  ottenere. 

Successivamente  lo  stesso  pontefice,  informato  ohe  la  religione  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  era  concorsa  colle  sue  entrate  nelle  spese  delle 
missioni  spedite  ne' paesi  protestanti,  e  de'paroci  nuovamente  ivi 
stabiliti ,  unì ,  con  bolla  del  15  giugno  1604 ,  all'ordine  suddetto  i 
beneficii  di  26  chiese  poste  in  Piemonte,  in  Savoia  e  nella  contea  di 
]\izza,  erigendoli  in  commende. 

Fece  poscia  Carlo  Emmanuele  qualche  ndutazione  negli  abiti  e  nelle 
insegne  de'  cavalieri  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ;  cangiò  il  manto  di 
zendado  incarnato  che  prima  era  in  seta  chermisina,  e  volle  che  la 
croce  di  S.  Maurizio  prevalesse  a  quella  di  S.  Lazzaro,  che  ridusse  a 
minor  dimensione,  quale  oggi  ancora  si  vede.  La  croce  allora  si  por- 
tava in  seta ,  cucita  sopra  Y  abito.  Ma  col  tempo  s'usò  solamente  di 
portarla  a  smalto  su  oro. 

Le  guerre  civili,  che  sono  pur  sempre  il  maggior  flagello  delle  na- 
zioni, avendo  desolato  queste  contrade  nella  minorità  di  Carlo  Em- 
manuele li,  anche  l'ordine  de'Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ne  patì  notabile 
diminuzione,  perchè,  sìa  la  reggente  Cristina,  sia  i  principi  cognati 
di  lei,  procedevano  all'elezione  dei  cavalieri,  e  l'una  parte  disfaceva 
ciò  che  l'altra  ordinava.  Lo  spedale  mauriziano  fu  allora  occupato  dai 
padri  Carmelitani  scalzi ,  e  composte  poi  le  discordie,  fu  tenuto  assai 
tempo  in  casa  appigionata,  ed  era  di  soli  sei  letti.  Ricuperata  poscia 
l'antica  sede ,  posto  il  principe  Maurizio  alla  testa  del  consiglio  del- 
l'ordine, si  costrusse  nuova  infermeria  e  vi  si  allogarono  diciotto  letti. 

Poi  nell'  anno  1679  mancato  già  ai  vivi ,  in  età  non  ben  matura  , 
Carlo  Emmanuele  ii.  Maria  Giovanna  Battista,  duchessa  reggente, 
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memore  dei  fruiti  che  la  santa  casa  di  Tenone  avea  partoriti,  e  volendo 
che  i  convertiti  delle  valli  di  Lucerna  e  d'Angrogna  avessero  un  l^iogo 
di  ricovero  in  cui  ripararsi ,  onde  non  andar  vagando  o  limosinando,  e 
continuassero  ad  istruirsi  nelle  cose  di  religione ,  aperse  loro  un  rifugio 
nell'albergo  di  virtù,  e  tra  i  principali  personaggi  che  deputò  a  vegliare 
su  tale  pio  istituto,  die  luogo  a  due  grandi  del  consiglio  deirordine 
mauriziano,  che  furono  il  grande  ospitaliere  ed  il  gran  conservatore. 

Intanto  l'ordine  ebbe  una  basilica  degna  dello  splendore  dalla  sacra 
milizia  acquistato.  Già  dal  secolo  xiii,  o  forse  prima,  era  in  Torino, 
nella  strada  che  tende  dalla  via  d' Italia  alla  cattedrale,  la  chiesa  par- 
rocchiale  di  S.  Paolo ,  quasi  allo  sbocco  di  quella  strada  breve  ed 
angusta  che  ha  nome  dall'antica  e  potente  famiglia  dei  Mascara,  ora 
da  gran  tempo  estinta,  la  quale  strada  mettea  dall'altra  parte  alla 
chiesa  antichissima  di  S.  Pietro  de  Curie  dueis  nella  via  del  Gallo, 
altra  parrocchia  soppressa  nel  1728  e  ridotta  ad  usi  profani. 

S.  Paolo,  già  dipendente  dalla  badia  di  «S.  Solutore,  era  fin  dal 
secolo  XVI  anche  oratorio  dei  disciplinanti  di  S.  Croce.  Nel  1729 
fu  soppressa  la  parrocchia  e  unita  alla  cattedrale,  e  nell'anno  mede- 
simo, con  bolla  del  15  di  febbraio,  il  re  Vittorio  Amedeo  ii  costituì 
quella  chiesa  basilica  dell'  ordine.  Essa  era  stata  già  prima  rifatta  sui 
disegni  del  celebre  architettò  Lanfranchi.  É  di  forma  ettagona  con 
cupola  ardila  e  svelta.  É  ornata  di  grosse  ed  alte  colonne  di  marmo, 
di  stucchi  e  di  pitture.  Negli  angoli  della  cupola  vedonsi  i  quattro 
evangelisti  dipinti  a  secco,  tre  da  Francesco  Meiler,"  uno,  S.  Luca,  da 
Mattia  Franceschini.  I  quattro  quadri  fra  gli  intercolunnii  sotto  la 
cupola,  che  raffigurano  azioni  dei  santi  tutelari,  sono  di  Sebastiano 
Taricco.  Nella  cappella  maggiore,  l'ovato  nel  coro  col  Cristo  risorto 
e  la  Fede,  e  nel  piano  i  santi  Maurizio  e  Lazzaro  sono  di  Mattia  Srance- 
schlni.  Il  catino  sopra  esso  coro,  dipinto  a  fresco  coll'Assunzione  di 
Maria  Santissima  e  molte  figure,  è  di  mano  del  cavaliere  Bianchi  mi- 
lanese. La  tavola  dell'  altare  a  destra  è  dello  Scotti  di  Milano.  Quella 
dell'altare  a  sinistra,  d'Antonio  Milocco.  Sono  da  vedersi  nella  sacri- 
stia  beDe  statue  in  legno  di  Clemente ,  parte  delle  macchine  che  si 
portavano  nella  solenne  processione  che  una  volta  vi  si  faceva  in  uno 
de'  tre  giorni  di  Pasqua ,  e  di  cui  si  può  vedere  la  curiosa  descrizione 
nella  Guida  di  Torino  nel  1753. 

Tutte  le  macchine  alludevano  al  gran  mistero  di  cui  si  celebrava 
la  commemorazione. 

La  basilica  magistrale  è  stata  in  questi  ultimi  anni  decorala  di 


irfjbile  {tenia  la  iBpi<Hra,di  sl3e  «rew»  e  irftfffty  diagao  delcddMV 
mthiteiU^  tm^ùer^  ìlma^la  cnpob  fii  rataanu  e  cofiertadì  piooibo. 

La  eonintéfAita  di  S.  Maurizio  era  stata  eretta  Beila  chiesa  dei 
M^  Siawae  e  Giuda,  che  sorsera  ia  via  di  Dora^nMOL  SA  1666  fa 
trasferita  ia  Su  Easebio.  Pia  tardi,  anita  a  qaella  di  S.  Croce,  aSiia 
da  «{tre  ceat'aaai  la  basilica  nagistrale. 

Ahri  aoLill  trionfi  aspettafaao  b  sacra  relUioae  de' Ss.  Maariiio  e 
Lanan».  Perciocché  essoMlole  ael  17o8  state  ceduto  dal  L  Deannio 
e  dalla  BKBsa  ^escorile  d'I^esias  T  olile  doaùnìi)  della  penisola  di 
&  Aatìoca,  incolta  allora  e  deserta,  reqoeslre  aulixia  aoa  rispariMè 
s|»esa  aè  iitica  per  ■igliorarae  le  condiiìoBi,  scchè  in  poco  tca^ 
la  fece  lieta  d^abitatori  e  di  sessi. 

Sorsero  per  le  oppose  soo  care  i  Tillaggi  di  S.  Antioco  e  di  Cala- 
setta,  e  le  doe  parrocdiie  soniaaae  a  me^io  di  3b.  aaiaie.  Gli 
abitanti  d^irano  parte  dal  PieawDte,  parte  dall' isob  di  Tabaica, 
posta  salta  costa  di  Tunisi  aUa  foce  del  Zaniaeh,  e  Cuaeaa  per  la  pesca 
de^  coralli. 

Dall'ofdìne  fiirano  altre»  eostratte  le  chiese  parrocchiali;  e  qaella 
di  Calasetta  è  opera  de'  priai  anai  del  felicissiiao  regno  del  Graa 
Mastro  Càa&o  Auaaro. 

CoA  paueati  dri  24  d'agosto  1809  il  re  Vittorio  Eaaaanaele  once- 
dota  all^ordiae  aianrinaBO  la  chiesa  di  S.  Croce  di  Ca^iari,  ^e  ^ 
appartemie  aUa  Coipagnia  di  Gesa,  didiiarandola  basilica  laanistrale* 
L' ofdiae  V  ha  fatta  seaipro  odiare  con  molto  decoro ,  e  oospicoi 
rìstaari  vennero  ordinati  ed  eseguiti  po'  la  pia  waaifioeaia  del  mo- 
narca regnante. 

Intanto  n  comincio  onarrnMate  a  parlan  di  lebbrosi,  de'qaali  per 
hmga  qiaaio  non  si  trora  che  V  ordino  avesse  rieeralo  notiiia  (1). 
Mesn  in  coosolta  la  qaeatione  del  aaido  di  provvedati ,  piacqoe  a 
Vittorio  Amedeo  m  d*  ordinaro ,  come  fece  il  19  d' aprUe  1773,  che 
colle  roidile  deDa  prevostnra  del  Gran  S.  Benardo  (siate  poco  prima 
rionite  all'ordine  manriiiano)  s'aprisse  an  moro  spedale  in  Aosta 
e  si  devenissa  all'acquista  d^una  aasa  acconcia  a  eoIàoGarri  lebbrosi 
ed  ahri  iafervi  di  morbo  af^ccaticcìo^). 

V  edificio  in  coi  fimmo  poscia  odlocati  i  lebbrosi  è  ana  veodda 
torre  chiamata  della  paura  {de  la  fragemr\  forse  per  qaalcho  fovola 


fiso  tn  b 


xnr  si  trora 
aon  e  b  Slan. 


M  1773,  p.  m 


dedteati  a  S.  Iitms,  ptiU  al  muta  di  T^ 
Pt  «siu  Bel  IMS  alio  sentale  di  S.  Giofanai. 
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popdtré  di  ipiriti  o  di  fantasmi  die  F  iofcistaflsero*  Booto  ai  mmdo 
come  quella  torre  e  il  nuovo  uso  a  cui  yeniira  destinata  ispirassero 
al  conte  Saverio  di  Maistre  la  piti  pietosa  ^  la  più  cristiaiià  ^  la  pid 
yen  novella^  dirò  così ,  psicològica^  che  si  conosca.  Da  qltalche  aUno 
Tsnnoei  di  nuovo  moltipli(»ndo  i  lebbrosi  ^  massime  ndle  due  riviere 
di  ponente. 

11  Re  Cablo  Aunrro^  il  quftte  dai  primi  anni  del  suo  regno  avea 
fondato  oolle  jréndite  del  suo  privato  patrimcmio*  nello  spedale  de'cro* 
niei)  chiamato  di  8.  Luigi,  varii  letti  per  gl'infermi  di  morbi  cutanei 
appiccaticci  5  M  ^^tto  riconoscere  da  una  Gommissìone  spedita  sui 
luoghi  il  numero  e  la  Oondizioné  de'lebbrosi,  ed  ha  provveduto  perchè 
sui  fondi  deirordine  vengano  largamente  soecorsi  a  domicilio,  iintan« 
tochè  siensi  maturate  nella  sapienza  de'sud  consigli  altre  risoluziohi  : 
poiché  al  numero  di  quelH  infelici  sarebbe  lungi  dal  bastare^  ed  ai 
nuovi  metodi  di  cura  riuscirebbe  meno  aceeneii  la  torre  d'Aosta  «be 
ne  ricoverava  a  stento  due  famiglie. 

Dopo  l'occupazione  francese  l' ordine  de'Ss,  Matirisio  e  Lassaro  fu 
compreso  nel  naufragio  di  tutte  le  antiche^  tostitu^ioni,  è  solo  si  vide 
qualche  gentil  dcmna  convertirne  la  deeorasione  in  ornamento  don- 
nesco, e  portarlo  appeso  al  monile  come  segno  d'una  fedo  e  d'un  amore 
che  sopravviveva  ad  ogni  pih  dura  fortima.  Ma  neirisola  di  Sardegna 
ove  la  monarchia  Sabauda  etasi  riparata  aspettando  migliori  desUni, 
Tordiiie  continue  a  fiorire  senza  interruzione  ^  e  fu  tempo  a  tem^ 
o^Ue  delle  cure  dell'ottimo  re  Vittorio  Elnmanuelei 

Dopo  la  f  estaorasione  della  monarchia  negli  stati  di  terraferma^  quel 
buon  principe  mandò  ad  effetto  un  pensiero  fiìk  conceputo  dai  padre^ 
e  addi  37  decembre  del  1Ì16  promulgò  le  léggi  e  gli  statuti  dell'  or- 
dine prima  inedite  e  sparse,  e  le  divise  in  tre  libri. 

Tratta  il  primo  dell'ammessione  sdl'ordine  ed  alle  dignità  ed  uf- 
fizi del  madeaimo  ;  delle  prove  e  della  ]Mrofessione  ;  delle  obbligazioni 
dei  cavalieri  secondo  la  regola  ;  delle  insegne  ;  dei  cavalieri  di  gran 
croce  e  dei  grandi  ufisiiali  dell' otdine;  dell'auditore  generale ^^  del 
primo  segretario  del  gran  Magistero ,  del  mastro  di  cerimonie  ;  dell' 
avvocato  generale  patrimoniale  e  degli  altri  ufliciali  minori^  del  con- 
siglio delfordine;  delle  dignità,  uffizi  e  stabilimenti  dell'  ordine  fuori 
della  sede  magistrale. 

Tratta  il  secondo  libro  della  giurisdizione  delT ordine,  contenziosa, 
f dontaria  e  criminale;  dell'esercizio  d^a  medesima,  tionehè  deHo  adu- 
nanze e  delle  deliberazioni  del  consìglio. 
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Tratta  il  terzo  libro  del  reggimento  economico.  Di  questi  statuti 
dirò  solo  brevemente  che,  secondo  l'antica  institueione,  i  cavalieri  ve- 
nivano divisi  in  due  classi,  di  giustizia,  doè,  e  di  grava. 

I  primi  si  trovavano  in  condizione  di  poter  implorare  la  grafia  del- 
l'ammessione  se  provavano  la  nobiltà  dei  padre  e  madre,  avi  ed  avie,  sì 
paterni  che  materni,  e  cosi  quella  dei  quattro  bisayi  patemi  e  materni, 
i  quali  avessero  vissuto  nobilmente,  e  n<m  avessero  esercitata  nìssun'arte 
capace  di  macchiare  la  nobiltà  (1).  Le  prove  dovean  fdrsi  ne'  luoghi 
d'orìgine  dai  delegati  dal  gran  mastro.  Cavalieri  di  grazia  eran 
quelli  ai  quali  S.  M.  concedeva  in  via  di  rimunerazione  la  croce  e 
Tabito  dell'  equestre  milizia,  rispetto  ai  quali  doveano  pigliarsi  infor- 
mazioni sulle,  seguenti  circostanze  solamente,  cioè: 

Se  fossero  di  legittimi  natali; 

Se  fossero  cattolici  essi  ed  i  loro  maggiori; 

Se  non  fossero  rei  d'atroci  misfatti,  infami,  omicidi; 

Se  non  fosser  bigami; 

Se  fpssero  sani  di  mente  e  di  cbrpo; 

Se  non  minori  d'^mni  17; 

Se  non  colpiti  di  soggezione  o  dipendenza  personale; 

Se  non  oberati  dai  debiti. 

Le  quali  informazioni  si  pigliavano  ugualmente  pe'cavalieri  di  giustizia. 

Avute  le  informazioni  e  le  prove ,  il  consiglio  deliberava ,  ed  ove 
nulla  ostasse,  il  gran  mastro  commetteva  un  cavaliere  di  gran  croce, 
od  altra  persona  costituita  in  dignità  per  la  collazione  dell'abito  e  della 
croce,  la  quale  si  faceva  conforme  ai  riti,  tra  le  solennità  della  messa, 
e  previa  l' emission  dei  tre  voti  d'umile  e  fedele  obbedienza  al  reale 
gran  mastro,  di  castità  almeno  coniugale,  e  di  caritatevole  ospitalità 
verso  i  poveri  lebbrosi. 

Si  prometteva  inoltre,  senza  voto,  di  osservare  le  regole  e  gli  stabi- 
limenti dell'  ordine,  di  digiunare  il  venerdì  ed  il  sabbato  d'ogni  setti- 

(1)  Già  nel  1566  estendo  gran  maestro  Giannotto  Castlglionl,  le  prove  di  noMllà  doveano  esten- 
dersi ai  medesimi  gradi.  Una  dlcblarazlone  del  vessillifero  di  giustizia  e  del  conservatori  della  pace 
d'Orvieto  attestava  rultinìo  di  febbraio  di  quell'anno  l'albero  genealogico  di  Fabio  Albani  postulante 
la  croce  di  8.  Lauaro  nel  modo  che  segue  : 

Tommaso  Albani      Bruslana  degli  Alamontl  Nicolò  Spada      Contesslna  di  Montemarto 

Pietro  Angela  Spada 

Fabio  Albani 
Il  eomlclio  d'Orvieto  dichiarava  che  tutte  le  persone  descritte  nelFalbero  genealogico  ^nno  noblU 
e  viventi  nobilmente  «  né  discendevano  da  giudei,  saraceni  od  eretici.  Appiè  v'erano  gli  stemmi 
gentilizi  d'esse  casate. 
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mana,  di  portare  la  divisa  della  croce  per  tutto  il  tempo  della  vita,  e 
di  recitare  ogni  giorno  il  salterio  abbreviato,  a  onor  di  Dio,  di  Maria 
Vergine  e  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (1). 

I  cavalieri  dell'  ordine  supremo  dell'  Annunziata  erano  dispensati 
dairobbligo  delle  prove,  e  venivano  ammessi  senz'allra  formalità  nella 
sacra  milizia. 

Nel  capo  che  tratta  delle  obbligazioni  dei  cavalieri  si  rammentava 
ai  medesinìi  la  fedele  esecuzione  dei  voti  e  delle  promesse  sopraccen* 
nate,  sì  prescriveva  ai  medesimi  di  non  ammogliarsi  che  una  volta,  e  con 
uDa  vetrine,  d'astenersi  da  matrimonii  indecorosi,  dall'esercizio  d'arti 
meccaniche  ed  abbiette,  e  da  qualunque  azione  inconciliabile  colla  vera 
nobiltà;  si  proibiva  ai  cavalieri  di  recarsi  fuori  stato  senza  la  licenza 
in  iscritto  del  gran  mastro,  e  s'ordinava  loro  di  trovarsi  a  quelle  im- 
prese che  il  gran  mastro  avrebbe  designate  contro  ai  nemici  del  nome 
cristiano,  ed  ove  per  legittima  causa  non  potessero,  di  contribuire  per 
le  spese  della  guerra  come  sarebbe  dal  gran  mastro  stabilito. 

I  cavalieri  di  gran  croce ,  così  chiamati ,  perchè  portavano  al  collo 
ona  croce  di  maggior  dimensione  appesa  ad  un  nastro  verde,  aveano 
la  prerogativa  di  precedere  in  qualunque  assemblea  ed  anche  nei  ma* 
gistratì  dopo  i  primi  presidenti ,  e  presidenti  capi  e  chi  reggesse  il 
magistrato,  ogni  al  Ira  persona;  ed  avevano  soli  il  diritto  d^intervenire 
al  seguito  del  generale  gran  mastro  dopo  i  cavalieri  dell'Annunziata 
alle  processioni  che  sogliono  farsi  per  accompagnare  la  S.  Sindone 
quando  si  espone  al  pubblico;  diritto  che  venne  esercitato  quando 
nell'aprile  del  1842,  in  occasione  del  felice  imeneo  di  S.  A.  R.  il 
DccÀ  DI  Savoia  principe  Re^  ereditario  coli'  arciduchessa  Maria 
Adelaide,  venne  esposta  alla  pubblica  venerazione  quell'augusta  reliquia. 

I  manti  del  re ,  dei  principi  reali ,  dei  cavalieri  di  gran  croce  ,  e 
dei  cavalieri,  erano,  tutti  di  seta  chermisina,  e  diversificavano  nei  ri- 
cami, nello  strascico,  e  nella  grandezza  e  materia  della  croce. 

I  grandati  dell'ordine  erano  sette  : 

II  Gran  Priore, 

n  Grand' Ammiraglio, 
11  Gran  Maresciallo^ 
n  Grande  Spedaliere, 
n  Gran  Conservatore, 


(1)  A  tenore  degU  anncM  suiuti,  e  massime  degli  ordiot  del  IO  settembre  1619  e  a  siugno  1643, 
1  (ivatteil  debbono  portar  sempre  la  croce  in  pubblico. 

Onmwi  Cayallir.  s 
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n  dran  CahcèHibré, 
11  Gi-an  tèsoHéi'è; 

I  giudici  dell'ordine  mauriziantì  Conoscono  di  tdttè  le  càiise  Citili , 
il  attive  che  t)assite  s,  tatito  nel  petitorio  che  nei  possessòrio,  le  quali 
Itttè^essano  ih  tjtaaluttillle  tìitìdo  il  tjatfiinotìio,  i  diritti  e  1  privilegi 
dell'ordine,  ancorché  si  estendano  a  materie  beneficiali  ed  ecClèsiasti- 
fchéj  e  di  t[uelie  àlti'e  che  àtesserò  coiinessione  èoU'iiitetesse  della 
Si  Religione  e  delle  commende; 

Ih  materia  criminale  l'ordine  cotlosce  di  (ttttl  i  teàtl  commessi  dai 
cttfclierij  eccètto  (ilielli  di  lesa  maestà  e  tiuèlli  Che  soho  devdltìti  alla 
glurisdisione  camerale  •  e  atìcora  quelli  Che  si  comméttessero  dai  ca- 
tàllètì  néll'e§6i'Ciìid  d'dffici  indipeiidenti  dall'ordine;  L'ordine  coiidsce 
aiiCdta  dei  furti  di  danari  ó  di  cCsé  spettatili  alla  8.  Religione,  degli 
«isulU  fatti  à'  slloi  consiglièri  od  ufficiali  hèll'eserCiaitì  delle  loro  ìii- 
ftttthbénÉèj  è  dèlie  falsila  commesse  in  atti  sèguiti  avanti  ài  tribunali 
della  Religione; 

II  primo  segretàrio  dèi  gràii  magistèro  è  il  iniriislto,  per  meziÈò  del 
^àie  si  taàsegtìanò  ài  Reale  Gran  Masifo  gli  affari  dell'ondine»  é  fei 
tt^Sniettotto  le  sue  risoluzioni  0  Verbali,  0  estese  In  forma  di  bolle, 
ìriglietti,  Ordini  ò  pì*OTvedimenti. 

L'avVoCàto  generale  patrimoniale  è  il  pattòcibatorè  delle  Cause  dell' 
Ordihè,  sia  innanzi  all'auditor  geherale,  sia  innanzi  al  consiglio.  So- 
àtièhe  Inoltre  l'uffizio  di  pubblico  ministero  e  consulta  hell'interèsse 
flègli  statuti  dell'ordine  sui  ricorsi  dèi  privati. 

Quattro  sonO,  dopo  la  Restaurazione,  gli  spedali  dell'Ordirie:  10  spe- 
dai maggiore  di  Totino,  il  quale  è  beft  degno  per  la  rara  nettezza  e 
petfeiione  del  servizio  che  se  he  parli,  come  faremo  qui  appresso  àl- 
^lafato  distésamente.  Lo  spedale  di  Aosta,  quello  di  Valenza  e  quello 

di  LaiizO. 

Sono  dettati  da  Vera  Carità  ctistianà  e  òavallerèsca  i  ptovVedimenti 
dati  intomo  a'iebbrosi,  nello  statuto  di  cdi  ci  occupiamo. 

u  I  primi  provvedimenti  per  la  fondazione  dello  spedai  maggiore  di 
u  Torino  rimontano  al  1573,  un  anno  all'incircà  dopo  la  riunione  che 
«  Gregorio  xiii,  per  sua  bolla  prò  comnùssa ,  faceva  in  Hemonte  del- 
ti l'ordine  di  S.  Lazzaro  alla  Religione  maurizlanà  (1). 

(I)  Quale  noilde  mi  vennero  gentilmente  comunicate  dal  signor  conte  Maurizio  di  Bobllani,  co- 
lonnello. Regio  delegato  provvisorio  per  il  governo  dello  Spedai  maggiore  dell'ordine  in  questa 
capitale,  e  per  ia  superiore  direzione  ed  ispezione  degli  altri  spedali  d'essa  Sacra  ttcligtonè  in  Aosta, 
Valenza  e  Lanzo ,  ecc. 
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(i  E(nina|iuel  Fili})pFto  con  istromento  del  27  aprUp  1^75  faceva  ijuindi 
tt  ftoQD  di  una  casa  d^  esso  acquistata  in  ^icipapea  di  porta  Dof aqe^ 
«  per  fondarvi  il  pio  luogp.  Il  primo  assegno  per  }a  sua  dotasione  fur 
((  reno  600  scudi  d'oro  ;  poscia  un  t^nio^epto  |q  Pqirìno.  Ben  prpstq 
tt  il  pietpsQ  ricpvero  sorgeva  ^  prosperiti,  6  fin  4^  1SB4  uq  prete, 
((  P.  Giorgio  Penveputi,  lo  ipstituiva  suo  erede.  3Ql}eciti  p4  aiporayoU 
tt  9  suo  riguardp  ipostrsironsi  g)i  apgusti  successori  di  Emni^nHe)  fir 
«  liberto  e  di  ogni  n^apier^  )o  favorirono.  Molte  furono  le  lascitp  scqttii 
tt  da  privati  |p  suo  v^p^aggip  pel  secolo  xvii ,  e  forse  pii}  cpspicup  che 
«  in  ogni  altra  epoca  posteriore.  Fra  altri  bepe^ttori  Tabata  ^.  M^tinq 
a  d'Agliè  leg^yagU  pel  1678  quattrpp^i}^  doppie  di  Spagna. 

«  pin  dai  primordi  di  sqa  instituzippp  il  gpvprno  sup^riqrp  dellq 
tt  stabilifiiepto  aflidossj  ad  un  grande  spedaliere,  e  coptpmporane^ipentp 
u  vi  si  applic^vs^  pp  rettqre  ecclesiasticq  avente  anche  V  ipcarico  de( 
tt  governo  economico.  Up  cappellano  debbe  in  spgiptp  essersi  ^ggiuptq 
tt  al  rettore  pel  spryizio  spiritpale,  e  posteriorn^pntp  al  )7Q0  ^t)  Q^  tro:: 
tt  ?a  nopiin^to  pn  secopdo. 

a  In  origipp  il  fabbricato  del  pio  Ipogo  era  assai  ristretto,  ^i  fecerq 
tt  Bel  sepolo  xvp  alcuni  acquisti  di  siti  ^bbricabili  ponQnapti*  41  P^ì^^t 
tt  cipio  de)  xviu  ebbero  lupgo  più  este$p  cpp^pere  di  cs|se  attigue,  44 
tt  coi  atterramento  p  ristaqro  spr^e  i'attua)e  f2[bt)?i^S(tp  phe  p§l  ^71^ 
«  tiovayasi  ip  pprso  4i  costrpgjppp. 

tt  Gli  avvenimenti  che  scossero  V  Europa  allo  spirarp  4i  U^  sccplfì 
tt  causaronq  la  sqppressione  d^Ho  spedalq  mauriziftpQ,  c|ie  vpppe  ag- 
«  gregato  a  quello  di  S.  Gipvpni  durante  Pppcupaaipne  frapppsp*  A) 
ft  ripristiparsi  dell^  mppstrchia,  e  fin  dal  1815,  ^ì  (acqvapp  1^  pr^^^ 
tt  disposizioni  pel  spp  riaprimento,  pl^e  poscia  effettuavasi  il  15  gepnaifl 
tt  1331,  trovandosi  grande  spedalierp  il  maFchpse  Yittoriq  1^,  Ma^rti^o 
«  della  Morra. 

tt  Fino  al  18^  gPipférmi  ricoverati  (tptti  niasphi)  pr^pq  fiU'iopìr<^<( 
tt  5A.  I  redditi  patrimoniali  del  pio  plabiliipeptq  di  poco  oltrep^t^^iT 
tt  vano  le  40m.  lire* 

«  La  mnnificensa  del  Be  Carlo  Ai^pptp  fissava  in  tale  ^npo  fi }}.  ^Qm, 
tt  l'annua  dote  del  medesimo:  ed  ipvece  di  papppU^pi  laici,  phi^ipava 

fioaioiigef^  solamente  phe  grazie  «Ile  sapienti  e  pietose  disposizioni  del  Retle  Gran  ^astrq  questo 
Spedale  per  convenienza  di  sito ,  per  comodo  di  pronti  soccorsi  ed  assistenza  non  teme  11  para- 
0>Be  di  qualsiasi  de'  pie  ripuUtj. 

A^lnngerd  ancora  alle  notizie  cbe  qui  inserisco  essersi  studiati  e  procurati  coq  cura,  direi  ma- 
terna, l  comodi  degli  Infermi,  I  letti  del  quali,  a  perenne  testimoDiabza  d'IUllNita  nettezza,  sono 
coHMl  Pi  i|ic9f(ln§il  d|  stoffa  l^ca.  L.  C. 
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«  alla  sua  direzione  spirituale  due  PP.  cappucciai.  Vi  furono  pure 
((  per  desiderio  sovrano  a  tale  epoca  chiamate  le  suore  della  carità 
((  in  numero  di  sei,  le  quali  accresciute  quindi,  insieme  coi  mezzi  e 
«  coi  bisogni  dell'opera,  si  trovano  ora  in  numero  di  dodici. 

((  Frattanto  S.  M.  non  ristava  dal  rivolgere  le  generose  sue  cure 
a  all'incremento  del  pio  luogo.  Nel  1834  assegnava  altre  annue  lire 
«  5400  per  l'erezione  e  mantenimento  di  sei  letti  in  camere  appartate 
a  a  guisa  d'ospizio  particolare  per  le  guardie  del  corpo  ed  altre  per- 
u  sono  distinte  o  civili.  Dal  1832  al  1838  il  numero  dei  letti  mante- 
a  nuti  non  fu  minore  di  70,  compresi  quelli  delPospizio.  Per  espresso 
((  sovrano  comando,  dopo  essersi  nel  1837  e  ne'seguenti  anni  posto  mano 
«  ad  un  nuovo  braccio  con  cui  si  venne  a  compiere  la  croce  latina, 
«  che  in  ora  forma  Tinfermeria,  erigevasi  al  lato  sinistro  un'attigua 
«  decorosa  cappella,  ili  cui  si  mancava,  si  dispose  un'appropriata  ca- 
ie mera  mortuaria  provvista  d'ogni  occorrente,  secondo  i  migliori  si- 
u  stemi,  e  costruìvasi  al  secondo  piano  un  apposito  e  spazioso  ospizio 
«  di  camere  separate,  destinato,  come  sopra  si  accennava,  per  le 
«  guardie  del  corpo  di  S.  M.  e  per  altre  persone  di  civil  condizione. 
«  Dalla  Reale  munificenza  arricchito  quindi  l' ampliato  pio  instituto 
«  di  un  competente  aumento  di  dote  per  18  nuovi  letti,  non  che  di 
«  abbondante  corredo,  ammetteva  nel  1840  in  maggior  copia  gì'  in- 
((  felici  a  partecipare  de'benefizii  di  cui  il  paterno  cuore  di  S.  M.  è 
«  largo  cotanto. 

((  Tra  i  perfezionamenti  adottati,  citarsi  possono  un  piii  perfetto 
«  sistema  generale  di  pulizia  diretto  in  ispecie  ad  allontanare  le  esa- 
«  lazioni  mefitiche ,  l' innalzamento  dell'  acqua  fino  all'ultimo  piano 
«  dell'edifizio  con  mezzi  idraulici,  come  pure  un  salutare  rinnova- 
«  mento  dell'aria  nell'infermeria,  mediante  una  colonna  di  lastre  ferree 
a  rivestite  di  legno  verniciato  posta  in  mezzo  alla  sala  comune  dol- 
ce l'ospizio,  la  quale,  mentre  figura  come  oggetto  d'ornamento,  costi- 
ci tuisce  in  sostanza  un  ventilatore  dalla  sommità  del  coperto  attra- 
c(  verso  la  vòlta  nel  centro  della  crociera  delle  infermerie,  ed  in  fine 
et  un  meglio  inteso  sistema  d' intema  economia  introdottosi  ne'  varii 
c<  rami  di  servizio,  procurano  il  vantaggio  di  ricoverare  talvolta  sino 
(c  al  N^  di  100  al  giorno  gli  infermi. 

(c  Da  due  fra  li  primarii  medici  della  capitale,  e  da  egual  numero  di 
ce  chirurghi,  sì  gli  uni  che  gli  altri  appartenenti  al  collegio  delle  rì- 
cc  spettive  focoltk,  viene  disimpegnato  il  servizio  sanitario  per  torno,  a 
ce  cui  si  aggiunge  un  assistente  medico^chirurgo  residente  nell'  interno 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  61 

i(  per  ogni  emergenza.  Finalmente  la  mortalità,  come  appare  dalle 
u  annue  tavole  statistiche,  risulta  del  4  i\^  per  100  (1). 

((  Uno  spedale  già  esisteva  in  Aosta  avanti  la  metk  dello  scorso 
«  secolo.  Benedetto  xiv  nello  smembrare  con  sua  bolla  del  1752  dalla 
tt  prevostura  del  Gran  S.  Bernardo  diverse  parrocchie,  beneficii  e  prio- 
«  rati,  ne  accordava  la  proprietà  all'ordine  mauriziano,  prescrivendo 
«  che  l'esistente  spedale  venisse  accresciuto  ed  anche  rinnovato  colle 
«  opportune  separazioni  degli  uomihi  dalle  femmine. 

((  A  quell'epoca  si  riferisce  la  sua  aggregazione  all'ordine,  ed  il  suo 
((  rapido  accrescimento.  In  questi  ultimi  tempi  condusse  a  fine  un'ap- 
(c  posita  infermeria  per  le  femmine,  e  sono  ora  56  i  letti  che  annu« 
«  almente  si  mantengono  compiuti  per  l'uno  e  l'altro  sesso. 

((  Dipende  dallo  spedale  mauriziano  d'Aosta  l'ospizio  del  Pìccolo 
((  S.  Bernardo,  ove  ab  antiquo  i  passeggieri  sono  usi  trovare  ristoro 
«  ed  asilo,  non  che  i  piii  preziosi  soccorsi,  allorché  sviati  o  sorpresi 
((  dall' imperversare  del  tempo  stanno  in  periglio  per  que' dirupi.  Le 
«  faci  della  guerra  portarono  anche  le  loro  vampe  divoratrici  suU'an- 
«  gelo  delle  Alpi  ove  giace  l'ospitale  ricovero,  il  quale  occupato  nel 
a  1792  militarmente  e  convertito  poscia  in  stanza  di  soldati,  venne 
«  disertato  in  guisa,  che  al  ritorno  de'monarchi  Sabaudi  inetto  mostra- 
«  vasi  del  tutto  a  compiere  il  pietoso  scopo  a  cui  era  stato  in  origine 
tt  destinato. 

«  Kel  1830  non  soffrendo  l' animo  del  re  Carlo  Felice  che  più 
«  oltre  si  protraesse  la  rìstaurazione  dell'  ospizio,  assegnava  cospicua 
((  somma  per  le  opere  necessarie  a  far  sì  che  in  esso  riassumersi  pò- 
tt  tesse  la  interrotta  ospitalità.  Senza  indugio  ponevasi  mano  a  ripa- 
tt  rame  i  guasti,  e  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto,  promovi  toro  magna- 
V  Rimo  d'ogni  impresa  che  tenda  al  bene  dell'umanità,  asceso  appena 
tt  al  trono,  informavasi  premurosamente  dello  stato  de'lavori  e  ne  sol- 
tt  lecitava  il  perfezionamento  :  ne  fu  senza  piena  soddisfazione  che  il 
tt  paterno  suo  cuore  intese  come  pervenuti  essi  a  buon  fine,  giunto 
tt  fosse  r  istante  della  sua  ripristinazione,  seguita  il  25  ottobre  1836, 
tt  nel  qual  giorno  accordavasi  già  ospitale  trattamento  a  12  viandanti* 

tt  Anteriormente  al  1792  da  4500  erano  i  passeggieri  che  capita- 
tt  vano  annualmente  all'ospizio.  Il  loro  passaggio  giunge  ora  a  12000, 

(I)  Fobblleate  per  anni  19  dal  chiarissimo  cav.  Reraardlno  Berlini  »  medico  anziano  di  dello 
vedale,  benemerito,  per  molti  titoli,  delle  scienze  medlcbe. 

n  cliUrlssimo  cav.  Belllngeri  ha  pubbllcaio  11  prospetto  clinico  dello  Spedale  maggiore  dell'ordine 
■aiuiziano  per  il  biennio  I(l39>i0. 
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(c  i  quali  a  spese  dello  spedale  d'Aosta  vengono  al  loro  so^rmarsi  rU 
((  storati  di  cibo  e  di  riposo:  né  pochi  fra  essi  raccolti  fra  1^  neve; 
tf  furono  cogli  opportuni  soccorsi  ridonati  alla  vita  e  poteropp  lieti 
(c  riprendere  il  cammino,  benedicendo  TAugustq  Sovrai^o  sottq  i  cq 
((  auspìcii  fiorisce  un  cosi  utile  stabilimento.  » 

Lo  spedale  di  Valenza,  fonds^to  colle  sostanze  che  legaya  ^el  178Q 
all'ordine  mauriziano  la  marchesa  Delfina  Del  Carretto  4i  Mombaldqne 
s'apriva  in  febbraio  del  1782  ed  era  di  otto  letti.  Dopo  1^  restaurziane; 
della  monarchia  di  Savoia  fu  cresciuto  di  due  letti,  e  nel  1821  d'altri 
quattordici.  Poco  dopq  fu  costrutto  un  novello  ediQzio  meglio  appro- 
priato a  queir  uso,  e  si  crebbero  altri  quattro  letti.  \  ventofto  letti 
sono  divisi  in  due  infermerie  per  uomini  e  per  donne.  In  maggio  del 
1843  S.  M.  onorava  quello  spedale  di  sua  presenza. 

Il  piccolo  spedale  di  Lanzo  è  fruito  della  beneficenza  del  copte 
Capherano  Qsasco  della  Rocca,  cavaliere  ^eìV  ordine  supremo,  il  qyalq 
avuto  dal  Re  il  permesso  di  collocarlo  sotto  la  dipenden^;^  dell'or-r 
dine  ma^riziano,  assegnavi^  perciò  nel  1769  uqa  casa  collis  neces- 
sarie suppellettili  e4  un  fondo  di  lire  50m.;  alcuni  pii  legs^ti,  m» 
assai  tenvfi,  sopravvenuti  dopo  davano  appena  all'opera  abilità  di 
mantenere  (lue  o  tr^  letti.  Nel  1834  Si.  M.  concedeva  sul  tesoro  del- 
J'ordipe  1^  soinn^a  necessaria  a  compiere  lire  4n).  d'entrata,  ed  appli? 
cava  allo  spedale  di  Lanzo  due  suore  della  carità.  Con  quest'aujQiìentfl 
e  con  up'apnua  lil)e(*alità  che  \\  aggiung^  da  qualphe  tempo  S.  E.  il 
marchese  Gian  Carlo  Brignole,  grande  di  corona,  e  grande  deiror4ine 
piaurizi^iìO,  si  provve(|e  al  maptenin^e^tp  d'otto  letti,  e  si  spera  4'ftuinen? 
tarne  il  numero  a  benefizio  massimamei^te  (ielle  tre  povere  p  pppolosp 
valli  che  fs^n  capo  alla  terira  di  Lanzo. 

11  piissimo  Re  Caribo  Albebto  nel  primo  aqno  del  suo  regno  voIIq 
fare  scopo  delle  speciali  sue  cure  l'ordine  pauriziano,  e  con  magi- 
strali patenti  del  9  dicembre  1831  yplle  ritirare  alla  sua  ongiqe  la 
pia  istituzione  dell'ordii^e  per  quanto  i  tempi  lo  comportavano,  porro 
alcune  puove  condizioni  per  l'ammessione  de'  suoi  membri,  aggiungere 
im  novello  ffegip  a  clii  mpriterebbe  d'essere  decorato  delle  maggiori 
divise,  infine  pstenderp  in  diverse  guise  e  ravvivare  quelli  uflici  d'uma- 
nità e  di  cristiana  carità  c|ie  formavano  |1  dQvere  principale  degli  antir 
chi  cavalieri. 

Quindi  l'ordine  fu  scompartito  in  tre  classi: 

1^  Di  cavalieri  in  numero  indeterminato,  distinti  come  prima  in 
cavalieri  di  grazia  e  di  giustizia,  ma  coll'obbligo  de'voti  p  della  prò- 
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fessione  solenne  a  questi  ultimi  solamente^,  od  a  quei  cavalieri  di  grazia 
che  tJrinseguisSero  pensioni  o  commende  dell'ordine  (1); 

2*  Di  commendatoti  in  numero  di  cinquanta.  Portano  essi  la  croce 
al  collo.  Prima  chiamavansi  commendatori  ì  cavalieri  che  godeano 
commende  dì  famìglia.  Fu  abolito  quel!'  uso  dopoché  il  vocabolo  di 
commendatore  indica  un  grado  piti  distinto  nell'ordine. 

Quando  hanno  la  piccola  divìsa  all'occhiello  dell'abito  si  distinguono 
per  la  croce  surmontata  da  corona  reale  (2); 

8^  Di  catalieri  di  gran  croce  in  numero  di  trenta.  Essi  portano  la 
grati  cróce  surmontata  da  lina  corona  e  pendente  da  una  fascia  o  ciarpa 
ad  armacòllo.  Gli  ecclesiastici  ed  i  magistrati  quando  sotio  in  ioga  la 
portano  appesa  al  collo  da  ciarpa  d'ugual  larghezza  (3).  Portano  inoltre 
gli  uni  e  gli  altri  dal  lato  sinistro  del  petto  una  stella  a  raggi  d' ar- 
gento colla  ctoce  nel  mezzo.  Non  entrano  a  far  parte  del  numero  di 
commendatori  e  cavalieri  gran  croce  sopra  fissato  i  princìpi^  l  cava- 
lieri dell'Annunciata  ed  i  personaggi  stranieri  che  venissero  onorati 
fli  tali  insegne,  né  gli  ecclesiastici  che  ottengono  tal  nobile  fregio. 

Con  provvisione  del  26  d'ottobre  1838  si  è  permesso  ai  cavalieri  di 
gran  feroce  di  portare,  quando  sono  in  fórma  privata,  una  catenella  a  pic- 
cole piastre  quadrate  alternate  d' oro,  colla  cifra  di  S.  M.  e  di  smaltò 
verde,  colla  piccola  croce  coronata  pendente  dalla  medesima,  oltre 
alla  tracolla  sulla  sottoveste  già  permessa  col  citato  B.  biglietto  del 
2  marzo  1832. 

I  cavalieri  di  gran  croce  creati  dal  1573  al  1831,  època  della  riforma 
Carlo  Albertina,  sono  iti  numero  di  686. 

I  glandi  dell'ordine  furono  ridotti  a  cinque,  essendosi  soppresse  le 
cariche  dì  grande  ammiraglio  e  di  gran  maresciallo. 

n  territorio  dell'ordine  fu  diviso  in  nove  provincie,  a  ciascuna  delle 
quali  si  deputò  Un  capo,  cavaliere  di  gran  croce,  o  commendatore. 

Findlmchte  provvide  S.  M.  all'ingrandimento  progressivo  degli  spe- 
dali dell'ordine,  ed  alla  fondazione  dei  nuovi. 

Accennava  ancota  S.  M.  in  quello  statuto  che  la  croce  mauriziana, 

(t)  Sodo  da  vedersi  le  R.  Mafcistr.  patenti  del  12  giugno  1840,  che  richiamando  al  giusti  principil 
le  nonne  sulle  prove  e  galla  professione  dei  cavalieri,  riassunsero  In  meglio  ordinata  serie  le  antiche 
discipline,  aggiungendo  quelle  modiflcazioni  e  quelle  regole  che  la  sperienza  ha  Tatto  conoscere  ne- 
cenaHe.  S'adottò  pure  un  nuovo  cerimoniale  che  fu  divolgato  colle  stampe.  Prima  vi  era  un  cere- 
moniaìeche  si  ha  da  osservare  dandosi  l'habito  ai  caoaUeri  mUiti  delta  saera  religione  de'SanH 
Xttwritio  et  Lazzaro,  stampato  dal  Pizzamiglio  ai  tempi  di  Carlo  Emmanuel  i,  e  ristampato  dipoi. 

(S)  R.  deterriilnazlone  del  13  aprile  1832,  notificata  con  circolare  delia  regia  segreteria  del  gran 
magistero  del  io  maggio  dell'anno  medesimo,  confermata  con  regio  biglietto  del  20  d'ottobre  I8dd. 

(3)  Rlglletltf  gran  magistrale  del  2  marzo  1832. 


64  STORIA  E  GOSTCMl 

mentre  continuerebbe  a  servir  di  splendida  rimunerazione  ad  ogni  ge- 
nere di  benemerenza  civile  e  militare ,  sarebbe  tuttavia  particolar- 
mente destinata  a  riconoscere  le  opere  insigni  di  carità  e  di  beneQ- 
cenza.  Ed  infatti  ai  generosi  che  dotarono  o  sowenirono  spedali,  ospizi, 
pii  inslituti,  ai  prudenti  e  caritatevoli  che  lungamente  e  con  lode  sin- 
golare li  amministrarono,  scese  soventi  volte  dal  trono  quelPalto  con- 
trassegno del  real  gradimento,  che  splendeva  non  ha  guari  sul  cuore 
del  venerando  canonico  Giuseppe  Cottolengo,  al  quale  non  ha,  credo, 
presentemente  TEaropa  da  contrapporre  un  eguale  prodigio  di  carità. 

E  questa  sapiente  rimunerazione,  che  attesta  ad  ogni  uomo  come 
gli  occhi  ed  il  cuore  del  reale  Gran  Mastro  sieno  specialmente  rivolti 
all'aumento  ed  al  perfezionamento  degli  instituti  di  beneficenza,  ha 
prodotto  così  nobili  frutti  che  ascendono  al  valsente  di  più  milioni  le 
liberalità  fatte  per  atti  fra  vivi  a  tali  instituti  negli  stati  di  terrafer« 
ma,  nei  pochi  anni  del  felicissimo  regno  di  Carlo  Alberto. 

Oltre  a  ciò  S.  M.  ristabiliva  un'annua  sovvenzione  da  corrispondersi 
sul  tesoro  dell'ordine  ai  catecumeni  di  Pinerolo;  provvedeva  perchè 
con  maturo  consiglio  si  appurassero  il  numero  e  la  qualità  de'  pesi  pii 
a  carico  dell'  ordine  ;  e  perchè  in  tutte  le  chiese  mauriziane  lo  splen- 
dore del  culto  fosse  con  sollecita  cura  mantenuto. 

Non  men  degpoio  d'encomio  è  il  pensiero  che  S.  M.  ebbe  di  fondare, 
come  fondò  con  R.  magistrali  patenti  dell'S  maggio  1840,  un  priorato 
della  S.  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  nel  luogo  di  Torre,  valle 
di  Lucerna.  Questo  priorato  comprende  un  convitto  di  sei  sacerdoti, 
governato  da  un  priore,  ed  ha  l'incarico  non  solo  delle  incumbenze 
parrocchiali,  ma  altresì  di  dettar  sacre  missioni,  spirituali  esercizi,  ed 
adempiere  ogni  altro  dovere  dell'apostolico  ministero,  secondo  le  di- 
sposizioni del  vescovo  prò  tempore  di  Pinerolo,  a  cui  S.  M.  ha  confe- 
rito per  questo  fine  le  facoltà  di  gran  priore  dell'ordine. 

Il  priore  ha  diritto  di  fregiarsi  della  croce  di  cavaliere  dell'ordine. 
I  convittori  portano  una  croce  di  drappo  cucita  sulFabito  al  lato  sini- 
stro del  petto  della  forma,  delle  dimensioni,  dei  colori  di  quella  dei 
cavalieri. 

La  chiesa  del  priorato,  la  casa  del  convitto  furono  erette  dai  fon- 
damenti j  in  settembre  del  1844  avrà  luogo  il  solenne  aprimento  di 
quella  pia  instituzione,  e  tutto  sembra  sorridere  al  proposito  eminen- 
temente cristiano  del  reale  Gran  Mastro. 

Continuando  poi  sempre  la  M.  S.  a  promuovere  con  affettuosa  cura 
lo  splendore  dell'ordine,  stabilì  per  magistrale  biglietto  del  19  maggio 
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l8o7  un  abito  uniforme  di  fòggia  militare  per  gli  ascritti  a  quella 
equestre  milizia.  11  colore  è  verde  scuro  colle  ripiegature  bianche  e  con 
ricami.  Non  tutti  per  altro  i  decorati  hanno  diritto  d'usar  questa  divisa, 
ricercandosi  perciò  una  speciale  autorizzazione  sovrana.  Le  due  prime 
classi  sono  ammesse  a  corte.  La  terza  de'semplici  cavalieri  vi  è  am- 
messa sempre  quando  il  decorato  ottiene  il  privilegio  dell'abito  uni- 
forme,  ovvero  siede  in  carica  uguale  a  quella  di  senatore,  od  inten- 
dente generalo  (1),  od  è  avvocato  patrimoniale  generale  o  controllore 
generale  della  sacra  equestre  milizia  o  socio  della  R.  Accademia  delle 
scienze.  Hanno  inoltre  ugual  privilegio  d'ammessione  a  corte  gli  ec- 
clesiastici cavalieri  dell'ordine,  quando  sono  provveduti  d'abazie  di 
Regia  nomina,  e  quelli  altri  cavalieri  ecclesiastici  a  cui  S.  M.  si  de- 
gnasse di  compartire  il  medesimo  onore. 

.  Finalmente  con  R.  magistrali  patenti  del  2  di  maggio  1838  Sua 
Maestà  adattò  le  distinzioni  del  manto  dell'ordine  alla  nuova  divisione 
del  medesimo  in  tre  classi. 

Secondo  quel  provvedimento  il  manto  del  gran  mastro  è  di  velluto 
chermisino  colla  ripiegatura  di  listone  d'argento  ricamata  a  oro:  quello 
dei  principi  reali  di  raso,  colla  ripiegatura  di  listone  d'argento,  e  con 
minore  ricamo;  gli  altri  sono  di  taffetà,  colle  differenze  che  l'occhio 
scoprirà  agevolmente  nelle  figure  che  se  ne  danno. 

Bella  serie  di  nomi  illustri  per  la  nobiltà  del  sangue,  per  la  nobiltà 
delle  opere,  per  la  nobiltà  dell'ingegno  ingemma  il  registro  de'cavalieri 
mauriziani.  Né  moderna,  ma  antica  fu  nella  Real  Casa  di  Savoia  la  va- 
ghezza di  fregiare  delP  equestre  stemma  quest'ultima  specie  di  no- 
biltà ;  e  ai  tempi  di  quel  gran  Carlo  Emmanuele  i  da  cui  Sua  Maestà 
discende,  il  maggior  poeta  che  allora  vivesse,  Giambattista  Marini, 
ne  fu  decorato,  e  più  tardi  l'ebbe  un  pittor  fiammingo  di  bella  fama, 
Giovanni  Miei,  morto  a  Torino  nel  1664,  e  l'ebbero  gli  storici  Sa- 
muele Guichenon  e  Pier  Gioffredo,  per  tacer  d'altri  molti. 

Ma  Cablo  Alberto  aprì  all'ingegno  ed  alla  dottrina  l'accesso  anche 
ne'gradi  superiori  della  equestre  milizia. 

Per  queste  cagioni  principalmente  l'ordine  mauriziano  fu  tenuto  in 
tanta  stima,  che  due  sommi  pontefici  lo  domandarono  pe'  loro  nipoti, 
ai  quali  si  degnarono  di  propria  mano  conferirlo  colle  consuete  ceri- 
monie, in  nome  del  reale  gran  mastro.  L'uno  fu  Benedetto  xiv  d' im- 
mortai memoria  che  creò  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  il  suo 

(0  V.  R-Magìslr.  patemi  del  12  marzo  I84T. 

Ordini  Cavalies.  9 
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pronipote  principe  D.  Giovanni  Lambertinì.  L'altro  fu  il  glorioso  pel- 
legrino  apostolico  Pio  vi  che  ccniferi  le  medesime  insegne  nella  sala 
del  concistoro  al  marchese  Braschi  Onesti  suo  nipote. 

Non  possiamo  chiudere  più  magnificamente  la  breve  storia  della 
sacra  equestre  milizia  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  die  registrando  per 
intero  la  recentissima  nuova  splendida  testimonianza  data  da  6.  M. 
il  Re  Cablo  Alberto  della  sapienza  con  cui  conosce  i  veraci  fini 
deir istituzione  dell'ordine  e  della  generosa  sollecitudine, con  cui  cerca 
di  raggiungerli.  E  questa  la  fondazione  fatta  per  R.  Magistrali  Patenti 
del  22  dello  scorso  dicembre  nelle  valli  di  Lucerna  d'un  ospizio  pei 
cattolici  ammalati  di  malattie  acute,  con  annessovi  un  ricovero  pei 
cronici,  ed  un  albergo  di  virtù  per  l'istruzione  si  religiosa  che  di 
arti  e  mestieri.  La  Regia  magìstral  provvisione  è  del  lenor  che  segue  :. 


CARLO  ALBERTO 


PER   GRAZIA   DI    DIO 


Be  di  Sardegna^  di  Cipro  e  di  GeruscUenime^  Duca  di  Savoia,  di 
Monferrato  e  di  Genova^  Principe  di  Piemonte'^  e  della  Sacra  Religione 
ed  Ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro ,  di  Betlemme  e 
Nazaret ,  Ordine  Gerosolimitano  sotto  la  regola  di  Santo  Agostino 
tanto  di  quua  che  di  là  dai  mari  e  per  tutto  il  mondo., 

GENERALE  GRAN  MASTRO 

Serbar  illesa  la  cattolica  fede,  e  usar  carità  con  li  poverelli  bisognosi 
furono  i  fini  altissimi  che  il  Duca  Emanuele  Filiberto,  di  gloriosa 
memoria,  proponeva  alla  religiosa  milizia  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro, 
quando  con  Lettere  Patenti  sue  del  22  gennaio  1573  solennemente  la 
proclamava  insti tui  la  ed  instaurata.  Desiderosi  Noi  di  secondare  la 
gran  mente  del  magnanimo  Predecessor  Nostro,  dopo  di  avere  già 
per  molti  modi  cooperato  al  maggior  lustro,  decoro  e  vantaggio  della 
equestre  milizia  mauriziana,  abbiamo,  per  quanto  si  può  da  Noi  e 
per  quanto  i  moltiplici  impegni  cui  deve  il  tesoro  dell' ordine  sop- 
perire, provvisto  al  conseguimento  del  primo  di  quei  due  fini  im- 
portantissimi, instituendo,  a  Torre  di  Lucerna,  con  Patenti  Nostre 
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magistrali  degli  8  maggio  1840 ,  un  priorato,  il  quale  composto  di 
degni  ecclesiastici  e  sotto  l'autorità  del  vescovo  dì  Pinerolo,  che  a 
quest'oggetto  venne  investito  delle  facoltà  di  gran  priore  dell'ordine, 
sia  in  aiuto  ai  parrochi  i^el  cooperare  al  maggior  bene  spirituale  di 
quella  e  delle  adiacenti  popolazioni.  Ansiosi  ora  Noi  che  quelle  stesse 
regioni  risentano  anche  dei  mezzi  con  cui  abbiamo  adoperato  e  ado- 
periamo per  conseguire  il  secondo  nobilissimo  scopo  della  mauriziana 
istituzione,  quello  cioè  che,  inseparabile  dal  primo,  tende  a  sollievo 
de' miseri,  abbiamo  rivolto  il  pensiero^  dando  all'istituto  primitivo 
\m  maggior  sviluppo,  di  fondare  in  quelle  valli  dì  Pinerolo  ed  in 
quei  luoghi  e  siti  più  adatti  delle  medesime,  altre  istituzioni  pie 
die,  annesse  e  connesse  alla  prima,  e  come  tali  dallo  stesso  anzi- 
detto vescovo  che  la  presiede  dipendenti,  siano  dirette  non  meno 
a  conforto  dell'umanità  languente ,  che  alla  educazione  religiosa  e 
sociale  di  quella  classe  di  persone  che  ne  può  essere  pìii  bisognosa. 
A  quest'effetto  per  le  presenti  di  Nostra  mano  firmate,  di  certa 
scienza,  regia  e  magistrale  autorità,  e  con  parteciparne  il  consiglio 
della  sacra  religione  ed  ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro, 
abbiamo  stabilito  ed  ordinato,  come  stabiliamo  ed  ordiniamo  quanto 
segue: 

Art.  1. 

Un  ospizio  pel  ricovero  e  cura  dei  cattolici  miseri  dell'uno  e  dell'altro 
sesso  maialici  malattia  acuta,  e  per  quel  numero  che  verrà  fissato, 
sarà  fondato  ed  aperto  in  quel  sito  delle  valli  anzidette  che  mk 
riconosciuto  più  conveniente  ed  adatto. 

Art.  % 

Congiunto  al  medesimo  ospizio  e  nello  stesso  fabbricato  vi  sarà  un 
ricovero  destinato  a  dato  numero  di  cattolici  dell'uno  e  dell'altro 
sesso,  miserabili,  affetti  da  cronicismo. 

Art.  3. 

Presi  all'uopo  ed  a  tempo  opportuno  i  dovuti  concerti  con  i  dica- 
steri competali  ti,  sarà  del  pari  fondato  ed  aperto  in  quelle  valli  un 
albergo  di  virtù  per  l'uno  e  per  l' altro  sesso,  dove  maestri  religiosi 
e  capaci  attendano  all' insegnamento  dei  principii  della  fede  cattolica, 
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(lei  primi  elementi  delle  umane  cogniziom^  non  che  di  quelle  arti 
e  mestieri  che  più  si  confanno  ai  primi  bisogni  sociali* 

Art«  4. 

• 

Questi  istituti  saranno  accessoriì  al  {priorato  di  Torre,  e  come  ag* 
gregali  al  medesimo,  dipendenti  pel  regime  religioso,  morale  ed 
economico  dal  vescovo  prò  tempore  di  Pinerolo,  al  quale  Noi  pel 
priorato  di  Torre  abbiamo  già  con  le  citate  Patenti  conforto  tutta 
quella  autorità  opportuna  che,  per  le  presenti  e  per  lo  speciale  og- 
getto di  queste,  abbondantemente  gli  confermiamo,  dichiarando  che 
nel  caso  previsto  dalFart.  11  di  esse  Patenti  si  osserverà  quanto  dallo 
stesso  articolo  viene  ordinato. 

Art,  5.       ■ 

Stante  la  dipendenza  di  questi  stabilimenti  dal  priorato  di  Torre 
come  da  stabilimento  principale ,  le  relazioni  di  chi  ne  ha  il  governo 
verso  il  sacro  militar  ordine  avran  luogo  per  le  stesse  vie  stabilito 
pel  priorato  di  Torre ,  e  particolarmente  dall'  art.  16  delle  Patenti 
analoghe. 

Art.  6. 

Ci  riserviamo  per  ognuno  di  questi  stabilimenti  di  emanare  a  suo 
tempo  speciali  provvigioni  magistrali  con  cui  ne  saranno  approvati 
i  regolamenti  opportuni ,  e  sarà  statuita  e  sanzionata  la  spesa  neces- 
saria tanto  di  primo  stabilimento  che  di  manutenzione. 

Mandiamo  ed  ordiniamo  al  Consiglio  della  sacra  religione  ed  or- 
dine militare  de'  Santi  Maurizio  e  Lazzaro  di  registrare  le  presentì, 
di  osservarle. e  farle  inviolabilmente  osservare  in  tutto  e  per  tutto 
secondo  la  loro  forma,  mente  e  tenore,  e  comandiamo,  a  chiunque 
spetti,  di  puntualmente  eseguirle  senza  alcuna  limitazione^  tale  essendo 
il  preciso  Nostro  sovrano  volere. 

Dat.  Torino ,  il  ventidue  del  mese  di  dicembre,  l'anno  del  Signore 
1843,  e  del  regno  Nostro  il  13. 

Firtnato  CARLO  ALBERTO. 
Controsegn.  Di  Brbmb. 


MEDAGLIA  MAURIZIANA 


PEL  SERVIZIO  MILITARE  DI  DIECI  LUSTRI 


Con  Regie  patenti  del  19  di  luglio  1839,  volendo  S.  M.  rimunerare 
anche  i  lunghi  servizi  di  que'  personaggi  militari ,  ai  quali  già  prima 
per  distinti  servizi  aveva  conceduto  la  croce  de'Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, instituì  una  medaglia  d'oro  coU'imagine  equestre  di  S.  Maurizio 
snl  diritto,  ed  il  nome  del  decorato  nel  rovescio,  colle  parole  Pel  ser- 
tnzio  militare  di  dieci  lustri  benemerito. 

E  destinata  a  premiare  il  servizio  di  dieci  lustri,  computati  gli  anni 
secondo  le  regole  militari.  La  medaglia  è  sostenuta  da  un  nastro  della 
medesima  qualità  e  colore  che  il  nastro  mauriziano.  Gli  ufficiali  gene- 
rali la  portano  di  maggior  dimensione  sul  petto,  sospesa  a  modo  di 
collana.  I  militari  di  grada  inferiore  la  portano  di  minor  dimensione, 
sospesa  con  piccol  nastro  all'occhiello  dell'abito. 

Questa  medaglia  rimane  proprietà  del  decorato  a  perenne  memoria 
nelle  famiglie. 
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Soggiungiamo  qui  le  iscrizioni  che  l'autore  di  questa  breve  storia 
dettava  pe'  monumenti  alzati  dalla  pietk  del  re  Carlo  Alberto  ai  due 
fondatori  dell'ordine  mauriziano,  nella  R.  Cappella  del  SS.  Sudario. 


Pel  monumento  d' Amedeo  viii 


OSSA  HEIC  SITA  SVNT 

AMEDEI   Vili 

PRINCIPlS  LEGIBVS  POPVLO  CONSTITVJIS  SANCTITATE  VITAE 
PACE  ORBI  CHRISTIANO  PARTA  CLARISSIMI 

REX  CAROLVS  ALBERTVS 

DECORI  AC  LVMIM  GENTIS  SVAE 
MON.  P0$.  A.  MDCCCXLII 


OB.  GBBBNN.  VII  ID.  lAN.  ANNO  WXXCLI 


Pel  rooDumMlo  d'BiiaAHUEL  Pilibebto 


i 


CINERIBVS 

EMMANVELIS   PHILIBERTI 

RESTITVTORIS  IMPERI! 
IN  TEMPLO  QVOD  IPSE  MORIENS 

CONSTRVI 
ET  QVO  CORPVS  SVVM  INFERRI 

IVSSIT 

REX  CAROLVS  ALBERTVS 


ORDINE  MILITARE  DI  SAVOIA 


Fa  creato  dal  re  Vittorio  Emmanuele  con  patenti  del  14  d'agosto 
1815,  affinchè  non  mancasse  una  saggia,  pronta  e  lusinghiera  ricom- 
pensa speciale  di  quelli  atti  straordinarii  e  magnanimi,  i  quali  mani- 
festano in  chi  n'  è  stato  l'autore  una  più  illimitata  devozione  al  sen- 
timento ddronore^  alla  patria  ed  al  trono. 
L'ordine  è  composto  di  quattro  classi. 
1^  Di  cavalieri  gran  croce,  che  portano  una  ciarpa  o  tracolla 
azzurra,  da  cui  pende  la  divisa  dell'ordine,  e  che  si  attraversa  dalla 
spalla  deatra  al  Ganco  sinistro;  hanno  inoltre  al  lato  sinistro  del  petto 
una  stella  in  ricamo,  colla  cifra  V.  £.,  e  col  motto  Al  merito  ed  al 
valore. 

2^  Di  commendatori,  colla  divisa  pendente  dal  collo. 
3^  Di  cavalieri  colla  divisa  d' oro  all'  occhiello  deirabito,  e  col 
nastro  a  rosetta. 

4^  Dì  militi  colla  divisa  in  argento,  e  senza  rosetta. 
Miuno  può  essere  ascritto  all'ordine  senza  una  previa  inquisizione 
formale  intorno  al  fatto  sa  cui  s'appoggia  la  domanda  per  l'ammessione. 
11  solo  principe  ereditario  può  esserci  aggregato  senza  formalità 
dopoché  avrà  fatto  una  o  più  campagne. 
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Niuno  può  esservi  ascritto  senza  essersi  distinto  in  battaglia,  od  in 
altro  fatto  in  guerra,  con  qualche  azione  valorosa,  prudente,  segna- 
lata, personale,  evidente  e  tale,  che  poteva  omm^ttersi  senza  mancare 
al  proprio  dovere  ed  all'onore. 

Un  consiglio  composto  di  membri  dell'ordine,  due  per  ogni  classe, 
da  scegliersi  a  sorte  volta  per  volta  tra  i  presenti  nella  città  o  nel 
luogo  dove  si  trova  il  gran  mastro,  esclusi  i  parenti,  i  superiori  mi- 
litari, ed  i  subordinati  diretti  del  candidato,  procede  all'esame  di  cia- 
scuna* domanda,  e  ne  spedisce  copia  al  comandante  che  ha  diretto 
l'azione  ed  a  quelli  che  vi  si  sono  trovati  presenti,  esclusi  sempre  i 
subordinati  del  reggimento  e  della  compagnia  del  candidato.  Se  le 
persone  presenti  all'azione  sono  tutte  subordinate  al  candidato,  si 
indugia  sei  mesi  a  comunicare  la  domanda.  Se  il  candidato  è  il  co- 
mandante dell'esercito,  non  si  comunica  la  domanda  che  sei  mesi  dopo 
che  ha  cessato  dal  comando. 

Le  persone  che  ricevono  tale  comunicazione  sono  almeno  in  numero 
di  sei,  se  in  grado  d'ufficiali;  di  dodici,  se  semplici  soldati.  Essi  notano 
in  margine  delle  copie  della  domanda  il  loro  parere  sulla  esattezza 
delle  circostanze  esposte  dal  postulante,  e  rimandano  esse  copie  al 
consiglio,  il  quale  considerate  tali  testimonianze,  ò  rigetta  la  domanda, 
0  propone  al  Re  Fascrizione  del  candidato  ad  una  delle  quattro  classi, 
con  queste  avvertenze,  che  se  l'azione  è  stata  semplicemente  perso- 
nale, si  propone  il  candidato  per  la  quarta  classe,  se  il  postulante  ha 
comandato  un  distaccamento  e  si  è  distinto  e  colla  sua  persona,  e  nella 
direzione  data  alle  truppe  comandate,  si  propone  per  la  terza;  se  ha 
comandato  un  reggimento,  una  divisione,  un  esercito,  e  si  è  distinto 
nei  due  modi  sopra  descritti,  vien  proposto  per  la  seconda  o  per  la 
prima. 

E  regola  invariabile,  che  né  le  chiare  gesta  degli  antenati,  né  i 
lunghi  servizi,  né  le  ferite  ricevute  in  faccia  al  nemico  non  danno 
verun  diritto  a  siffatta  decorazione,  ricercandosi  un  fatto  distinto  che 
si  poteva  omettere  senza  il  menomo  biasimo,  ed  eseguito  con  valore 
e  prudenza,  per  cui  può  meritarsi  la  croce  anche  quando  il  successe 
è  stato  infelice,  allora  che  colla  prudenza  e  colla  fermezza  si  è  dioH- 
nuita  la  perdita,  e  se  ne  sono  impedite  le  conseguenze  ulteriori. 

11  Re  ricordava  poi  negli  statuti  ai  giudici  di  rammentare  nel  fare 
le  proposizioni,  che  il  pregio  delPordine  non  consìste  né  nel  numero 
grande  dei  cavalieri,  né  nella  loro  scarsità,  ma  bensì  nel  fare  che  non 
venga  conceduta  la  divisa  dell'ordine  che  al  merito  distinto  ricono- 
sciuto per  segnalate  prove. 
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Quando  S.  M.  concede  la  divisa  dcirordine,  essa  viene  appesa  al 
fianco,  al  collo  od  all'abito  del  candidalo  dal  cavaliere  a  ciò  delegato, 
in  presenza  di  tutta  la  truppa  sotto  le  armi,  non  che  dei  comandanti 
militari  del  luogo  ove  il  candidato  si  trova. 

I  cavalieri  ed  i  militi,  quando  non  sono  ufficiali,  godono  d'un*  alta 
paga  di  lire  120  durante  la  loro  vita,  reversibile  alle  loro  vedove  ed 
ai  figli,  Gno  all'età  d'anni  quindici. 

Ordini  così  severi  e  prudenti  hanno  partorito  degni  frutti.  La  croce 
militare  di  Savoia  è  portata  da  pochi,  ma  riluce  di  bello  splendore. 

La  chiesa  dell'ordine  militare  di  Savoia  è  la  collegiata  di  S.  Lorenzo. 


Ottim  CiVALLBB.  IO 


MEDAGLIA  D'ONORE 


PE' MILITARI 


Le  disposizioni  molto  rigorose  degli  statuii  delPordìne  militare  di 
Savoia  agli  articoli  6  e  7  rendendo  impossibile  il  concedere  sì  preziosa 
rimunerazione  in  molti  casi  nei  medesimi  non  compresi,  nei  quali  per 
altro  si  fa  prova  di  vero  coraggio,  di  distinto  valore,  S,  M.  il  Re  Carlo 
Alberto,  cui  non  piace  lasciar  senza  ricompensa  d'onore  le  egregie 
azioni  che  movono  dal  vero  sentimento  d'onore,  con  R.  brevetto  del 
ventisei  marzo  1855  ha  instituito  una  medaglia  d'oro  o  d'argento,  colla 
croce  di  Savoia  da  un  lato,  surmontata  da  corona  reale,  ed  il  motto 
Al  valore;  con  due  rami  d'alloro  nel  rovescio,  e  col  nome  inciso  della 
persona  che  Tha  meritata,  la  data  e  il  sito  dell'azione  che  si  premia. 
Portasi  appesa  al  petto  ad  un  nastro  cilestro.  La  medaglia  d'oro  è 
accompagnata  da  un  soprassoldo  di  lire  100  annue;  quella  d'argento, 
da  un  soprassoldo  di  lire  50  riversibili  alla  vedova  ed  ai  figli. 

Si  possono  ottenere  e  portare  fino  a  due  medaglie  per  due  fatti 
diversi  e  successivi.  Le  medaglie  possono  dispensarsi  dal  Re  e  da  chi 
ha  il  supremo  comando  anche  sul  campo  di  battaglia.  Rimangono  pro- 
prietà ereditaria.  I  decorati  di  tali  medaglie  godono  gli  onori  ed  i  pri- 
vilegi de'  cavalieri  e  dei  militi  dell'ordine  militare  di  Savoia. 

Quando  un  intiero  reggimento  si  distingue  per  modo  da  produrre 
col  suo  valore  segnalati  vantaggi,  viene  decorato  della  medaglia  alle 
bandiere.  IL  soprassoldo  va  alla  massa,  e  si  tiene  in  serbo  finché  giunga 
alla  somma  di  lire  500,  ed  allora  si  converte  in  corredo,  che  si  dà 
alla  figlia  d'un  bass'uRiciale  o  soldato  del  corpo,  che  facendosi  sposa 
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entro  l'anno,  o  andando  in  un  ritiro  sia  giudicata  la  più  savia,  di 
miglior  condotta,  e  meglio  fornita  d'instruzione  religiosa  e  sociale, 
secondo  la  propria  condizione.  11  consiglio  che  giudica  è  composto 
degli  ufficiali  superiori  del  corpo  presieduti  dal  generale  di  brigata, 
ed  il  cappellano  fa  le  veci  di  relatore,  con  voto  deliberativo. 

Segue  nel  R,  brevetto  Felenco  di  ventiquattro  casi,  nei  quali  può 
esser  concessa  la  medaglia;  come,  salir  il  primo  sul  ciglio  della  brec- 
cia, 0  il  primo  all'abbordaggio;  incendiare  con  colpo  ardito  un  vascello 
nemico;  salvar  la  bandiera;  ritorla  al  nemico;  salvare  un  ufficiai  supe- 
riore dal  cader  preso;  far  prigione  un  generale  nemico,  ecc.  ecc. 

Tutti  i  casi  sopra  indicati  presuppongono  guerra.  Ma  l'articolo  23 
riserva  tal  premio  a  qualunque  fatto  personale  d'ogni  militare  in  qual- 
siasi occasione,  anche  in  piena  pace,  purché  detto  fatto  venga  riputato 
prudente,  distinto,  coraggioso,  e  si  ravvisi  di  natura  tale  da  poter 
eccitare  l'emulazione  del  valore  fra  i  suoi  compagni  d'armi. 

Per  virtù  di  quell'articolo,  militari,  e  specialmente  Carabinieri  Reali, 
che  hanno  salvato  persone  poste  in  pericolo  imminente  della  vita 
da  naufragio,  inondazione,  incendio,  terremoto,  hanno  ottenuto  U 
medaglia  d'onore,  che  ò  divenuta  per  tal  guisit  una  specie  di  coroqii 
civica;  e  lo  sarebbe  anche  meglio,  se  in  questi  ultimi  casi  venissQ 
latta  facoltà  di  conseguirla  anche  ai  non  militari^ 
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ORDINE  CIVILE  DI  SAVOIA 


Le  varie  specie  di  merito  acquistate  negli  uffizi  civili,  o  nelle  let« 
tere  erano  state  dai  Reali  di  Savoia  guiderdonate  colla  croce  dell'ordine 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  Tuttavia  aveano  già  alcuna  volta  indirizzato 
il  pensiero  ad  instituire  speciali  ricompense  per  meriti  speciali.  E 
nel  secolo  scorso  si  era  trattato  ne'  consigli  del  Re  di  fondar  un  ordine 
sotto  al  titolo  del  beato  Amedeo,  destinato  principalmente  a  rimu- 
nerare i  servizi  prestati  nella  spinosa  carriera  della  magistratura,  ove 
i  giudici,  tra  battaglie  incruente,  ma  non  perciò  meno  accanite,  tra 
il  cozzo  incessante  delle  passioni  che  imperversano,  in  mezzo  alle 
tenebre  che  addensano  la  malafede  ed  i  cavilli,  attendono  a  metter 
luce,  a  metter  ordine  e  pace.  Ma  il  disegno  di  destinar  ordini  speciali  a 
ricompensa  dì  meriti  speciali,  rimase  infruttuoso  fino  al  1815^  nel  qual 
anno  il  Re  Vittorio  Emmanuele  avendo,  coll'instituzione  dell'ordine  mi- 
litare di  Savoia,  fondato  una  rimunerazione  speciale  pel  merito  militare, 
rimaneva  a  provvedersi  in  ugual  modo  pel  merito  civile.  Al  Re  Cablo 
Alberto  era  di  ciò  riservata  la  gloria.  Egli,  nel  primo  anno  del  suo 
regno  volle  onorare  d'una  decorazione  speciale  coloro  che,  dedicatisi 
a  pi'ofessioni  non  meno  utili  che  quella  deWarmiy  sono  diventati  con 
profondi  e  lunghi  studi  V  ornamento  del  nostro  Stato y  ovvero  hanno 
con  le  dotte  loro  fatiche  giovato  grandemente  al  servizio  nostro  ed  al 
comun  bene.  Così  il  Legislatore  nel  proemio  delle  Regie  patenti  del 
31  d'ottobre  1831,  con  cui  insti tuiva  TOrdine  Civile  di  Savoia. 

La  decorazione  dell'ordine  è  una  croce  d'oro  piena  smaltata  d'az- 
zurro, caricala  d'uno  scudetto  rotondo,  colla  cifra  del  fondatore  da 
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un  lato,  e  dall'altro  le  parole  Al  merito  civaE,  1831.  E  sostenuta  da 
un  nastro  bianco,  attraversato  da  una  lista  azzurra  in  palo  nel  centro. 
L'ordine  non  ha  che  una  classe. 

I  cavalieri  sono  ammessi  a  corte,  e  godono  l'onore  del  saluto  militare. 
Sono  annesse  all'ordine  quaranta  pensioni,  dieci  di  lire  1000,  dieci 
di  lire  800,  venti  di  600. 

L'ordine  non  si  conferisce  fuorché  a  chi  lo  domanda,  previo  rigoroso 
esame  dei  meriti  del  candidato,  che  si  fa  da  un  consiglio  composto  di 
sette  cavalieri,  presieduti  dal  primo  segretario  di  Stato  per  l'interno. 
Non  si  conferisce  fuorché  ai  nazionali,  e 

1^  Ài  primarii  impiegati,  per  qualche  atto  od  opera  d'alta  am- 
ministrazione. 

2^  Agli  scienziati,  ai  letterati  ed  agli  anmiinistratori,  i  quali  hanno 
composto  e  pubblicato  qualche  opera  importante. 

3^  Agli  ingegneri,  architetti  od  artisti  che  siansi  renduti  celebri 
con  lavori  di  distinto  merito. 

4®  Agli  autori  e  pubblicatori  di  qualche  scoperta  di  gran  conto 
e  vantaggio,  ed  a  coloro  che  avranno  dato  alle  scoperte  da  altri  fatte 
tale  perfezionamento  che,  per  l'utilità  sua,  si  accosti  al  merito  della 
primitiva  invenzione. 

5^  Ai  professori  di  scienze  o  lettere,  ed  ai  direttori  d'uno  degli 
stabilimenti  d'educazione,  che  chiari  per  dottrina,  ed  avendo  pubbli- 
cato qualche  utile  scrittura,  abbiansi  procacciata  col  loro  magistero,  o 
col  governo  della  gioventù  gloriosa  fama. 

I  cavalieri  dell'ordine  civile  di  Savoia  non  hanno  mai  -  passato  il 
numero  di  quaranta.  Ed  il  sommo  riguardo  con  cui  si  dispensa  rende 
sempre  più  desiderato  Tenore  di  appartenervi. 

Nel  1840,  S.  M.  volendo  segnalare  con  una  novella  grazia  la  sua 
propensione  per  l'ordine,  ha  permesso  ai  cavalieri  di  vestire  nelle 
occasioni  solenni,  e  quando  vanno  a  corte,  un  abito  uniforme  di  panno 
tnrchino,  ornato  di  copiosi  ricami  di  palme  d'oro. 

Alle  perstme  benemerite  delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti,  ma 
non  poste  nella  precisa  condizione  richiesta  dagli  statuti  per  ottenere 
la  supt'oma  ricompensa  della  croce,  S.  M.  ha  conceduto  qualche  volta 
pensiimi  sulla  cassa  dell'ordine. 


ANNO VER 


Due  furono  le  case  de'  Guelfi;  la  prima  si  estinse  nel  1055  con 
Guelfo  m,  duca  di  Carinzia  e  marchese  di  Verona. 

La  sorella  di  lui,  Cunegonda,  avea  sposato  Azze  ii,  marchese  d'Estc, 
padre  di  Guelfo  che  fu  duca  di  Baviera,  e  fondò  la  seconda  casa  dei 
Guelfi. 

Arrigo  il  Superbo,  ed  Arrigo  il  Lione,  furono  ad  un  tempo  duchi 
di  Sassonia  e  di  Baviera*  La  Sassonia  abbracciava  allora  la  maggior 
parte  della  Germania  settentrionale;  T  Austria  era  una  dipendenza  del^ 
ducato  di  Baviera.  Ma  quest'ultimo  principe  fu  spogliato  dei  due  du* 
cati,  e  non  conservò  che  i  beni  allodiali  di  cui  Brunswick  facea  parte. 
Nel  1335,  regnando  Ottone  i ,  Brunswick  fu  innalzato  alia  dignitk  di 
ducato.  La  famiglia  si  divise  di  poi  in  più  linee,  delle  quali  due  solo 
fioriscono.  La  primogenita,  che  possiede  il  ducato  di  Brunswick;  e  la 
secondogenita,  suddivisa  anch'essa  in  due  linee,  una  delle  quali  siede 
sul  trono  della  Gran  Bretagna,  l'altra,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  iv, 
possiede  il  regno  di  Annover,  in  virtù  alle  stipulazioni  del  congresso 
di  Vienna.  Queste  tre  dinastie  sono  dunque  tutte  d'origine  italiana* 
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ORDINE  DEI  GUELFI 


Il  principe  reggente  d'Inghilterra,  che  fu  poi  Giorgio  iv,  e  che  go- 
remava  la  Gran  Bretagna  ed  il  regno  d'Ànnover  per  la  mentale  in- 
fermità di  Giorgio  III,  suo  padre,  fondò  quest'ordine  il  12  d'agosto 
1815  in  onore  della  casa  dei  Guelfi,  dichiarandone  gran  maestri  i  re 
di  Annover.  L'ordine  si  compone  di  tre  classi,  in  numero  indetermi- 
iMto,  cioè  di  gran  croci,  di  commendatori  e  di  cavalieri.  L' ordine  è 
civile  e  militare;  la  gran  croce  non  si  dispensa  fuorché  a  chi  siede  in 
grado  di  luogotenente  generale;  pei  commendatori  è  richiesto  il  grado 
di  maggior  generale.  La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata, 
pomata,  coronata  d'oro,  accantonata  da  quattro  lioni  del  medesimo, 
cimala  da  un  vezzo  di  foglie  d'alloro,  e  da  due  spade  in  croce  di  S.  An^ 
drea,  pei  militari;  da  un  vezzo  di  foglie  di  quercia,  pei  non  militari. 
Nel  centro  è  uno  scudo  rosso  col  cavallo  spaventato  d' argento,  armi 
di  quel  regno*,  atlomo  ò  la  leggenda  su  smalto  azzurro,  Nbg  aspbra 
miSNT,  racchiusa  essa  medesima  in  una  corona  di  foglie  d' alloro  o 
di  quercia,  secondo  che  si  tratta  d' ufficiali  militari  o  civili.  Questa 
deoorazione  si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da  sini** 
stra  a  destra,  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  ed  è  accompagnata  da  una 
stella  ricamata  sul  petto,  alla  quale  è  accollato  lo  scudo  già  descritto, 
contraddistinto  pei  militari  colle  spade  incrocicchiate.  I  commenda- 
tori portano  la  croce  appesa  al  collo.  I  cavalieri,  all'occhiello  del^ 
l'abito  pendente  da  una  fibbia  d'oro,  entro  alla  quale  passa  il  nastro 
dell'ordine. 


ASSIA 


La  casa  d'Assia  debbe  annoverarsi  nel  pìcciol  numero  di  quelle  che 
possono  somministrare  la  prova  legale  della  loro  Ogliazione,  risalendQ 
fino  al  secolo  ix.  Senza  parlare  dell'opinione  assai  leggiera  che  ne  rife- 
risce Torigine  ai  Re  Carlovingi  per  linea  femminina,  ci  contenteremo 
d'accennare  come  ceppo  della  medesima  Ragmiro  dal  collo  lungo, 
conte  di  Henault  nell'STS,  morto  nel  916.  Uno  de' suoi  nipoti  di  figlio, 
chiamato  Lamberto,  sposò  Gerberga,  figliuola  di  Carlo,  duca  della  Bassa 
Lorena,  ed  ottenne  per  tal  mezzo  nel  1004  la  contea  di  Lovanio.  Gof* 
fredo  il  Barbuto  ottenne  nel  1106  dall'imperatore  Arrigo  v  l'investi- 
tura del  ducato  della  Bassa  Lorena  o  di  Lothiers.  Arrigo  i  cambiò  il 
titolo  dì  duca  di  Lorena  in  quello  di  duca  di  Brabante.  Arrigo  ii  sposò 
in  seconde  nozze  Sofia,  figlia  di  S.  Ludovico  vi.  Langravio  di  Turingia. 
La  casa  di  Turingia  essendosi  estinta  nel  1248,  la  successione  fu  con- 
trastata tra  due  principi  che  ne  scendeano  per  via  di  femmine;  ed 
erano  Arrigo  l' Illustre^  margravio  di  Misnia  (onde  la  casa  di  Sassonia), 
e  Arrigo  il  Fanciullo^  figliuolo  di  Arrigo  ii  di  Brabante.  La  succes- 
sione fu  divisa;  alla  casa  di  Misnia  toccò  la  Turingia;  il  secondogenito 
del  duca  di  Brabante  ottenne  il  paese  di  Assia,  e  pigliò  il  titolo  di 
landgravio;  da  lui  discendono  gli  elettori,  i  granduchi  ed  i  landgravii  di 
Assia,  che  acquistarono  di  poi  i  contadi  di  Ziegen-Hagen,  di  Nidda  e 
di  Katsenelenbogen. 

Filippo  il  Magnanimo,  morendo  nel  1567,  lasciò  quattro  figliuoli  che 
si  divisero  l'eredità  paterna,  due  dei  quali  furono  i  ceppi  delle  lìnee 
di  Cassel  e  di  Darmstadt,  che  tuttora  fioriscono,  e  di  cui  la  prima  si 
suddivise  in  tre  linee,  l'altra  in  due. 
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Guglielmo  ly  fu  il  ceppo  della  linea  regnante  di  Cassel;  e  Giorgio 
il  Pio  fu  il  ceppo  regnante  della  linea  di  Darmstadt. 

Nel  1803,  Guglielmo  ix  ebbe  il  titolo  d'elettore  d'Assia-Cassel,  e 
pigliò  quindi  il  nome  di  Guglielmo  i;  spogliato  nel  1806  de' suoi  Stati, 
vi  rientrò  nel  1813  ;  nel  1816  ottenne  in  via  di  permuta  una  parte 
del  paese  di  Fulda.  L' elettorato  d' Assia  (nome  che  quel  sovrano  ha  vo- 
luto conservare,  quantunque  rimanga  al  dì  d' oggi  senza  applicazione, 
e  non  sia  più  che  una  memoria  storica)  ha  una  superficie  di  558  leghe 
comuni  quadrate,  e  più  d'un  mezzo  milione  d'abitanti.  11  sovrano  risiede 
a  Cassel,;città  d'oltre  a  20,000  abitanti,  sulla  Diemel. 

La  linea  di  Darmstadt  possedeva  la  ricca  signoria  di  Lichtemberg, 
in  Alsazia  e  in  Svevia.  All'  epoca  della  rivoluzione  francese  Ludovico  x 
perdette  le  sue  possessioni  in  Francia;  cedette  nel  1803  al  margravio 
di  Baden  la  parte  tedesca  della  signoria  di  Lichtemberg,  ed  acquistò 
invece  molti  baliati  del  palatinato  e  dell'  elettorato  di  Magonza,  ed  il 
ducato  di  Vestfalia.  Ebbe  nuovi  ingrandimenti  per  Tatto  della  con- 
federazione del  Reno,  e  pei  trattati  che  conchiuse  di  poi  coU'impera- 
tore  Napoleone.  Pigliò  aUora  il  titolo  di  granduca;  in  seguito  alla  re- 
staurazione perdette  il  ducato  di  Vestfalia,  ma  acquistò  Magonza  ed 
un  ampio  paese  tra  la  Mescila  ed  il  R^no.  Questo  granducato  ha  una 
superficie  di  522  leghe  quadrate,  ed  una  popolazione  d'oltre  a 
620,000  anime. 

Ho  voluto  far  precedere  queste  notizie,  perchè  in  Italia  non  si  ha 
generalmente  molta  contezza  di  quelle  vecchie  dinastie  tedesche, 
molte  delle  quali  sono  più  rispettabili  per  lo  splendor  della  stirpe  e 
dell'  antica  sovranità  che  per  la  potenza. 


Ol»flll  C&TAtLER.  Il 


ASSIA-CASSEL 


ORDINE  PER  LA  VIRTÙ  MILITARE 
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Fu  ìnstittiito  il  8  di  marzo  del  1709  dal  landgravio  Federico  ir,  come 
ricompensa  militare. 

li  sovrano  n^  è  gran  mastrOa 

Il  numero  dei  cavalieri  è  indeterminato.  L'ordine  non  ha  cbe  una 
classe,  e  si  può  conferire  anche  agli  stranieri  benemeriti  del  sovrano 
e  della  patria. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  rosso, 
coronata  d' oro  ed  accantonata  da  quattro  lioni  altresì  d'oro  e  coro- 
nati^ il  nastro  è  azzurro,  accostato  vicino  all'orlo  da  due  verghette 
bianche^  sulle  quattro  aste  della  croce  si  leggono  le  parole  Fr.  Via.  tu.  ti 
{Fridericus  Virtuti). 
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ORDINE  DEL  LIONE  D' ORO 


É  il  più  insigne  di  queUa  casa,  e  Ai  fondato  da)  medesimo  land- 
gravio il  14  d'agostQ  1770;  è  ordine  civile  e  militare;  non  si  dispensa 
che  ai  nobili  di  stirpe  antica  che  oecupaDo  gradi  importanti  ugnali 
a  quello  di  luogotenente  generale.  Il  numero  dei  cavalieri  era  dap« 
principio  di  quarantuno,  ma  si  è  derogato  a  tal  regola. 

11  primo  di  giugno  1816,  l'elettore  Guglielmo  ii  aj^onae  all'ordine 
una  seconda  classe,  aflSne  di  poterla  concedere  ad  impiegati  di  un 
grado  meno  elevato. 

L' antica  decorazione  di  quest'  ordine  era  un  leone  d^oro  rampante, 
c(»oiiato,  entro  ad  un  cerchio  dello  stesso  metallo,  sul  quale  si  leg- 
geva il  motto;  VmTUTB  et  rinBLiTATB.  I  cavalieri  di  gran  croce  portavano 
questa  decorazione  appesa  ad  un  nastro  rosso  ad  armacollo,  soen* 
dmte  dalla  spalla  destra  alla  sinistra. 

Ma  nel  1816  si  mutò  la  formio  dì  cotale  Insegna,  e  s^ assegnò  ai 
cavalieri  di  gran  croce  una  croce  patente,  leggiermente  pendente  al 
biforcato,  smaltata  di  rosso,  orlata  di  bianco,  con  filetto  d^oro  ai  due 
lati,  coronata  d'oro,  avente  nel  cuore  una  stella  [ad  otto  raggi,  a 
cui  è  accollato  uno  scudo  bianco  tondo,  col  lione  d^oro  cmtro  ram* 
pante  e  coronato,  orlato  dì  rosso,  colla  leggenda  Virtute  et  fidblitatb. 
Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso,  ad  armacollo,  dai  cavalieri  gran 
croce.  La  croce  dei  commenda  lori  è  priva  della  corona  e  della  stella, 
e  si  porla  appesa  al  collo. 


ORDINE  DELL'  ELMO  DI  FERRO 


E  un'imitazione  dcir ordine  della  Croce  di  ferro  di  Prussia.  Fu 
instiluilo  il  18  marzo  1814;  è  ordine  militare,  diviso  in  Ire  classi. 
Cavalieri  di  gran  croce,  commendatori  e  cavalieri;  questi  ultimi  si 
suddividono  in  cavalieri  di  prima  e  di  seconda  classe. 

Per  essere  ammessi  negli  ordini  superiori  bisogna  passare  per  gli 
inferiori.  La  gran  croce  non  si  può  dare  fuorché  ad  ulBziali  generali 
che  abbiano  comandato  in  una  battaglia  un  corpo  di  truppe  Assiane; 
pigliato  0  difeso  una  piazza  d'arme  importante,  o  che  si  sieno  se* 
gnalati  per  un'  azione  molto  splendida. 

Quest'ordine  era  stato  specialmente  instituito  per  ricompensare  i 
servigi  renduti  nella  guerra  del  1814.  Ninno  ottenne  la  gran  croce; 
e  dopo  quell'epoca  non  fu  più  dispensato. 

La  decorazione  è  una  croce  trifogliata  di  ferro  fuso,  orlata  d'ar- 
gento, avente  nel  cuore  un  elmo  pure  di  ferro  filettato  d'argento.  Si 
porta  appesa  ad  un  nastro  rosso,  accostato  verso  gli  orli  da  una 
verga  azzurra. 

I  cavalieri  della  prima  classe  portano  inoltre  sul  petto  a  sinistra 
una  croce  formata  dal  nastro  dell'ordine.  I  cavalieri  di  gran  croco 
doveano  portarla  pendente  dal  collo,  e  di  doppia  grandezza. 


ASSIA -DARMSTADT 


ORDINE  DI  LUDOVICO 


Fondato  da  Ludovico  x,  gran  duca  d'Assia  nel  1807,  è  ordine 
militare  e  civile,  e  si  dispensa  nei  primi  come  negli  ultimi  gradi. 
É  distribuito  in  cinque  classi  :  1^  di  gran  croci;  2^  di  commendatori  "* 
di  prima  classe;  3^  di  commendatori  di  seconda  classe;  4^  e  5^  di 
cavalieri  di  prima  e  di  seconda  classe. 

La  prima  classe  non  si  dà  fuorché  ai  principi  o  ai  pubblici  uffi* 
ciati  del  più  alto  grado;  per  ottenere  la  seconda  bisogna  avere  il 
grado  d' ufficiale  generale  o  di  consigliere  intimio;  la  terza  si  dà  agli 
officiali  superiori;  la  quarta  agli  altri  ufficiali;  la  quinta  ai  bassi 
officiali  e  soldati,  agli  impiegati  civili,  ai  borghesi  ed  ai  contadini. 
Tuttavia,  colui  che  per  la  sua  qualità  può  aspirare  ai  gradi  superiori, 
comincia  ad  ottenere  la  croce  dei  gradi  inferiori. 

La  croce  di  quest*  ordine  è  biforcata,  smaltata  di  nero,  orlata  di 
rosso,  ed  ha  nel  centro  uno  scudo  del  medesimo  smalto,  coll'inizialo 
dell'ordine  del  fondatore  tra  due  rami  d'alloro;  attorno,  in  campo 
bianco,  si  legge  il  motto  Fur  Verdienste.  Pende  da  un  nastro  nero 
vergato  presso  ai  due  orli  di  rosso. 

1  cavalieri  della  prima  classe  la  portano  ad  armacollo,  scendente 
da  sinistra  a  destra;  e  portano  inoltre  una  stella  d' argento  sul  lato 
destro  del  petto,  dentro  alla  quale  si  vede  uno  scudetto  colla  leg« 
genda  Gorr  Ebbe  Vatee  Land,  circondato  da  un  ramo  di  quercia  e 
da  un  altro  d'alloro.  Quelli  della  seconda  classe  la  portano  appesa 
al  collo;  usano  la  medesima  stella,  ma  di  minor  dimensione.  La  terza 
classe  la  porta  senza  stella.  La  quarta  all'occhiello  dell'abito. 

Queste  quattro  prime  classi  usano  la  croco  d'oro. 

La  quinta  usa  la  croce  d' argento. 


AUSTRIA 
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ORDINE  DEL  TOSON  D' ORO 


11  dieci  di  settembre  del  1419,  Giovanni,  duca  di  Borgógna,  ehia* 
mato  a  parlamento  dal  Delfino  di  Francia  sol  ponte^  di  Montereau,  vi 
cadea  vittima  d'un  crudele  tradimento,  d'un  atroce  assassinio, 

Filippo  il  Buono,  nato  nel  1396^  gli  succedea  sul  trono  di  Boi^ogna, 
e  sebbene  da  principio  intendesse  con  tutte  le  forze  a  far  vendetta 
del  paterno  sangue  versato,  pure  avea  tanta  generosità  nel  cuore,  cbe 
molti  anni  dopo  non  indugiò  a  pagare  con  danaro  proprio  il  riscatto 
di  Carlo  duca  d'Orleans,  figliuolo  dell'assassino  di  suo  padre,  fatto  pri- 
gione alla  battaglia  d'Azincourt.  Filippo  amava  le  lettere.  !Nel  1491 
fondò  uno  studio  generale,  o  come  ora  dicono,  una  università  a  Dijon; 
e  nella  biblioteca  reale  del  re  a  Parigi,  e  nelle  principali  d'Europa 
trovansi  molte  versioni  dal  latino  e  dal  greco,  molte  parafrasi,  molti 
romanzi  di  cavalleria  a  questo  principe  indirizzati,  dove  nel  fronti* 
spizio  vedesi  d'ordinario  bellamente  miniato  il  duca  di  Borgogna  in  sul 
trono,  circondato  da' suoi  baroni  e  ministri,  e  appiè  d'esso  un  cherico 
che  con  un  ginocchio  a  terra  porge  il  suo  libro  al  duca,  il  quale  lo 
riceve  in  atto  grazioso. 

Più  pregiati  debbono  parere  1  segni  d'onore  che  riconoscono  da  savio 
e  magnanimo  principe  il  loro  cominciamento.  Perciò  insigne  sopra 
molti  altri  è  l'ordine  del  Tosen  d' oro  institulto  da  Filippo  il  Buono. 
Questi,  vedovo  in  prime  nozze  di  Michela  di  Francia,  in  feconde  di 
Bona  d'Artois,  [>assò  nel  1420  alle  terze  nozze  con  £U&abQtta  di  EH)r- 
togallo. 
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fi  Èì  fu  tra  lé  sgnlttOse  feste  celebrate  iil  tal  odcasione  nella  dttk 
di  Bruges  che  {iitacedette  alla  foUdasione  di  quest'ordine  iiobilieBimft 
addì  dièci  del  meée  di  gennaio*  L' inbegna  dell'  ordine  fu  una  collana 
formata  di  pietre  focaie  ed  acciarini  o  fucili  divisi  da  fiamme;  dalla 
collana  pendono  le  spoglie  d'un  montone,  nel  quale  chi  credette  raf*" 
figurarsi  il  vello  d'oro  degli  Argonauti,  chi  il  mistico  vello  di  Gedtaone^ 
ed  altrii  forse  con  maggior  senno,  il  simbolo  dell'arte  della  lana,  k  tui 
dovettero  le  Fiandre  oro$  libertà  e  grandeiiai  Vi  fu  chi  andò  ceiv 
cando  a  quella  insti tusione  di  Filippo  un'origine  amorosa;  nominando 
fin  unfihe  la  bella  dama  che  vi  dio  causa.  Maria  Van  Crombi^ggci  Ma; 
questa  ofiinione  può  aver  qualche  fondamento  se  si  riferisce  unica^' 
mente  alla  dUvisa  delle  sélci  e  dell'acciarino^  usata  forse  già  prima;  è 
fidiaco  M  s'applica  all'ordine  del  Toson  d'oro,  del  quale  nel  proemio 
degli  statuti  pubblicati  nel  1431  il  duca  stesso  assegna  le  cause  nel 
modo  Che  segue  :  «  Filippo,  per  grasia  di  Dio  duca  di  Borgogna^  ecc. 
a  Facciamo  sapere  a  tutti  i  presenti  ed  a  quei  che  verranno)  che  pel 
a  grandissimo  e  perfetto  amore  che  abbiamo  al  nobile  stato  ed  ordine 
«  di  Catall^ia,  di  cui  desideriamo  con  ardentissimo  e  singOlar  affetto 
«  l'onore  e  l'accrescimentd  affinchè  la  veirace  fède  cattolica)  lo  stato 
«  della  nostra  madre  santa  Chiesa,  e  la  traìlquillitk  e  prosperità  della 
«  cosa  pubblica  sieno  il  piii  possibile  difese^  guardate  e  mantenute^ 
«  perciò  Mei;  a  gloria  e  lode  deiromnipotente  nostro  Creatore  e  Re^ 
«  deAtorS)  a  riverensa  della  gloriosa  Vergine  Maria^  e  ad  odore  di 
«  monsignor  S.  Andrea,  glorioso  apostolo  e  martire^  ad  esaltahioaé  della 
«  fede  e  di  santa  Chiesa,  ad  etìcitamenlò  di  virtù  e  di  buon  costume^ 
«  il  decimo  giorno  di  gennaio,  l'anno  di  nostro  Signore  mille  quattaro-' 
n  CCTtoventinovO)  che  fu  il  giorno  della  celebrazione  del  Nostro  ma« 
«  trimonio  colla  Mostra  molto  cara  e  molto  amata  compagna,  dama 
«  Elisabetta  di  Portogallo,  nella  nostra  città  di  Bruges  abbianto  pi-» 
«  gUato^  creato  ed  ordinato,  e  per  le  presenti  fondiamo  ed  ordiniamo 
«  un  ordine  e  fraternità  di  cavalleria ,  un'  amichevole  Compagnia  di 
a  certo  numero  di  Cavalieri  che  vogliamo  chiamarsi  l'drdiné  del  Toitm 
«  i^aro^  sotto  le  forme^  condistioni  é  statuti  che  seguonO)  ecc.  (1)^  )) 

Le  tarie  cause  accennate  dal  duca  all'inatituslone  dell'ordine  del 
Toson  d'oro  sono  dunque  in  breve  per  mantener  la  religione  e  l'cnrdine^ 
«  per  promuovere  tiriù  e  bei  costumi^  E  saviabientd  il  buon  duca  avendo 


(1)  Le  nokU  orare  dà  Ut  Toison  à*of  (iM.tti4o,  anteriore  AÌlSi  mih  del  seeoto  5cv^  co' ritraili 
aMM  drufln  MMMiA,  e  (*o'  Masotil  del  €ita1H<Hi  iiMffà  Mbttoiedi  (Mi  Ufi  *Toitno). 
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riguardo  al  tenor  di  sua  vita  passata,  rannodò  la  creazione  di  quell'or- 
dine alle  sue  nozze  con  Elisabetta  di  Portogallo,  e  pigliò  per  divisa  il 
motto  AtJLTRB  n'arat,  che  da  principio  era  anche  ricamato  sul  manto 
de'  cavalieri.  Il  numero  de'cavalieri  era  da  principio  di  ventuno,  ma 
ne^i  statuti  promulgati  nel  1431,  a  Lilla,  già  se  ne  contavano  ven- 
tiquattro. 

Più  tardi  furono  trentuno,  e  Carlo  v,  in  un  capitolo  che  si  tenne  a 
Gand  l'anno  1516,  ne  accrebbe  il  numero  fino  a  cinquantuno,  permet- 
tendo ad  un  tempo  ai  cavalieri  di  portar  le  grandi  insegne,  solamente 
nei  giorni  di  Natale,  Pasqua,  Pentecoste,  e  nella  festa  di  S.  Andrea 
protettore  dell'ordine,  nei  funerali  dei  cavalieri,  ed  in  tutte  le  assem- 
blee e  cerimonie  dell'ordine;  dando  loro  facoltà  di  portare  in  ogni 
altro  tempo  un  toson  d'oro  pendente  da  una  catenella  dello  stesso  me- 
tallo 0  da  un  nastro  di  seta  rosso. 

L'abito  dei  cavalieri  era  una  specie  di  manto,  o  piuttosto  di  daN 
matica  di  color  chermisino,  che  da  principio  era  di  drappo,  e  ai  tempi 
di  Carlo  il  Temeràrio  fu  cambiato  in  velluto;  sul  capo  portavano  un 
berretto  ddlo  stesso  panno  e  colore,  che  lasciava  cadere  dal  lato 
destro  del  petto  una  lunga  barba  o  coda  che  si  voglia  chiamare,  della 
medesima  qualità.  I  cavalieri  dovevano  esser  gentiluomini  antichi  di 
nome  e  d'armi,  e  senza  macchia;  gli  uffiziali  dell'ordine  eran  quattro; 
il  cancelliere,  il  tesoriere,  il  segretario  ed  il  re  d'armi. 

A  Filippo  il  Buono,  fondatore  dell'ordine,  succedette  Carlo  il  Te- 
merario, il  quale  essendo  stato  ucciso  in  guerra,  lasciò  un'unica  fi- 
gliuola. Maria,  moglie  di  Massimiliano  d'Austria,  che  fu  poi  imperatore. 
Nacque  di  questo  matrimonio  Filippo  il  Bello,  che  avendo  sposato  Gio- 
vanna, figliuola  di  Ferdinando  e  d'Isabella,  re  cattolici,  uni  per  tal 
modo  ^  Stati  di  Borgogna  alla  monarchia  di  Spagna.  Dopo  quel  tempo 
i  re  di  Spagna  hanno  sempre  conferito  l'ordine  del  Toson  d'oro. 

Carlo  II,  re  di  Spagna,  ultimo  della  stirpe  Austriaca,  essendo  morto 
l'anno  1700,  fu  chiamato  a  succedergli  Filippo  di  Francia,  duca  d'Angiò, 
nipote  di  figlio  di  Luigi  xnr  e  di  Maria  Teresa  d'Austria,  sorella  dello 
stesso  re  Cario  ii;  ma  siccome  Carlo,  figliuolo  secondogenito  dell'im- 
peratore Leopoldo  1,  pretendeva  dal  suo  canto  di'  aver  diritto  alla  suc- 
cessione del  re  di  Spagna,  cominciò  anch' egli  a  dispensar  l'ordine 
del  Toson  d'oro,  ed  essendo  nel  1711  stato  eletto  imperatore  col  nome 
di  Carlo  yi,  ej^i  ed  i  suoi  successori,  capi  della  casa  d'Austria,  hanno 
continuato  e  continuano  ad  intitolarsi  gran  maestri  dell'ordine  del  Toson 
d'oro,  ed  a  dispensarlo,  siccome  pur  fanno  i  re  di  Spagna  Borbonici. 


DEGLi  ÓftbiW  CaVàLLEAeSCUI  ^d 

Gli  statuti  originarti  dati  da  Filippo  il  Buono  nel  1451  furono  scritti 
in  liDgua  francese.  Recavano  sostanzialmente  : 

Che  i  cavalieri  dovevano  esser  chiari  non  meno  per  ndbilta  di  sangue, 
che  per  meriti,  e  senza  riprensione. 

Che  i  cavalieri  Jion  potessero  portare  o  ricevere  nìun  i)llro  ordine 
di  cavalleria,  salvochè  si  trattasse  di  principi  sovrani,  e  d'ordini  dei 
quali  fossero  essi  medesimi  capi  supremi. 

Che  il  gran  maestro,  e  ciascuno  dei  cavalieri  dovessero  portare  con- 
tinuamente scoperta  l'insegna  deirordine,  a  pena  di  pagar  quattro 
soldi  per  la  celebrazione  di  una  messa,  ed  altrettanti  da  dispensarsi 
in  elemosina. 

Che  ciascun  cavaliere  nuovamente  eletto  a  quel  grado  dovesse  giu- 
rare di  servar  fede  e  fraternità  inviolabile  e  verso  il  gran  maestro,  e 
verso  tutti  i  cavalieri,  e  d'operare  tutte  quelle  cose  che  tornassero  in 
onore  e  comodo  comune,  proteggendone  risolutamente  la  fama;  d'ar- 
marsi in  difesa  del  sovrano  e  dello  Stato,  ed  in  caso  che  non  potesse 
andar  di  sua  persona  alla  guerra,  di  surrogar  un  altro  in  sua  vece. 

Che  il  gran  maestro  non  potesse  mai  pigliar  impresa  di  grande  im* 
portanza  in  guerra,  senza  prima  farne  mollo  alla  maggior  parte  dei 
cavalieri,  e  senza  averne  il  parere,  salvochè  si  trattasse  di  bisogne  in 
cui  fossero  richieste  somma  celerith  e  secretezza. 

Che  nascendo  querela  fra  cavalieri,  si  definisse  amichevolmente  dal 
capitolo. 

Che  facendosi  soperchieria  od  ingiuria  ad  un  cavaliere,  tutti  gli 
altri  ne  pigliassero  la  difesa. 

Che  il  gran  maestro  non  potesse  creare  niun  nuovo  cavaliere,  so 
non  di  consenso  del  capitolo. 

Che  niuno  potesse  essere  privato  dell'ordine  se  non  fosse  convinto 
d'eresia,  e  per  questa  causa  pubblicamente  punito,  o  se  fosse  convinto 
di  fellonia  e  di  tradimento,  o  d'essere  vilmente  fuggito  in  battaglia. 

Che  nondimeno  non  potesse  in  quei  tre  casi  essere  scacciato  dal- 
Tordine  senza  prima  essere  stato  chiamato,  ammonito  e  sentito  nelle 
sue  difese. 

Che  all'incontro,  se  alcun  cavaliere  pretendesse  d'aver  ricevuto  dal 
gran  maestro  alcuna  ingiuria,  della  quale  avesse  chiesto  inulilmcntc  che 
gli  fosse  fatta  ragione,  tenesse  facoltà  di  rinunziar  le  insegne  dell'or- 
dine, dopo  che  per  la  maggior  parte  de'cavalieri  si  fosse  pronunzialo 
che  gli  era  stato  fatto  carico. 

OBDIHl  CataLLCR.  1^ 
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Che  d'ogni  grave  colpa  comnoessa  da  un  cavaliere,  fosse  il  medesimo 
pubblicamente  ammonito  e  corretto  nel  capitolo  dell'ordine. 

Che  la  precedenza  si  misurasse  dal  tempo  in  cui  ciascuno  avesse  ri- 
cevuto Tordine  di  cavalleria. 

Che  i  capitoli  generali  si  tenessero  nel  giorno  di  S,  Andrea,  protet- 
tore dell'ordine.  Ma  a  questa  disposizione  fu  in  breve  derogato  per 
essere  a  quella  stagione  i  giorni  troppo  corti. 

Queste  sono  le  principali  disposizioni  degli  statuti  dell'ordine  del 
Toson  d'oro;  le  altre  riguardano  Tabito,  le  cerimonie,  il  giuramento, 
i  suffragi  pei  defunti,  ed  altre  di  tal  natura  (1). 

Quest'ordine,  approvato  da  Eugenio  iv,  sommo  pontefice.  Tanno  1433, 
fu  confermato  l'anno  1516  da  Leone  x,  il  quale  concedette  ai' cava- 
lieri molte  indulgenze  e  molti  privilegi,  fra  gli  altri  quello  dì  avere 
una  cappella  privata,  ed  alle  loro  mogli  e  figlie  d'entrare  nei  mona* 
steri  dì  monache  senza  il  previo  consentimento  de'  superiorL 

I  cavalieri  godevano  anche  un  privilegio  che  merita  d'essere  narrato, 
ed  era  di  avere  due  misure  di  vino  e  pane  pel  valore  di  dieci  liardU 
ogni  giorno  che  dimoravano  in  corte  (2). 

I  capitoli  dell'ordine  si  tenevano  dapprincipio  ogni  tre  anni,  ed  i 
cavalieri  usavano  con  gran  libertà  della  facoltà  che  avevano  di  far  ri- 
mostranze e  riprensioni  anche  al  gran  maestro;  nel  capitolo  del  1468 
rappresentarono  a  Carlo  il  Temerario  che  sovente  parlava  con  troppa 
durezza  a' suoi  servitori;  che  i  suoi  sudditi  erano  troppo  oppressi 
quando  levava  un  esercito;  lo  esorlarono  a  mantener  le  promesse,  ad 
essere  veritiero,  a  non  cominciar  guerra  senza  buono  e  maturo  con- 
siglio. Il  duca,  sebbene  d'indole  risentila,  ricevè  quelle  rimostranze 
in  buona  parte,  e  rispose  in  modo  che  contentò  l'assemblea. 

Nel  capitolo  tenuto  cinque  anni  dopo,  si  fecero  nuovi  richiami  sui 
medesimi  punti,  e  il  duca  entrò  in-  discussione  coi  cavalieri. 

Massimiliano  d'Austria,  nel  capitolo  del  1491,  udì  farsi  rimprovero 
d'indifferenza  intorno  agli  interessi  del  suo  servizio,  di  soverchia  fa- 
cilità nel  promettere,  di  dispensar  le  grazie  con  poco  discernimento 

(1)  Quando  in  settembre  del  I5I8  Carlo  il  Buono,  duca  di  Savoia,  Pour  inonttrer  en  dekorM  ce  (fui 
Bit  en  dedans,  introdusse  nel  vano  rormato  dai  tre  nodi  pendenti  dell'ordine  del  Collare  Timagine 
dell'Annunziata,  rirormò  eziandio  ed  accrebbe  gli  statuti  Bnoai  numero  di  cinquanlalrè  articoli.  In 
tal  occasione  adottò  molte  disposizione  degli  statuti  dell'ordine  dei  Toson  d'oro,  usandone  perOo  le 
parole,  e  volle  ancora  che  I  cavalieri  deirordine  dell'Annunziata  procedessero  in  ogni  cosa  col  ce- 
rimoniale di  Borgogna.  Fu  eziandio  a  quel  tempo  che  assegnò  a  ciascun  cavaliere  l'annua  provvisione 
di  l,aoo  fiorini  d'oro  di  picciol  peso. 

(2)  Db  le  Pierre,  Chronique  de  l'abbaye  de  St-André,  suivie  de  méianges  historiques  el  liltéraires 
pag.  175. 
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ai  sudditi  leali  ed  ai  non  leali,  di  lasciar  impuniti  misfatti  enormi  e 
non  degni  d*  indulgenza,  e  soprattutto  Tomicidio  commesso  nella  per* 
sona  di  Lancellotto  di  Berlaimond. 

Nel  1500  i  cavalieri  dichiararono  in  termini  misuratissimi  che  il  re 
dei  Romani  sostenea  con  soverchia  parzialità  le  ingiustizie  di  Guglielmo 
di  Yergy  centra  Claudio  Toulongeon,  e  soggiunsero  che  se  non  pro- 
teggeva ugualmente  questo  confratello,  il  medesimo  avrebbe  il  diritto 
di  rendergli  la  collana  che  ne  avea  ricevuta. 

Nel  capitolo  del  1491  intervenne  il  duca  Filippo  il  Bello  in  età  di 
anni  tredici;  i  cavalieri  gli  rimproverarono  di  darsi  con  troppo  ardore 
al  giuoco,  e  gli  ordinarono  per  forma  di  penitenza  di  dire  un  Pater  ed 
un'  Ave.  11  giovane  principe  ringraziò  ì  cavalieri,  promise  di  emendarsi 
e  di  far  la  penitenza  che  gli  era  stata  imposta. 

Più  tardi,  quando  fu  capo  deli'  ordine,  i  cavalieri  si  lagnarono  di 
non  essere  presso  di  lui  in  quella  stima  in  cui  dovea  tenerli,  di  non 
esser  chiamati  a  deliberare  negli  adari  di  stato,  di  non  essere  mante- 
nuti nel  godimento  dei  loro  privilegi;  finalmente  dissero  che  l'ammini- 
strazione della  giustizia  era  esercitata  da  persone  incapaci  o  negligenti. 

Nel  capitolo  del  1534  i  cavalieri  rappresentarono  a  Carlo  v  che 
egli  era  troppo  lento  nella  spedizione  degli  affari,  che  si  perdeva  in 
minutezze,  e  trascurava  le  cose  d'alto  momento;  che  il  suo  consiglio 
non  avéa  numero  sufficiente  di  consiglieri,  e  che  altronde  faceva  quasi 
tutto  di  suo  capo  e  senza  consulta;  che  i  tribunali  erano  malordinati 
e  lentissimi,  che  i  cortigiani  ed  i  soldati  erano  malissimo  pagati.  L'im* 
peratore,  benché  di  voglie,  come  tutti  sanno,  assolute,  ascoltò  quelle 
rimostranze  con  bontà,  e  diede  belle  parole. 

Altri  richiami  di  simil  natura  gli  furono  fatti  nel  capitolo  del  1545, 
e  Carlo  t  dichiarò  che  se  avea  fallito  a' suoi  doveri,  era  stato  per 
inavvertenza,  promettendo  d'osservarli  per  l'avvenire  più  esattamente. 

Nel  medesimo  capitolo  i  cavalieri  rappresentarono  a  Filippo  ii,  al- 
lora principe  di  Castiglia,  eh'  egli  era  troppo  lento  a  risolvere  negli 
affari,  che  impiegava  troppo  tempo  ad  acconciarsi,  e  che  amava  troppo 
la  solitudine. 

Finalmente  nel  capitolo  del  1559  tutti  i  cavalieri  si  lagnarono  alta- 
mente che  Filippo  violasse  gli  statuti,  e  rammentarono  che  l'articolo  6^ 
obbligava  il  capo  dell'ordine  a  non  intraprendere  aticune  ante  besogne 
senza  averne  prima  deliberato  coi  cavalieri. 

Ma  da  una  parte  all'indole  cupa  e  altiera  di  Filippo  ii  non  potea 
piacere  la  confidente  libertà  di  quelle  rimostranze,  dall'altra  i  limili 
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che  la  fraternità  cavalleresca,  gli  ordini  feudali  e  le  franchezze  dei 
comuni  ed  i  privilegi  ecclesiastici  avean  posto  al  potere  dei  monarchi, 
erano  in  gran  parte  già  rotti;  ed  al  potere  assoluto  de' nuovi  sovrani 
non  convenivano  più  le  antiche  forme;  onde  Filippo  ii  ottenne  nel 
1572  da  papa  Gregorio  xiii  un  breve,  che  gli  dava  facoltà  di  conferir 
r  ordine  del  Toson  d*oro  a  chi^  gli  piacesse,  e  senza  partecipazione 
dei  cavalieri,  ed  i  capitoli  che  non  avcano  saputo  distinguere  il  tempo 
di  parlare  e  il  tempo  di  tacere  non  furono  più  convocati. 
•  Giacomo  di  Savoia,  conte  di  Romont,  ehbe  dal  duca  Massimiliano 
le  insegne  del  Toson  d'oro;  Filippo  di  Savoia,  conte  di  Bressa  ebbele 
da  Filippo  il  Bello*^  Emmanuel  Filiberto,  ancora  principe  di  Piemonte, 
da  Carlo  v  (1). 


(I)  Vedi  sul  Toson  d'oro  la  recente  opera  del  barone  di  Reiffemberc,  e  Tra  gii  anUclii  Saksoviko, 
Origine  dei  óavalieri;  Boisseao,  Promptuaìre  Armorial  et  general;  Cbristtm,  Jwieprudentia  he- 
roica;  gii  statuti  di  quell'ordine,  stampali  mìVaccad ernia  Vinitianae  nella  Bibliolhéque  ou  Trésor 
du  droit  frangais;  Favin^  Théatre  d*honneur  et  de  chevaleriei  Bernardo  Giustiniani,  Storia  di 
tutti  gli  ordini  miVlarii  Do  Bello v,  Origine  dee  ordre*  de  chemterie;  Scooonebeck,  Bisioire 
dee  ordres  militairet.  Toison  d'or,  ou  ìtecueil  dee  etatuts  de  l'ordre  de  la  Toison  d'or-,  Jean 
Baptiste  Maurice,  Le  blason  dee  Armoiries  dee  chevaliere  de  la  ToiMon  d*or.  Le  mausolée  ou 
tombeau  dee  chevaUert  de  Vqrdre  de  la  Toison  d*or,  et  memoires  du  temps*,  CbifflÈt^  insignia 
gcntilitia  equitum  ordinis  Yellerit  aurei. 


ORDINE  DI  MARIA  TERESA 


L'immortale  Maria  Teresa,  a  cui  Federigo  n,  re  di  Prussia,  avea 
lollo  la  Silesia,  ricevuta  la  notizia  della  battaglia  di  Choteiaitz,  in 
Boemia,  guadagnata  dal  maresciallo  Daun,  e  scorgendo  che  i  suoi  affari 
pigliavano  miglior  piega,  rivolse  Tanimo  a  creare  una  ricompensa  che 
servisse  di  stimolo  polente  ai  cuori  generosi,  sicché  la  prudenza  con* 
giunta  col  valore  assicurasse  viemeglio  il  prospero  successo  delle  armi 
imperiali;  l'ordine  fu  fondato  il  18  di  giugno  1757;  fu  questo  il  primo 
ordine  consocrato  unicamente  al  merito  militare,  non  dato  al  favore 
0  alla  grandezza  dei  parentadi  o  airantichitk  del  sangue. 

La  sapienza  delle  regole  stabilite  onde  appurare  i  fatti  guerreschi 
per  cui  altri  se  ne  potesse  rendere  meritevole;  i  grandi  privilegii  con- 
ceduti a  chi  ne  venisse  decorato,  ci  consigliano  di  qui  inserire  il  sunto 
degli  statuti,  tanto  più  che  quelli  dell'ordine  di  S.  Giorgio  di  Russia, 
dcirordine  Militare  di  Savoia,  e  d'altri  di  tal  natura,  ne  hanno  ben 
dawicino  seguitato  il  tenore. 

« 

I.  Questo  nuovo  ordine  cavalleresco,  slato  fondato  il  18  giugno  1757, 
sarà  chiamato  Ordine  Militare  di  Maria  Teresa  ^  ed  è  destinato  a 
manifestare  la  nostra  soddisfazione  pei  varii  meriti  dei  nostri  militari, 
e  tramandare  alla  più  lontana  posterità  la  memoria  delle  loro  gesta. 

II.  Il  gran  maestro  deli'  ordine  sarà  sempre  il  capo  della  Casa  d'Au- 
stria, e  signore  dei  regni  e  Stati  ereditari  di  essa,  eziandio  che  tali 
regni  0  Slati  gli  fossero  per  avventura  tolti  o  rapili. 
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III.  Stabiliamo  per  legge  fondamentale  ed  inviolabile  che  nessuno, 
né  per  alta  nascita,  né  per  lunghi  servizi,  né  per  ferite  ricevute  dal 
nemico,  né  per  meriti  antichi,  e  molto  meno  per  semplice  favore  sia 
ricevuto  nell'ordine,  ma  quelli  solamente  che  non  solo  onorevolmente 
adempirono  l'obbligo  loro,  ma  si  segnalarono  per  azioni  di  singolare 
coraggio  e  prudenza,  e  quelli  che  non  pure  giovarono  con  utili  consigli 
al  nostro  servizio  militare,  ma  eziandio  contribuirono  con  chiaro  valore 
a  mandarli  ad  effetto. 

Da  questa  legge  nessuno  potrà  mai  dipartirsi,  e  noi  medesimi  ci 
obblighiamo  di  osservarla  in  perpetuo. 

IV .  Potrà  essere  ammesso  nell'  ordine  qualsivoglia  ufficiale  del  no* 
stro  esercito,  comprese  le  cornette  ed  i  portabandiere,  senza  riguardo 
a  religione,  a  condizione  o  ad  altre  circostanze. 

y.  Il  numero  dei  cavalieri  e  dei  gran  croci  non  é  determinato. 

VI.  L'ordine  si  divide  in  due  classi,  dei  cavalieri  e  dei  gran  croci. 
Perché  altri  sia  ammesso  cavaliere,  basterà  ch'egli  siasi  segnalato  per 
qualche  valoroso  fatto,  ma  quelli  solamente  potranno  essere  cavalieri  di 
gran  croce,  i  quali  al  valore  congiungano  una  prudenza  tale  che 
abbia  avuto  un'  utile  influenza  sul  felice  esito  di  qualche  impresa  di 
guerra. 

VII.  I  gran  croci  porteranno  una  croce  ottagona  di  oro  pallido;  lo 
scudo  di  mezzo  presenterà  da  una  parte  le  cifre  del  nostro  nome^  e  di 
quello  della  nostra  carissima  consorte,  circondate  da  una  ghirlanda  di 
alloro,  e  dall'altra  le  armi  arciducali  d'Austria,  con  intorno  la  leggenda 
Fortitudini;  la  detta  croce  sarà  appesa  ad  un  nastro  rosso  con  riga 
bianca,  largo  una  mano,  il  quale  scenderà  a  foggia  di  sciarpa  daUa  spalla 
destra  verso  il  fianco  sinistro. 

I  cavalieri  porteranno  una  croce  simile^  ma  piii  piccola,  appesa  ad 
un  nastro  dello  stesso  colore,  largo  circa  due  dita,  e  raccomandato  al- 
l'occhiello  dell'abito. 

Vili.  Sarà  assegnata  a  venti  cavalieri  gran  croci  una  pensione  annua 
di  mille  cinquecento  fiorini  caduno,  una  pensione  pure  annua  di  sei- 
cento fiorini  a.  cento  cavalieri,  ed  un'altra  di  fiorini  quattrocento  pure  a 
cento  cavalieri;  essi  dovranno  ^goderne  fino  dal  giorno  della  loro  am- 
messione  nell'ordine. 

Quei  cavalieri  però  che  eceederanno  questo  numero,  comincieranno 
a  godere  della  pensione  di  quattrocento  fiorini,  tostoché  sia  seguita 
fra  i  cavalieri  pensionati  la  opportuna  vacanza.  Similmente  quelli  che 
toccassero  solo  la  pensione  di  quattrocento  fiorini  passeranno  a  godere 
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di  quella  di  seicenlo,  di  mano  in  mano  che  v'  avrà  alcuna  vacanza 
fra  i  cavalieri  di  questa  categoria. 

IX.  Per  provvedere  a  tali  pensioni  ed  alle  altre  spese  occorrenti 
airordine,  assegniamo  al  medesimo  l'annua  entrata  di  centocinquan- 
tamila fiorini. 

X-XI.  Affinchè  altri  sia  ammesso  nell'ordine,  dovrà  presentare  una 
esposizione  per  iscritto  del  fatto  che  gli  dk  diritto  al  conseguimento  di 
esso  ordine,  ed  i  documenti  necessari!  a  provare  la  veracità  di  detta 
esposizione.  Il  capitolo  dell'ordine  esaminerà  quindi  imparzialmente 
non  solo  la  sufficienza  di  esse  prove,  ma  eziandio  se  il  fatto  meriti  la 
grande  o  la  piccola  croce. 

XU.  A  nessun  ufficiale  dell'esercito  il  quale  si  creda  di  aver  diritto 
per  qualche  segnalata  azione  alle  insegne  dell'  ordine,  non  si  recherà 
in  nessun  modo  alcun  impedimento,  ma  se  gli  dovrà  procurare  invece 
ogni  agevolezza,  affinchè  possa  somministrare  le  prove  del  fatto  che 
egli  adduce. 

XIII.  Se  l'ufficiale  era,  nel  momento  del  fatto,  sotto  gli  ordini 
di  altro  ufficiale,  la  sua  esposizione  vorrà  essere  confermata  dall'  uffi- 
ciale comandante  e  da  altri  cinque  ufficiali,  i  quali  la  muniscano  della 
loro  sottoscrizione  e  suggello.  Per  ogni  ufficiale  che  mancasse  al 
detto  numero  dovrà  supplire  la  testimonianza  di  due  bassi  ufficiali  o 
soldati. 

XIV.  Se  il  comandante  dichiarerà  di  ignorare  il  fatto,  o  sarà  stato 
assente  od  impedito,  o  finalmente  se  il  comandante  fosse  lo  stesso 
candidato  dell'ordine,  allora  sarà  necessaria  la  testimonianza  di  sei  u& 
ficiali,  e  per  ciascuno  di  essi  che  mancasse  a  compiere  questo  numero, 
dovrà  supplire  la  testimonianza  di  due  bassi  ufficiali  o  soldati. 

XV.  Che  se  per  caso  il  fatto  sia  accaduto  in  modo  che  non  si  possa 
avere  il  numero  di  testimonii  prescritto,  le  circostanze  di  quello  vor- 
ranno essere  particolareggiate  con  viemaggior  diligenza,  e  munite  della 
sottoscrizione  dei  testimonii  oculari. 

XVI.  Gli  attestati  suddetti  saranno  trasmessi  da  noi  al  cavaliere  gran 
croce  che  avremo  destinato  a  questo  ufficio,  per  essere  quindi  conve- 
nientemente esaminati  nel  capitolo  dell'ordine. 

XVII.  Saranno  ammessi  a  far  valere  gli  stessi  diritti  quegli  ufficiali 
che,  trovandosi  presso  l'esercito  dei  nostri  alleati,  vi  avessero  avuto 
occasione  di  segnalarsi  col  valore  e  colla  prudenza. 

XVIII.  Saranno  convocati  al  capitolo  dell'ordine  tutti  i  gran  croci  e 
eavalieri  che  si  troveranno  presso  l'esercito,  e  quel  cavaliere  gran 
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croce  n  cui  cottunelteremo  di  presiedere,  dovrà  procurare  che  iutcrveu'' 
gano  almeno  sei  gran  croci  e  cavalieri  oltre  esso  presidente, 

XIX.  Convocato  il  capitolo,  il  presidente  farà  leggeie  i  documenti 
presentati,  affinahè  ciascuno  possa  giudicare  della  qualità  del  fatto 
operato  dal  candidato,  dell'autenticità  delle  testimonianze  e  del  merito 
di  esso  candidato. 

XX.  Sebbene  qualsivoglia  intrapresa  o  fatto  militare  dei  nostri  uf- 
ficiali sia  veramente  una  conseguenza  dell'  obbligo  loro,  tuttavìa  non 
si  vuole  estender  tanto  il  loro  rigoroso  dovere  che  nessuna  azione 
militare,  o  pochissime,  si  possano  considerare  come  degne  del  pre- 
mio speciale  di  questo  ordine.  Che  allora  verrebbe  meno  lo  scopo 
della  nostra  istituzione,  il  quale  era  di  eccitare  lo  zelo  dei  nostri 
ufficiali. 

XXI.  Basterà  dunque  pel  conseguimento  dell'ordine^  che  il  fatto 
dell'ufficiale  sia  tale,  ch'egli  potesse  esentarsene  senza  incorrere  in 
alcuna  risponsabilità. 

XXII.  La  gran  croce  non  si  accorderà  se  non  a  quelle  azioni  in  cui; 
oltre  al  gran  valore,  si  dimostrò  orna  straordinaria  prudenza. 

XXIII.  Si  dovrà  osservare  la  pid  scrupolosa  imparzialità  nell'esame 
delle  prove. 

Coloro  poi  ai  quali  tale  esame  non  riuscisse  abbastanza  favorevole, 
non  dovranno  recarselo  a  disdoro,  ma  pigliar  coraggio  ad  acquistare 
nuovi  meriti  con  nuove  prove  di  virtù. 

XXIV.  D'altra  parte  il  capitolo  dell'ordine  dovrà  arrecare  nel  detto 
esame  una  ragionevole  severità,  senza  alcun  privato  riguardo,  nò 
prendere  altra  norma  che  il  lustro  deirordine  e  le  esigenze  del  nostro 
servizio;  essendoché  l'ordine  stesso  si  manterrà  nel  suo  puro  splendore, 
non  per  moltitudine  di  cavalieri,  ma  pel  vero  merito  di  quelli  che  lo 
saranno. 

Dovrà  osservarsi  un  assoluto  segreto  di  tutto  ciò  che  si  opererà  nel 
capitolo. 

XXV.  Quando  il  capitolo  si  crederà  in  grado  di  esprimere  un  giudicio 
sopra  il  fatto  militare  che  gli  sarà  stato  sottoposto,  esso  rassegnerà 
alla  nostra  approvazione  il  risultato  delle  sue  deliberazioni. 

XXVL  Ciascuno  dei  gran  croci  e  cavalieri  presenti,  cominciando 
dal  più  giovane,  e  proseguendo  sino  al  più  anziano,  consegnerà  nel 
protocollo  la  sua  opinione  in  quanto  ai  meriti  del  candidato  ed  al  va- 
lore delle  prove. 

XXVII.  II  presidente  raccoglierà  i  voti  ed  estenderà  il  eanclusum 
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secondo  la  maggioranza;  quindi  ci  presenterà  questo  parere  del  capi- 
tolo insieme  coi  memoriali  ed  attestati,  e  col  protocollo  ove  sarà  regi- 
strato ciascun  parere,  affinchè  noi  o  confermiamo,  o  modifichiamo 
nella  nostra  qualità  di  gran  maestro  le  conclusioni  dell'ordine,  o  prov^ 
vediamo  altrimenti  (1).  Essendoché  a  noi  riserviamo  la  decisione  ter- 
minativa, e  i  lavori  del  capitolo  serviranno  solo  a  prepararla. 

XXVUI.  Destineremo  a  presiedere  il  capitolo  un  gran  croce  presente 
airesercito  secondo  il  nostro  beneplacito;  ove  poi  il  medesimo  fosse 
impedito,  affinchè  i  lavori  del  capitolo  non  si  rimangano  incagliati,  gli 
dovrà  essere  sostituito  un  altro,  la  qual  sostituzione  cadrà  sul  gran 
croce  più  anziano,  purché  non  sia  assente  od  impedito. 

XXIX.  Ed  essendoché  spetterà  a  noi  di  confermare  le  conclusioni 
capitolari,  e  di  promuovere  i  candidati,  perciò  vogliamo  ohe  ai  me- 
desimi venga  data  una  solenne  testimonianza  del  nostro  favore.  Laonde 
il  presidente  del  capitolo,  o  chi  ne  farà  le  veci,  dovrà  annunciare  al 
candidato  la  sua  promozione  con  lettera  particolare,  indicandogli  il 
giorno  e  l'ora  in  cui  si  dovrà  presentare  pel  solenne  ricevimento. 

XXX.  11  giorno  precedente  si  annuncierà  alla  parola  che  noi  abbiamo 
giudicato  i  detti  generali  od  ufficiali  (i  quali  dovranno  indicarsi  nomi- 
natamente )  degni  pei  loro  prudenti  e  valorosi  fatti  di  essere  ammessi 
gran  croci  ovvero  cavalieri  dell'  ordine  di  Maria  Teresa,  ed  abbiamo 
ordinato  per  conseguenza  che  la  promozione  abbia  luogo  nel  giorno 
seguente  al  quartiere  generale,  al  qual  fine  gli  altri  generali  od  ufficiali 
dovranno  ivi  radunarsi  nell'ora  determinata  per  assistere  alla  solenne 
ammcssìone  nell'  ordine. 

XXXI.  Nel  giorno  seguente,  il  gran  croce  da  noi  incaricato  in- 
formerà  l'adunanza  della  nostra  gran  magistrale  decisione,  e  quindi 
conferirà  al  candidato  la  gran  croce  o  la  croce,  leggendo  la  formola 
seguente  : 

i<  Per  ordine  di  S.  S.  M.  il  gran  maestro,  riceva  ella  dallo  mie  mani 
«  le  insegne  dell'  ordine  militare  di  Maria  Teresa.  Servano  esse  ad 
«  attestare  le  gesta  di  lei,  e  la  sua  accettazione  in  quest'ordine,  il 
«  quale  è  unicamente  destinato  ad  onorare  la  prudenza  ed  il  valore, 
u  Se  ne  valga  ella  ad  onore  di  Dio,  in  servizio  della  eccelsa  Casa  Ar« 
«  ciducale,  ed  in  difesa  della  patria.  » 

Quindi  abbraccieranno  tutti  il  nuovo  cavaliere  in  segno  di  congra- 


M)  Se  qacsi'arbiirlo  risertato  al  gran  maestro  fosse  stato  sovente  esercitato,  Tordine  non  sarebbe 
In  quella  gnode  estimazioDe  in  cai  è. 
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tulazione,  e  si  abbrùceieranno  pure  gli  uni  gli  altri  lutti  i  cavalletì  ed 
i  gran  croci. 

XXXIL  Quanto  ai  candidati  che  per  legittima  causa  fossero  assenti 
dair  esercito ,  ordiniamo  che  sieno  pure  nominatamente  mentovati 
nell'adunanza  solenne  dei  eayalieri,  e  che  le  insegne  deirordine  gli 
sieno  trasmesse  o  dal  cavaliere  gran  croce  pid  vicino  a  lui,  od  inviate 
con  lettera  particolare  dal  gran  croce  presidente. 

XXXtll.  1  cavalieri  e  gran  croci  riceveranno  quindi  dalla  cancelleria 
dell'ordine  la  loro  patente  di  promozione  esente  da  ogni  tassa. 

XXKIV.  I  gran  croci  avranno  la  precedenza  sui  cavalieri,  ma  la 
precedenza  fra  i  grart  croci,  come  pure  fira  i  cavalieri,  sarìi  determinata 
dalla  data  del  fatto  che  diede  loro  diritto  alle  insegne  deirordine. 

XXXV.  I  cavalieri  gran  croci  avranno  sempre  libera  udienza  presso 
di  noi  e  la  nostra  consorte,  senzachè  debbano  farsi  annunciar  prima  dal 
nostro  gran  ciambellano;  come  pure  avranno  sempre  ed  in  ogni  luogo 
libero  ingresso  nella  sala  del  consiglio  Aulico.  I  semplici  cavalieri 
godranno  di  questo  favore  solamente  nel  giorno  anniversario  della  festa 
deirordine,  o  quando  in  occasione  di  partenza  o  di  arrivo  sieno 
ammessi  al  baciamano. 

Sia  1  gran  croci,  sia  i  cavalieri  avranno  sempre  ed  in  ogni  luogo 
libero  ingresso  alle  feste  della  corte,  ai  grandi  ed  ai  piccoli  appar* 
tamenti, 

XXXVI  -  VII  -  Vili.  La  croce  deirordine  conferisce  il  grado  del  ca- 
valierato, sia  ai  gran  croci,  sia  ai  cavalieri  che  per  avventura  non 
fossero  ancora  fregiati  di  tal  grado,  ed  ordiniamo  perciò  che  tale  loro 
qualità  sia  da  tutti  riconosciuta,  senza  che  però  quei  cavalieri  i 
quali  fossero  gik  baroni  debbano  perdere  tale  loro  titolo. 

XXXIX.  I  gran  croci  ed  i  cavalieri  avranno  facoltà  di  inserire  la 
croce  dell'ordine  nelle  loro  armi  e  sigilli. 

XL.  Sebbene  ai  cavalieri  del  Toson  d'oro  sia  vietato  di  portare  le 
insegne  di  alcun  altro  ordine,  vogliamo  tuttavia  che  possano  portare 
quelle  di  Maria  Teresa,  la  qual  unica  eccezione  noi  facciamo  per  la 
considerazione  che  Perdine  di  Maria  Teresa  instituito  per  premiare 
i  segnalati  meriti  militari,  non  debbo  essere  inferiore  a  nessuno. 

XLI.  Qualsivoglia  cavaliere  avrk  facoltà  di  provvedersi  a  sue  spese 
parecchie  croci  deirordine;  sì  veramente  che  ne  informi  il  cancelliere 
dell'  ordine. 

XLIL  Venendo  a  morte  uno  o  parecchi  gran  croci  o  cavalieri,  se 
saranno  di  religione  cattolica,  si  celebrerà  In  loro  suffragio  una  messa 
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nella  chiesa  reale  di  S.  Agostino;  lo  insegne  deirordine  saranno  re* 
stituite  al  cancelliere  del  medesimo. 

XLUL  La  metà  della  pensione  onde  godeva  il  defupto  sarH  asso- 
gnata  alla  vedova. 

XLIV.  La  cancelleria  dell'ordine  porterà  lo  stesso  uniformei  che 
la  cancelleria  di  Stato. 

XLY.  Il  cancelliere  dell' ordipe  assisterà  alle  adunanzOj^  e  vi  avrà 
la  parola;  trasmetterà  le  insegne  deirordine  a  ciascun  candidato^  e 
riferirà  a  noi  ogni  affare  che  riguardi  l'ordine  stesso. 

XLVL  Gli  si  trasmetteranno  tutti  i  memoriali  e  le  rappresentanze 
che  a  noi  saranno  indirizzata  riguardo  a  cose  deirordine^  e  Qosi 
pure  le  deliberazioni  capitolari,  e  le  approvazioni  di  esse. 

XLVIL  Sotto  gli  ordini  del  cancelliere  vi  avrà  un  tesoriere  ed  un 
atluaro  dell'  ordine,  i  quali  ci  riserviamo  di  nominare  sulla  proposta 
del  cancellìfira  medesimo. 

XLYllL  II  tesoriere  sarà  incaricato  della  amministrazione  econo* 
mica  dei  proventi  dell'ordine,  e  ne  renderà  conto  ciasohedun  anno. 

XLIX.  L'attuare  avrà  cura  di  tutte  le  carte  appiartenenti  all'ordine, 
e  registrerà  in  protocollo  apposito,  e  per  ordine  cronologico,  tutto  ciò 
che  accadrà  di  notabile  riguardo  all'ordine  stesso,  i  nostri  rescritti , 
ordini,  patenti  o  promozioni^ 

L  Per  eternare  la  memoria  della  creazione  di  quest'ordine,  ordiniamo 
eh'  essa  venga  celebrata  ogni  anno  ai  quindici  di  ottobre,  giorno  di 
S'^  Teresn)  e  se  in  tempo  di  pace,  alla  nostra  residenza^  se  in  tempo 
di  guerra,  al  quartier  generale  dell'esercito^ 

Dot.  Vnma  il  12  dicmbn^  1758. 


Subito  delle  addizioni  e  modificazioni  fatte  Ai  suddetti  statuti 
dall'  Imperatore  d'  Austria  FRANCESCO  I  con  rescritto  delli  12 

mCRMIfiK  1810. 

NOI  FRANCESCO  I ,  ecc. 

L'entrala  di  150im.  fiorini  annui  stata  assegnata  all'ordine  dì  jMaria 
Teresa  negli  statuti  del  medesimo,  essendo  stata  convertita  Tanno 
1763  in  un  capitale  di  2,255,000  fiorini  sul  banco  di  Vienna,  il  quale 
dovea  fruttare  i)  5  per  0(0;  ed  essendo  quindi  sopravvenuta  l'anno 
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1766  la  riduzione  dell'interesse  dal  5  al  4  per  OfO,  le  rendite  delFor- 
dine  ne  scemarono  notabilmente,  e  parecchi  membri  del  medesimo,  o 
non  godono  pensione  alcuna,  o  non  godono  quella  stata  assegnata  alla 
propria  categoria.  Laonde  abbiamo  determinato  di  stabilire  un  nuovo 
assegnamento,  il  quale  insieme  coi  frutti  del  suddetto  capitale  basti 
a  sopperire  alle  pensioni  stabilite  come  segue,  alle  pensioni  delle  ve- 
dove ed  alle  altre  spese  necessarie  dell'ordine. 
Stabiliamo,  per  la  classe  dei  gran  croci,  otto  pensioni  di  1500  fiorini 

caduna. 

Per  la  classe  dei  commendatori,  sedici  pensioni  di  800  fiorini. 

Per  la  prima  sezione  della  classe  dei  cavalieri,  cento  pensioni  di 
600  fiorini. 

Per  la  seconda  sezione  della  classe  medesima,  cento  pensioni  di 
400  fiorini. 

Nel  caso  che  per  essere  già  state  assegnate  tutte  le  suddette  pen- 
sioni, qualche  cavaliere  ne  rimanesse  escluso,  e  venisse  a  morire  prima 
che  si  fosse  fatta  la  vacanza  necessaria,  acciocché  egli  ne  possa  godere 
alla  sua  volta,  ordiniamo  che  quando  essa  vacanza  abbia  luogo,  la  meta 
della  pensione  che  gli  verrebbe  in  quel  punto  assegnata,  si  assegni 
alla  sua  vedova. 

Gli  splendidi  fatti  d'arme  potranno  essere  premiati  colle  insegne 
dell'ordine,  eziandio  che  abbiano  avuto  luogo  in  una  battaglia  di  esito 
infelice;  perchè  il  pacato  animo,  Timperturbata  prudenza,  l' indomito 
coraggio  di  un  ufficiale  può  in  tali  circostanze  scemare  di  molto  le 
conseguenze  di  una  sconfitta. 

Se  un  cavaliere  o  commendatore  si  segnalerà  di  nuovo  per  un  fatto 
che  lo  renda  degno  della  croce  di  cavaliere  o  di  commendatore  di  cui 
già  fosse  fregiato,  egli  accrescerà  il  suo  merito  senza  dubbio,  ed  avrà 
titolo  ad  altri  favori,  non  però  alla  croce  di  commendatore  o  di  gran 
croce  che  è  riserbata  ai  fatti  ove  si  manifesti  insieme  con  un  raro 
coraggio,  una  capacità  e  prudenza  affatto  straordinaria. 

Quanto  alle  prove  pel  conseguimento  delle  insegne  delP  ordine, 
vogliamo  che  se  al  fatto  addotto  dal  candidato  saranno  stati  pre* 
senti  individui  di  corpi  diversi  da  quello  a  cui  egli  appartiene,  i  te- 
slimonii  di  cui  si  tratta  negli  statuti  dell'ordine  sieno  scelti  fra  tali 
individui. 

Perchè  poi  non  si  può  pronunciare  un  giudicio  sicuro  in  seguito  alla 
semplice  lettura  dei  documenti  fatta  nel  capitolo,  ordiniamo  che  essi 
vengano  comunicati  tutti  senza  eccezione  a  ciascun  membro  dell'ordine 
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onde  si  compone  il  capitolo,  acciocché  possa  a  suo  comodo  esami- 
Darli,  ed  esprimere  coscienziosamente  un  maturo  giudicìo. 

Secondo  il  prescritto  degli  statuti,  l'anzianità  dei  cavalieri  è  de- 
tcrminata dalla  data  del  fatto  che  diede  luogo  alla  loro  ammessione 
nell'ordine.  Si  seguirà  la  stessa  norma  quanto  all'ammessione  dei  me- 
desimi nella  classe  dei  cavalieri  pensionati,  ed  alla  loro  promozione 
dall'  una  all'  altra  sezione. 

T^el  giudicio  pronunciato  dal  capitolo  dee  ciascun  votante  espri- 
mere la  data  del  fatto  che  nella  sua  opinione  conferisce  al  candidato 
il  diritto  di  essere  ricevuto  neir  ordine,  ed  il  motivo  principale  del 
giadicio  ch'egli  esprime,  quale  che  sia  questo  giudicio. 


ORDINE  DI  SANTO  STEFANO 


D'UNGHERIA 


IV> 


Stefano,  ro  d'Ungheria,  annoverato  poscia  tra  i  santi,  imperò  dal 
997  al  1038,  epoca  in  cui  ferveano  da  ogni  lato,  e  cominciavano  ad 
ordinarsi  i  principii  generatori  di  novelle  società,  e  soprattutto  Tamore 
di  libertà  e  d'indipendenza,  e  l'amor  del  sapere.  Due  potenze  primeg- 
giavano allora  nel  mondo;  l'una  era  si  può  dir  il  fantasma,  la  larva, 
Io  spettro  del  Romano  Impero  che  ancor  molto  grandeggiava  nella 
opinione  degli  uomini,  più  per  la  memoria  della  forza  antica,  che  per 
la  forza  presente;  ma  lo  scettro  del  mondo  nella  man  d'un  Tedesco 
smarriva  ogni  giorno  una  parte  di  quel  prestigio  che  la  gran  mente 
di  Carlo  Magno  gli  avea  per  un  momento  renduto.  L'altra  potenza  era 
tutta  morale  e  religiosa,  epperciò  tanto  piii  forte.  Essa  avea  conservato 
il  deposilo  delle  scienze,  porgevasi  come  maestra  di  mansuetudine  e 
di  civiltà,  come  nemica  della  tirannia  e  del  servaggio,  come  amica 
di  libertà,  come  esempio  d'ordine  e  d'eguaglianza  di  diritti  e  di  do- 
veri, come  ìnspiratrico  di  tutti  i  sentimenti  che  sollevano,  che  nobili- 
tano, che  trasumanano  la  natura  dei  mortali;  il  simbolo  vivente, 
Tunilà,  il  centro  di  siiTatta  potenza  era  il  papa.  Mentre  i  grandi  della 
terra  in  generale  studiavansi  di  crescere  le  proprie  prerogative,  rico- 
noscendosi vassalli  deir  imperatore,  e  lusingandone  le  voglie  assolute, 
il  barbaro  capo  dei  Madjares  volgevasi  invece  al  romano  pontefice, 
e  di  lui  si  chiamava  vassallo,  da  lui  ricevea  la  corona  e  il  titolo  di 
re  apostolico.  Imperciocché  ottimamente  sentiva  che  non  importava 
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diminuzione  di  dignità  V  umiliarsi  a  Dio  nella  persona  del  capo  Visìbile 
della  Cbiesa,  die  non  importava  diminuzione  di  libertà  il  rioonoecero 
la  supremazia  d'un  sovrano  spirituale. 

Prima  dei  comuni  italiani,  il  re  d'Ungheria  previdde  quanto  potesse 
giovarsi  la  causa  della  libertà  e  della  civiltà  del  favor  del  ponteflce 
contro  al  dispotismo  imperiale. 

Con  ottimi  aiispicii  pertanto  Maria  Teresa  intitolava  dal  nóme  di 
questo  santo  monarca  un  ordine  che  instituiva  nel  1764,  epoca  in  cui 
Tarciduca  Giuseppe,  figliuol  suo,  che  fu  di  questo  nome  il  secondo, 
era  nominato  re  dei  Romani. 

L'ordine  di  S.  Stefano  d'Ungheria,  destinato  a  ricompensare  i  grandi 
servigi  civili,  è,  dopo  il  Toson  d'oro,  il  piìx  nobile  degli  ordini  austriaci; 
è  anzi  il  primo  degli  ordini  proprii  veramente  di  quella  gran  Casa, 
poiché  il  Toson  d'oro  è  instituzione  borgondica  e  fiamminga,  e  cosi 
di  Provincie  che  hanno  cessato  d'appartenére  all'impero  Austriaco. 
Sebbene  anche  l'ordine  di  S.  Stefano  sia  annesso,  non  all'impero 
d'Austria,  ma  alla  corona  d'Ungheria. 

Gli  statuti  pubblicati  il  6  di  maggio  1764  recano  ilostan%iaImente 
quanto  segue: 

!.  I  cavalieri  sono  in  tnimero  di  cento,  insigni  pet  Virth  e  per  me* 
riti,  e  nobili  di  stirpe,  divisi  irt  tre  6lassì;  venti,  di  gran  croce;  trenta, 
commendatori;  cinquanta,  di  piccola  croce.  Gli  ecclesiastici  ohe  ne 
fossero  decorati  non  fanno  numero. 

II.  La  croce  è  d^oro,  ad  otto  raggi,  smaltata  di  verde,  con  in  mezzo 
uno  scudetto  rosso  (colori  del  regno  d'Ungheria),  in  cui  si  vede  la 
croce  doppia  d' argento  colla  corona  d*  Ungheria  sopra  un  monte  di 
verde,  accostato  dalle  lettere  M.  T.,  ed  intorno  il  motto:  PuBLictJM 
MERiTORUM  PRAEMiuM;  dall'  altra  parte  in  uno  scudetto  bianco  v'  è  una 
corona  di  quercia,  col  motto:  Sancto  Stephano  regi  apostolico. 

III.  I  cavalieri  di  gran  croce  portano  siffatta  decorazione  appesa 
ad  utì  nastro,  o  tracolla  assai  larga,  rossa  nel  mezzo  con  orli  verdi, 
e  scendente  dal  lato  destro  al  sinistro;  i  commendatori  la  portano  ap- 
pesa al  collo;  i  cavalieri  airocchiello,  di  minor  dimensione. 

Gli  ecclesiastici  della  prima  e  della  seconda  classe  portano  simil- 
mente Mffatta  decorazione  appesa  al  collo. 

I  cavalieri  di  gran  croce ,  sì  ecclesiastici  che  laici,  portano  inoltre  sul 
lato  sinistro  del  petto  una  stella  (plaque)  d'argento,  nel  cui  mezzo 
campeggiano  le  insegne  deirordine  in  mezzo  ad  una  corona  di  quercia. 
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IV.  Le  insegne  dì  gran  croce  e  di  commendatore  si  danno  di  prefe- 
renza a  quelli  che  siedono  in  alti  ufficii  di  corte  e  di  Stato;  per  altro, 
per  meriti  insigni  anche  la  croce  di  commendatore  può  darsi  a  per- 
sone non  ancora  pervenute  ai  primi  gradi;  la  piccola  croce  si  dà  agli 
altri  nobili  benemeriti  della  corona. 

V.  La  precedenza  fra  i  cavalieri  della  medesima  classe  si  misura 
dair  epoca  in  cui  furono  aggregati  all'ordine;  se  molti  lo  ricevettero 
nello  stesso  giorno,  avrà  la  precedenza  colui  che  primo  ne  avrà  rice- 
vute le  insegne. 

VI.  Tutti  i  cavalieri  interverranno  alla  celebrazione  annuale  della 
festa  di  S.  Stefano,  re  apostolico. 

VII.  L'abito  dei  cavalieri  è  una  dalmatica  di  seta  verde,  lunga  fino 
a  terra,  orlata  d'ermellini  ed  a  grandi  maniche,  sotto  alla  quale  por- 
tano una  tonaca  di  seta  vermiglia,  impellicciala  alla  medesima  guisa; 
in  capo  hanno  similmente  un  berretto  della  medesima  stoiTa  e  colore, 
surmontato  di  penne  verdi  e  rosse.  Maggiori  o  minori  ornamenti  a 
foglie  di  quercia  differenziano  le  varie  classi.  Inoltre  i  cavalieri  di 
gran  croce  portano  quando  sono  in  cotal  abito  solenne  una  collana  d'oro, 
della  quale  usano  altresì  quando  v'  è  capitolo  dell'  ordine  a  corte. 

Vili.  È  riservata  al  sovrano  la  facoltà  d'ingemmare  in  qualche  occa- 
sione le  insegne  dell'ordine  a  maggior  significazione  di  benevolenza. 

IX.  Gli  uffiziali  dell'ordine  sono:  il  prelato  dell'ordine,  da  scegliersi 
tra  i  personaggi  collocati  nelle  più  eminenti  dignità  ecclesiastiche,  il 
quale  fa  l'ufficio  di  cappellano. 

Il  cancelliere  dell'ordine,  a  cui  spetta  di  far  un  discorso  adattato 
in  occasione  della  solenne  creazione  dei  cavalieri;  di  leggere  la  formola 
del  giuramento;  di  servire  in  quella  cerimonia  al  gran  maestro;  di 
riferir  gli  affari  dell'ordine;  di  farne  spedire  i  decreti  e  di  custodirne 
il  sigillo. 

11  segretario,  il  quale  tiene  il  catalogo  dei  cavalieri  e  gli  statuti 
dell'ordine,  scrive  i  decreti,  tien  conto  delle  suppliche  dei  candidati^ 
ha  cura  dell'archivio. 

Il  tesoriere,  il  quale  custodisce  le  suppellettili  e  gli  ornamenti  dd- 
l'ordine  e  gli  abiti  dei  cavalieri.  Rende  inoltre  annualmente  il  conto 
della  cassa  colla  quale  si  provvedono  tali  abiti. 

L' araldo,  il  quale  nelle  feste  dell'ordine  usa,  come  il  segretario  ed 
il  tesoriere,  l'abito  dei  cavalieri  di  piccola  croce,  ed  inoltre  porta  una 
piastra  colle  insegne  imperiali. 

Il  cancellista,  che  serve  d'aiuto  al  segretario  ed  al  tesoriere. 
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X.  I  cavalieri  hanno  accesso  alte  udienze  sovrane  senz'obbligo  di 
presentarsi  prima  al  ciambellano;  inoltre  i  cavalieri  di  gran  croce  ed  i 
commendatori  hanno  sempre  libero  accesso  alla  sala  chiamata  Raths- 
Stube^  nella  quale  sono  ammessi  il  giorno  della  festa  deir ordine  anche 
i  cavalieri  di  piccola  croce;  tuUi  poi  sono  ammessi  di  pien  diritto 
ai  grandi  ed  ai  piccoli  appartamenti. 

XI.  La  gran  croce  attribuisce  di  sua  natura  il  grado  di  consigliere 
intiitao  attuale  (  il  quale  importa  il  trattamento  d'eccellenza);  la  croce 
di  commendatore  dà  il  grado  di  consigliere  intimo;  la  piccola  croce 
il  titolo  di  conte  o  di  barone,  da  concedersi  secondo  le  circostanze  e 
senza  pagamento  di  tassa.  Inoltre,  il  sovrano,  scrivendo  ai  cavalieri  di 
gran  croce,  da  loro  il  titolo  di  cugino. 

XIL  II  giorno  della  festa  dell'ordine  i  cavalieri  di  gran  croce  in 
abito  solenne  sono  ammessi  alla  tavola  imperiale;  i  commendatori  ed 
i  cavalieri  di  piccola  croce  hanno  egual  trattamento  a  corte  dal  gran 
maggiordomo.     « 

XUI.  Ninno  può  essere  cavaliere  se  non  prova  almeno  quattro  gradi 
di  nobiltà,  salvo  che  per  meriti  particolari  il  sovrano  giudichi  di  di- 
spensare da  tal  difetto.  Non  hanho  obbligo  di  tal  prova  coloro  che 
già  sono  insigniti  del  grado  di  ciambellano,  poiché  risulta  abbastanza 
dell'antichitk  delia  loro  stirpe. 

XIV.  La  creazione  d'un  cavaliere  si  fa  nel  modo  seguite: 

Il  candidato,  saputa  Tintenzione  sovrana  dal  cancelliere,,  si  presenta 
nel  giorno  ed  ora  designala  al  capitolo  deirordine,  ed  aspetta  nell'au- 
ticamera  d'essere  chiamato.  Nella  camera  del  capitolo  l'imperatore 
siede  sul  trono;  il  cancelliere,  inginocchiato  appiè  del  medesimo,  aspetta 
1  ordine  sovrano,  e  ricevutolo,  fa  chiamar  dall'araldo  i  candidati,  che 
vestono  l'abito  dell'ordine.  Allora  il  cancelliere  con  poche  ed  acconcie 
paoDle  espone  le  intenzioni  sovrane,  ed  il  fine  per  cui  il  capitolo  si 
è  radunato,  e  riferisce  in  ultimo  il  nome  dei  candidati;  il  segretario 
le^e  la  formola  del  giuramento;  dopo  ciò,  ì  novelli  cavalieri,  secondo 
Tordine  con  cui  sono  chiamati,  s'inginocchiano  e  prestano  il  giuramento 
innanzi  al  crocifisso.  , 

Ciò  fatto,  il  sovrano  indirizza  ai  medesimi  queste  parole  : 

tt  Noi  punto  non  dubitiamo  che  osserverete  fedelmente  le  vostre 
giurate  promesse,  siccome  conviene  a  valorosi  ed  onorati  cavalieri  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo. 

te  Dovendo  pertanto  ricevere  dalla  nostra  mano  le  insegne  che  vi  son 
destinate,  scolpite  inviolabilmente  nella  vostra  memoria  gli  obblighi 

0«ft|N|  CAVA!  LCR.  14 
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a  cui  vi  siete  astretti.  Noi  intanto  vi  coafermiafno  la  aosira  grai^ia 
0  benevolenza.  » 

XV*  La  solenne  aggregazione  all'ordiDO  si  fa  eoo  gran  pompa  nel 
giorno  di  S.  Stefano,  re  apostolico^  i  candidati  ai  accostano  dopo  un 
l^revo  discorso  del  cancelliere  al  trono  su  cui  siede  V  imperatore^  e 
ricevono  dalla  sua  man<»  le  insegne,  secondo  il  grado.  L'imperatore  nel 
porgerle  pronunzia  le  seguenti  parole  : 

((  Ricevi  Tinsegna  dell'ordine  dei  cavalieri  di  S.  Stefano,  pvWie^ 
premio  e  testimonianza  de[tuoi  meriti  (pei  cavalieri  4i  gfai^  croce  ai 
aggiunge  la  parola  singolari  ),  e  portala  sempre  appesa,  aifiQChè  ricor- 
dandoti deironore  (pei  cavalieri  di  gran  croce  ì|i  dice  grandissinw)^ 
che  hai  oggi  ricevuto  da  noi,  tu  non  possa  mai  ignorare  i  tuoi  doveri 
verso  Dio,  la  persona  e  la  Casa  nostra,  e  la  dignità  di  quest'orcline.  » 

Dopo  ciò  i  cavalieri  di  gran  croce  ricevono  l'amplesso  sovrano^  e 
(j[uello  dei  loro  colleghi. 

XVI.  il  diploma  de'cavalieri  di  gran  croce  è  in  forma  di  libro)  quello 
dei  commendatori  e  dei  cavalieri  in  forma  di  lettere  patenti. 

XVII.  A  tutti  i  cavalieri  è  proibito  di  comparire  in  pubblico  aensa 
l'insegna  deirordine,  e  di  portar  unita  all'insegna  dell'ordine  quella 
d'un  ordine  straniero. 

XVIII.  Alla  morte  dei  cavalieri  le  decorazioni  debbono  restituirsi  al 
tesoro  dell'ordine. 

,  ^IX  II  primo  giorno  dopo  la  festa  di  8»  Stefano,  re  apostolico^  si 
celebra  un  funerale  solenne  pei  defunti  cavalieri,  al  quale  tutti  i 
membri  dell'ordine  sono  tenuti  d'intervenire* 

XX.  In  un  regolamento  a  parte  sono  più  minutamente  spiegati  i 
particolari  delle  cerimonie  da  osservarsi  nelle  feste  deirordine. 


Tali  sono  in  breve  colesti  statuti  che  nell'originale  sommano  al  mi^ 
inero  di  trentasei  capi. 

La  collana  dell'ordine  è  una  catena  d'oro  formata  dall'intrecciamento 
delle  lettere  M.  T.,  S.  &,  iniziali  dei  nomi  Maria  Theresia  e  Sanctus 
Stephanus. 


ORDINE  DI  LEOPOLDO 


^^m' ordine  fa  matituito  dairimperatore  Francesco  i  il  14  luglio 
dfc^  1%08,  e  così  chiamato  dal  nome  dell'  imperator  Loopoldo  ii,  quel 
^ledesimo  che,  sedendo  sul  trono  di  Toscana,  si  segnalò  per  molte 
utili  rifimne,  ed  anche  per  alcune  innovazioni  non  abbastanza  misurate 


né  prudenti 


ne  pniuenii* 

Qaest'evdtiie  è  prapriamente  uno  di  quelli  che  si  voleano  riservaroi 
al  solo  inerito,  e  fu  saggio  pensieri  l'inaugurarlo  dal  nome  di  un  so* 
Trano  che  ha  lasciato  co^  gloriosa  memoria. 

Noi  credKamo  opportuno  di  riferirne  gli  statuti. 

NOI  FRANCESCO,  sca. 

I 

Per  cogliere  una  nuova  ed  al  nostro  cuore  gratissima  occasione  dì 
dare  ai  nostri  fedeli  sudditi  un'altra  prova  del  nostro  affetto,  ed  at« 
testare  con  pubbHca  testimonianza  il  nostro  fovore  per  coloro  i  quali 
81  sono  segnalati  con  peculiari  meriti  verso  la  nostra  persona  e  la  patria^ 
abbiamo  fatto  estendere  le  norme  ed  ì  regolamenti  opportuni  alia  fonn 
dazione  di  un  nuovo  ordine,  e  poiché  quelle  qui  appresso  segnafté-  ci 
parvero  degne  della  nostra  approvazione,  perciò  vogliamo  ed  ordiniamo 
die  tali  regolamenti  siano  ora  e  poi  sempre  osservati  da  tutti  i  cava- 
fieli  deirofdine  nuovamente  creato^  e  debbano  servir  loro  costante^ 

inente  di  norma. 
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§  1.  In  onore  della  gloriosa  memoria  di  S.  S.  M.  il  fu  nostro  signore 
e  padre,  V  imperaj.ore  Leopoldo  ii,  vogliamo  che  il  nuovo  ordine  abbia 
il  nome  di  ordine  imperiale  Àuslriaco  di  Leopoldo,  e  che  i  membri  del 
medesimo  si  dicano  cavalieri  dell'ordine  di  Leopoldo. 

§  II.  La  dignità  di  gran  maestro  sarà  costantemente  ed  indissolu- 
bilmente congiunta  a  qtfella  di  imperatore  d' Austria;  laonde  la  eser- 
citeremo noi  medesimi,  finché  piacerà  a  Dio  di  conservarci  in  vita, 
e  dopo  di  noi  essa  passerà  ai  nostri  legittimi  successori  nell'impero 
Austriaco. 

§  IIL  L' ordine  consta  di  tre  classi  di  cavalieri  ragguagliate  alla 
diversità  dei  loro  meriti.  La  prima  classe  comprende  i  gran  croci;  la 
seconda  i  commendatori;  la  terza  i  semplici  cavalieri. 

$  IV.  I  gran  crod  avranno  la  precedenza  sui  commendatori  e  sui  ca« 
valieri;  i  commendatori  Tavranno  sui  cavalieri. 

La  precedenza  dei  gran  croci  fra  sé  sarà  determinata  dalla  data 
della  loro  elezione;  il  medesimo  avrà  luogo  in  ordine  ai  commenda- 
tori ed  ai  cavalieri. 

Se  parecchi  cavalieri  furono  creati  in  uno  stesso  giorno,  quegli  pre* 
cederà  gli  altri  che  avrà  ricevuto  prima  le  insegne  .dell'ordine. 

§V.  Lo  scopo  principale  deirordine  è  questo,  di  riconoscere  e  di  pre- 
miare pubblicamente  i  meriti  acquistati  verso  lo  Stato  e  verso  la  nostra 
casa.  Laonde  coloro  solamente  potranno  venir  fregiali  deirordine  stesso 
ì  quali  si  saranno  segnalati  per  incontestabili  prove  di  devozione  alla 
patria  ed  al  principe,  per  felici  tentativi  in  prò  dello  Stato,  per  sin- 
golare dottrina,  utile  air  universale  ed  alla  nazione  onorevole,  e  per 
altre  grandi  intraprese  di  generale  utilità,  sì  veramente  che  godano 
d'intemerata  fama. 

§  VL  Potrà  venir  ammesso  chicchessia  in  quest'ordine,  e  di  qual- 
sivoglia condizione,  sia  che  abbia  o  non  parte  alcuna  negli  impieghi 
civili  0  militari  dello  Stato,  purché  possieda  le  qualità  volute  dai 
presenti  statuti. 

$  VII.  11  gran  maestro  solo  conferisce  quest'ordine,  e  ciò  per  sua 
spontanea  determinazione.  Laonde  non  avrà  luogo  nessun  ricorso  pel 
conseguimento  di  esso. 

§  Vili.  La  croce  dell'ordine  che  verrà  data  ai  cavalieri  in  segno 
della  ottenuta  dignità  avrà  la  forma  seguente: 

Una  croce  d'oro  smaltato,  ettagona  al  di  fuori.  La  estremità  <jii  cia- 
scuna parte  della  croce  piegherà  verso  l'interno  in  linea  piana  circolare. 

Lft  croce  ò  rossa,  e  le  gira  intorno  una  riga  bianca. 


DEGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  109 

Essa  ha  un  campo  rotondo  nel  mezzo  ove  si  leggono  intrecciate  le 
lettere  F.  I.  A.,  Franciseus  Imperator  Austriae.  Tal  campo  è  anche 
rosso,  e  circondato  da  una  fstscia  bianca,  che  porla  le  parole  Integri- 
TATi  ET  MERITO.  11  rovcscio  della  croce  avrà  sino  al  campo  dì  mezzo  la 
forma  sovraddescrilta;  il  campo  è  bianco,  circondalo  da  un  ramo  di 
quercia  in  oro^  e  porta  il  motto  dell'imperatore  Leopoldo,  Opes  regum, 

CORDA  8URDIT(»1UM« 

Fra  ognuna  delle  quattro  parti  della  croce  sporgeranno  tre  foglia 
di  quercia  con  ghiande,  le  quali  volgeranno  verso  i  lati  esterni. 

Sopra  la  croce,  e  come  sospesa  per  via  di  un  nodo,  sorgerà  la  corona 
imperiale  Austriaca. 

1  cavalieri  gran  croce  porteranno  le  insegne  dell'ordine  appese  ad 
un  nastro  rosso,  accostato  da  due  verghette  bianche,  il  quale  scenderà 
dalla  spalla  destra  versoli  lato  sinistro  sopra  la  .spada.  Porteranno 
iooltre  sul  petto  una  stella  ettagona  di  argento,  nel  cui  mezzo  v*avrk 
la  croce  dell'ordine  sovraddescritta,  colle  lettere  F.  I.  A.  intrecciate 
insieme,  e  le  parole  Integrìtati  et  merito. 

Nelle  solennità  deirordiiìe  i  cavalieri  gran  croQO  porteranno  le  in- 
segne appese  ad  una  catena  d'oro,  che  scenderà  dal  collo  sul  petto. 

Essa  catena  porterà  le  lettere  F.  L.  (Franciseus  Leopoldus)  intrec- 
ciate insieme,  e  sormontate  da  una  corona  imperiale  Austrìaca,  a  cui 
terrà  dietro  una  ghirlanda  di  quercia.  Quindi  sì  ripeteranno  le  sud- 
dette lettere,  e  cosi  di  seguito. 

I  commendatori  porteranno  una  croce  diversa  .  da  quella  dei  gran 
croci  solo  in  grandezza,  appesa  al  nastro  già  descritto^  il  quale  scen-* 
derà  esternamente  dal  collo  sino  al  petto. 

I  cavalieri  porteranno  una  croce  più  piccola,  appesa  ad  un  nastro 
largo  circa  nove  linee,  e  attaccato  all'  occhiello  dell'abito. 

L'araldo  e  gli  altri  ufficiali  dell'ordine  portei^anno  la  croce  in  una 
grande  medaglia  d'oro,  circondata  dal  motto:  Opes  rbgum,  corda  scb- 
RiTORUM.  La  medaglia  sarà  appesa  ad  un  nastro  rosso  con  orlo  bianco 
largo  nove  linee,  il  quale  girerà  intorno  al  collo,  e  riuscirà  alla  corona 
imperiale  Austriaca,  da  cui  sarà  surmontata  la  medaglia. 

§  IX.  Non  è  lecito  a  nestan  cavaliere  di  ornare  di  gioie  le  in« 
segno  defl'ordine  se  non  fu  specialmente  fregiato  dal  gran  maestro 
di  tale  ornamento.  Esso  è  riservato  al  gran  maestro,  ed  al  principe 
ereditario* 

$  X.  Al  contrario  è  lecito  a  qualsivoglia  cavaliere  di  fregiare  delle 
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insegne  delPordine  le  sue  armi  gentilizie,  e  di  valersi  in  qualsivoglia 
occasione  di  esse  armi  così  fregiate. 

§  XI.  Ma  perchè  la  natura  stessa  deirordìné  esige,  e  d'altra  parte  ciò 
viene  costantemente  osservato  dalla  maggior  parte  degli  ordini  cairalle- 
res<5hì,  che  ai  membri  di  esso  venga  assegnato  un  abito  uniforme  ap- 
propriato alla  loro  dignità,  col  quale  assistano  alle  solennitk  dell'ordine 
stesso,  perciò  abbiamo  assegnato  all'  ordine  Austriaco  imperiale  di 
Leopoldo  il  seguente  uniforme: 

Esso  sarà  dei  tre  colori  delle  armi  austriache,  vale  a  dire  dei  colori 
rosso  e  bianco,  cogli  orli  ed  ornamenti  in  oro. 

n  sottabito  è  della  stessa  forma  per  tutti  e  tre  i  gradi  dei  gran 
croci,  commendatori  o  cavalieri;  sarà  <fi  velluto  raso  rosso;  consisterà 
in  un  abito  che  sarà  chiuso  per  vìa  di  fermagli  dal  collo  sino  alla 
estremità  inferiore  del  busto,  e  ohe  terminerà  alla  costanza  dì  un  palmo 
sopra  il  ginocchio.  Avrà  una  goletta  semplice  e  ritta,  uno  scudetto  largo 
circa  nove  linee  sopra  la  spalla,  e  nessuna  tasca. 
I  Questo  abito  sarà  foderato  (fi  taffetà  bianco;  tutti  gli  orli  del  me- 

>•  desiino  saranno  ricamati  in  oro*  11  ricamo  consisterà  in  un  ramo  eon 

'j  foglie  della  quercia  nazionale,  che  girerà  tutto  attorno. 

I  calzoni,  che  saranno  pure  di  velluto  raso  rosso,  termineranno  sotto 
il  giDK)echio,  legati  con  una  cordicella  di  oro  guernìta  di  punte  ai  eapi. 

Le  calzette  saranno  di  seta  e  dello  «tesso  colov  rosso  che  l'abito  e 
i  calzoni. 

Le  scarpe  saranno  di  velluto  rósso,  ed  invece  delle  fibbie,  chiuse 
con  rose  it  punte  d'oro^ 

Una  fascia  di  seta  bianca  con  lunghe  e  ricche  franga  in  ero  ekigefk 
la  persona  e  sì  annoderà  sopra  la  spada  in  modo,  che  le  due  estremità 
cadano  sopra  un  lato  di  essa  spada. 

La  spada  sarà  dritta  e  a  due  tagli;  l'impugnatura  ed  il  braccio 
trasversale  formeranno  una^roce.  Tutti  gli  ornamenti  saranno  di  brmizo 
dorata 

II  capo  della  spada  è  piano,  i  lati  saranno  concavi,  e  sulla  parte 
esterna  del  capo  v'afvranno  le  lettere  F.  L  A.,  e  sulla  interna  ranno 
della  fondazione  deirordine.  Quella  psrrtè  dell'impugnatura  che'  sorge 
sopra  hi  croce  e  sotto .  il  capo  della  spada,  sarà  ornata  di  foglie  di 
qqercta,  e  coperta  di  vellulp  msso,  attraversato  nel  mezio  da  una 
fascia  di  argento,  che  formerà  perciò  le  arùii  austrìache. 

La  spada  stessa  ha  fodero  di  velluto  rosso,  e  guernito  dì  bronzo, 
I  cavalieri  porteranno  sul  capo  un  berretto  di  velluto  rosso  ornato 
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(li  tre  oordoni  d' oro  annodati  ai  capi ,  e  sormontati  da  una  pènna 
bianca. 

Sul  colletto  dell'abito  si  rovescia  un  aoìiuo  di  batÌKla  o  di  percallo 
largo  un  pollice  e  guernito  attorno  con  punti  d'oro  larghi  tre  pollici.. 

Tutto  quanto  sopra  è  comune  alle  tre  classi  dell'ordine. 

Il  mantello  di  color  bianco,  siccome  simbolo  della  purità  di  costume 
dei  cavalieri,  sarà  di  velluto.  Quello  dei  cavalieri  di  gran  croce  sarà 
foderato  tutto  attorno  (e  Qosi^pure  la  coda  lunga  e  strisciante),  non 
raso  bianco  ricamato  con  stoffa  a  foggia  di  ermellino,  larga  una  stano. 

11  mantello  sarà  ornato  tutto  attorno  di  rami  di  quercia  ricamati 
ìq  oro,  i  quali  di  giro  in  giro  presentino  h  corona  imperiale  Austriaca 
ripesante  sopra  un  ramo* 

Del  resto,  questo  mantello  avrà  un  bavero  di  stoffa  a  foggia  di  er«- 
mellino)  largo  diciolto  pollici^  ed  è  sostenuto  sulla  spalla  sinistra  per 
via  di  due  spille  d'oro,  aperto  dalla^  parte  destra,  circondando  tut- 
tavia anche  la  parte  anteriore  della  persona. 

La  stella  dei  cavalieri  di  gran  oroce  sarà  collocata  due  pollici  sótto 
il  bavero,  dal  lato  sinistro^  e  dal  bavero  pure  scende  la  patena  d'oro 
calla  croce, 

11  mantello,  dei  comn^endajtori  è  simile  a  quello  dei  gran  croci,  con 
quest'unica  differenza,  che  il  ricamo  è  largo  circa  un  terzo  di  meno^ 
ed  il  bavero  è  largo  dodici  pollici.  La  coda  ò  lunga  come  quella  dei 
gran  croci. 

Sul, dinanzi  i  commendatori  potano  il  mantello  fermato  come  quello 
dei  gran  croci  fino  a  mezza  vita,  e  la  croce  dell'ordine  pende  da  un  ' 
nastro  che  scende  d'intorno  al  collo  sopra  il  bavero. 

11  mantello  dei  cavalieri  è  della  stessa  forma  e  colore  che  quello 
degli  altri  gradi*  Esso  è  di  seta.  Il  ricamo  è  il  medesimo,  ma  minore 
di  due  terzi  che  quello  dei  gran  croci.  Del  resto,  il  mantello  dei  ca- 
valieri pende  affatto  dietro  la  spallar  sinistra,  ed  è  fermato  sulla  spalla 
destra  con  due  cordoni  e  fiocchi  d'oro. 

S  senza  coda,  jb  non  giunge  interamente  sino  a  terra.  Il  bavero  è 
largo  da  otto  a  nove  pollici.  La  croce  dell'  ordine  è  appiccata  all'  abito 
per  via  di  un  nodo. 

L'araldo.  porU  la  medaglia  d'oro  d^U'qrdine  appesa  al  nastro  dei 
cavalieri  che  scenderà  dal  collo.  Porterà  nella  mano  una  verga  |uqga 
tre  piedi,  coperta  di  velluto  rosso,  e  ricamata  con  foglie  di  quercia  e 
ghiande  in  oro;  sull'estremità  superiore  della  medesima  riposerà  la 
corona  imperiale  austriaca. 
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Gli  altri  ufficiali  dell'ordine  sono  fregiati  della  medaglia  nella  stessa 
guisa  che  l'araldo,  ma  senza  verga. 

§  XII.  Per  provvedere  ai  diversf  bisogni  dell'ordine,  istituimmo  i 
seguenti  ufficiali: 

Il  prelato  dell'  ordine,  il  quale  sarà  eletto  dal  gran  maestro  fra  i 
membri  piii  eminenti  del  clero.  Egli  attenderà  al  servizio  divino  nelle 
feste  dell'ordine. 

11  cancelliere  dell'  ordine,  il  quale  terfìi  discorso  hei  capitoli  dèi* 
l'ordihe,  e  nel  solenne  ricevimento  dei  cavalieri  rappresenterà  ver* 
balmente  o  per  iscritto  al  gran  maestro  i  bisogni  dell'ordine  secoRdo 
le  circostanze;  parteciperà  al  governo  di  tutti  i  simili  affari,  ptowe- 
derà  per  l'estensione  degli  occorrenti  decreti,  e  finalmente  custodirà 
i  il  sigillo  dell'ordine.  ^ 

L'attnaro  dell'ordine,  il  quale  estenderà  il  protocollo  dell'ordine, 
vi  registrerà  fedelmente  tutto  quanto  concerne  l'ordine  stesso,  esten- 
derà i  decréti  di  Collazione  dell'  ordine,  conserverà  negli  archivi  le 
carte  dell'ordine  stesso,  e  darà  lettura  ai  cavalieri  da  riceversi  dei 
loro  obblighi. 

Il  tesoriere  dell'ordine  a  cui  spetterà  di  provvedere  non  solo  le 
insegne,  ma  eziandio  gli  abiti  dell'ordine,  e  dì  attendere  alla  loro 
conservazione,  tenendo  il  computo  delle  spese,  e  rassegnandolo  in 
ciascun  anno  al  gran  maestro. 

L'  araldo,  il  quale  porterà  le  armi  imperiali  austriache  nelle  feste 
dell'ordine.  In  questa  circostanza  gli  sarà  lecito  di  portare  gli  abiti 
della  piccola  croce. 

11  segretario  dell'ordine,  il  quale  aiuterà  gli  altri  ufficiali  nello 
scritture,  e  generalmente  in  ogni  cosa  che  possa  occorrere. 

La  nonnina  di  questi  ufficiali  è  riservata  immediatamente  al  gran 
maestro. 

§  Xlll.  Nel  solenne  ricevimento  dei  cavalieri  dell'ordine  si  osser* 
veranno  le  norme  seguenti: 

Poiché  quegli,  a  cui  il  gran  maestro  ha  di  proprio  moto  accordato 
le  insegne  dell'ordine  in  riguardo  a' suoi  meriti,-  ne  ha  ricevuto  avviso 
per  lettera  del  cancelliere  dell'ordine  stesso,  il  medesimo  si  presen- 
terà nel  giórno  ed  ora  determinata,  e  vestito  dell' abito  dell' ordine, 
alla  córte  ove  'converranno  tutti  i  cavalieri  ed  ufficiali  d'esso  ordine, 
ed  aspetterà  nell'anticamera  il  segno  dell'ingrèsso. 

Quando  il  gran  maestro  si  sarà  seduto  sotto  il  baldacchino ,  il 
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cancelliere  deir  Órdine  andrà  a' piedi  del  Irono,  ed  ivi,  piegando  il 
ginocchio,  prenderà  i  suoi  ordini. 

Poiché  gli  avrà  ricevuti,  l'araldo  dell'ordine  annuncierk  al  cavaliere 
da  riceversi  che  gli  è  permesso  di  entrare,  e  questi  prenderà  il  luogo 
assegnatogli. 

Quindi  il  cancelliere  annuncicrà  con  breve  discorso  la  volontà  del 
gran  maestro,  e  lo  scopo  dell'adunanza^  e  poscia  signiGcberà  ài  can- 
didato che  egli  dee  prestare  il  giuramento  dell'ordine.  L'attuare  dell' or- 
dine darà  quindi  lettura  degli  obblighi  dei  cavalieri,  che  il  candidato 
dee  giurare  di  adempiere. 

Ciò  fatto,  il  candidato  sarà  avvertito  di  portarsi  air  inginocchiatoio 
])reparalogli,  e  quivi  pronuncièrà  in  lingua  tedesca  o  latina  la  formola 
di  giuramento  presentatagli  dal  cancelliere.  È  espresso  voler  nostro, 
che  in  quanto .  ai  cavalieri'  istrutti  della  lingua  tedesca,  sia  nel  giura- 
mento, sia  in  tutto  ciò  che  concerne  il  ricevimento  nell'  ordine,  si 
valgano  della  lingua  tedesca. 

Formola  del  giuramento 

■ 

Io  N.  N.  giuro  innanzi  a  Dio  di  osservare  inviolabil  fede,  rispetto 
od  ossequio  verso  la  Sacratissima  Maestà  del  regnante  imperatore, 
siccome  gran  mastro  dell'ordine  di  Leopoldo,  e  verso  i  suoi  serenis- 
simi successori,  e  tutta  l'augusta  sua  casa,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
occasione,  e  fino  all'ultimo. 

Di  promuovere  e  difendere  con  tutte  le  mie  foi^ze  tutto  quanto  possa 
conferire  alla  sicurezza^  alla  gloria  ed  all'incremento  dell'impero  Au- 
striaco; come  al  contrario  di  impedire  ed  allontanare  con  ogni  mio 
conato  qualunque  cosa  possa  nuocere  ad  esso  od  a  questo  alto  ordine. 
Finalmente  prometto  di  osservare  rigorosamente  gli  statuti  e  le  leggi 
dell'ordine,  di  obbedire  ai  domandi  di  Sua  Maestà,  come  gran  mastro 
deir ordine,  e  ciò  sempre  ed  in  ogni  cosa,  e  di  portatre  costante- 
mente le  insegne  deH'  ordine.  Così  Dio  mi  aiuti. 

Questa  formola  di  giuramento  suona  in  latino  così  : 

EgoN.  N.  juro  per  Deum,  quod  fidem,  reverentiam  atque  obsequium 
erga  Maiestatem  Sacratissimam  tamquam  insignis  ordinis  Leopoldi  ma- 
gnum  magistrum,  ejusque  serenissimos  successores,  atque  universam  au- 
gnslam  domum  omni  tempore,  loco  et  opporlunitate,  usque  ad  ultimum 
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vitae  spirHuifn  conslqnler  observare^  quap  ad  s^cuntatem,  gloriaip, 
incrementùm  au^ustae  monarchiae  conferire  possunt,  prò  yiribus  pro- 
luovere^  atque  defondcrej  conlra  vero,  qu^e  Sacfraiissiipae  Maiestalis 
juribus  ac  potestali,  atque  ordinis  bujus  dignitati  adversantur?  omni  quo 
poterò  conatu  impedire  atque  avèrtere.  Statuta  denique  ordiais  stu- 
diose accurateque  observare,  Sacratissjmae  Maieslatis^  tamquam  qiagni 
ordinìs  ipagistri  decreta  venerari^  eisque  iq  omnibus  prompta  parataque 
voluntate  obedif  c^  ordiqisqiie  signum  constanter  gerere  velimj  sic  me 
Deus  juvet» 

Dopo  prestato  il  giurpaento,  il  grari  maestro  esorterà  il  candidato 
iid  osservarlo  scrupolosamente,  e  lo  fregierà  delie  insegne  dell'ordine 
iodiriezandogli  le  seguenti  parole  iii  tedesco,  e  se  il  candidato  igao- 
rerk  la  lingua  tedesca,  m  latiqo: 

Noi  siamo  persuasi  che  tu  osserverai  in  perpetuo,  0  come  sì  con* 
viene  a  prode  e  leale  cavaliere,  ciò  che  hai  promesso  con  giuramento. 
Ricevi  adunque  le  insegne  dell' ordine  di  Leopoldo  siccome  un  premio 
a' tuoi  meriti  che  tu  porterai  costantemente  come  segno  di  ciò  che 
tu  devi  a  Dio,  a  Noi,  alla  nostra  casa  ed  alla  dignità  deirordipe. 

In  lingua  latina 

Quod  juris  jurandi  religione  promptus  yovisti,  ómni  te  loco  ac  tem- 
pore integre  servaturum  non  ambigimus.  Accipe  igitur  signùm  ordinis 
Leopoldi  in  praemium  meritorum  tuonim,  illudque  semper  gerito,  ut 
quid  Deo,  nobis,  domuique  noslrae,  atque  ordinis  hujus  dignitati 
debeas,  honoris  quo  decoratus  es,  insigni  admonitus,  nunquam  possis 
non  recordari. 

É  riservata  al  gran  maestro  la  facoltà  di  dispensare  dalla  presta- 
zione del  giuramento  il  cavaliere  che  si  ha  da  ricevere. 

§  XIV.  Compiuto  il  ricevimento  nel  modo  sovraddescritto,  il  cava- 
liere gran  croce  è  abbracciato  dal  gran  maestro  in  segno  del  confer- 
togli  grado,  e  quindi  riceve  dagli  altri  membri  dell'ordine  la  stessa 
testimonian^^a  di  amicizia. 

§  XV.  Il  diploma  di  ammessione  nell'  ordine  viene  spedito  ai  gran 
croci  in  forma  di  libro,  ed  ai  commendatori  e  cavalieri  in  forma  di  pa- 
tente. È  sottoscritto  dal  gran  Qìaestrp,  d^  cancelliere  e  dall' attuare 
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deirordine.  I  commeiidsllori  ricevodo  la  patente  con  risiilo  appeso) 
i  semplici  cavalieri  col  sigillo  impresso  sulla  patente  stessa. 

^  XVI.  Affinchè  i  cavalieri  conoscano  ed  osservino  oostantemetite 
i  loro  obblighi,  il  cancelliere  dell'ordine  somministrerà  a  ciastfuno 
di  loro  una  copia  stampata  degli  statuti. 

§  XVII.  Ogni  cavaliere  potrà  provvedersi  a  sue  spese  di  parec- 
chie croci  deirorditie,  purché  ne  informi  il  cancelliere  del  medesimo. 

§  XVIIl.  I  cavalieri  devono,  siccome  hanno  promesso,  portare  co- 
stantemente le  insegne  dell'ordine,  né  mài  comparire  in  pubblico 
senza  di  esse;  noti  potranno  portare  le  insegne  di  alcun  altro  ordine^ 
salvo  che  ne  avessero  avuto  espressa  licenza  dal  gran  màestroi 

§  XIX.  Dopo  la  morte  di  un  gran  croce,  la  collana  dell'ordine  sarà 
consegnata  al  grati  maestro;  itm  le  insegtie  degli  altri  membrì  sat^atmo 
restituite  all'attuare  dell'ordine. 

$  XX.  In  ciascun  anno,  e  la  prima  domenica  dopo  l'Epifania,  si 
celebrerà  nella  cattedrale  la  fèsta  dell'  ordine,  a  cui  ciascun  membro 
dovrà  assistere  colle  insegne  è  coll'abito  dell'ordine  stesso,  salvo  che 
ne  sia  impedito  per  legittimi  motivi. 

§  XXI.  I  semplici  cavalieri  avranno  in  detto  giorno  libero  ingresso 
nella  sala  del  consiglio  aulico;  i  commendatori  ed  i  cavalieri  gran 
croce  Tavratino  sempre. 

§  XXll.  Tutti  i  membri  dell'ordine,  senza  distinzione  di  condi* 
zione^  sono  eziandio  ammessi  alle  feste  di  berte,  ed  ai  così  detti 
appartamenti. 

§  XXIU.  Al  cavaliere  gran  croce  che  non  avesse  ancora  la  dignità 
di  consigliere,  essa  verrà  conforta  senza  costo  di  spesa;  i  commen- 
datori ed  i  cavalieri  otterranno,  ove  lo  richieggano,  il  grado  ereditario 
di  baroni  o  di  cavalieri, 

$  XXIV.  Ordiniamo  a  tutti  gli  ufficiali  dei  nostri  Stati  eredilarii, 
che  ov'essi  abbiano  ad  indirizzarsi  ai  cavalieri  dell'ordine,  aggiungano 
ai  titoli  che  questi  hanno  dalla  nascita  anche  il  titolo  doH'ordine. 

§  XXV.  Vogliamo  eziandio  che  quando  si  spediranno  in  nome 
del  gran  maestro  i  decreti  di  creazione  di  gran  croci,  questi  sieno 
onorati,  per  maggior  dimostrazione  del  nostro  aiTetto,  del  titolo  di  nostri 
cugini. 

$  XXVI.  Eziandio  è  nostro  volere  che  l'ordine  dì  Santo  Stefano, 
considerato  come  corpo  abbia  bensì  la  precedenza  suU'ordrne  di  Leo- 
poldo, per  modo,  che  se  nello  stesso  giorno  fu  conferita  la  croce  del- 
l'uno^  e  dell'altro  ordine,  il  cavaliere  di  Santo  Stefano  preceda  quello 
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di  Leopoldo,  ma  nel  resto  i  due  ordiai  siano  eguali ,  e  f ra  i  gran 
.  croci,  commendatori  e  cavalieri  creati  in  tempi  diversi,  quegli  abbia 

I  la  precedènza  che  fu  creato  prima. 

t  Queste  sono  le  leggi  e  norme  dell'  eccelso  ordine  cavalleresco  da 

noi  istituito.  E  siccome  noi  medesimi  vogliamo  osservarle  costante* 
mente,  così  vogliamo  che  siano  osservale  dai  nostri  successori  in  perpetuo. 
Se  però  sorgessero  dubbi  e  difficoltà  in  ordine  a  dette  leggi,  riser* 
viamo  a  noi,  ed  ai  nostri  successori  al  trono,  il  diritto  di  dichiararle, 
siccome  pure  ci  riserviamo  nella  qualità  di  gran  maestro,  che  vogliamo 
annessa  in  perpetuo  a  noi  ed  ai  nostri  successori,  di  ampliare  dette 
leggi  ^  statuti,  di  migliorarli  emodiGcarli,  secondochè  cÌ4>arrk  richiesto 
dal  bene  e  dall'utilità  delP ordine. 

S  finalmente,  affine  di  provvedere  per  quanto  è  possìbile  alla  con- 
servazione  dei  medesimi  statuti  fino  alla  posterità  più  lontana,  abbiamo 
ordinato  che  se  ne  estendessero  tre  esemplari  perfettamente  uniformi 
ed  autentici,  i  quali,  sottoscritti  di  nostra  mano,  saranno  deposti, 
cioè,  l'uno  negli  archivi  dell'ordine,  l'altro  negli  archivi  della  noslra 
casa^  ed  il  terzo  negli  archivi  di  corte  Austriaco^Boemi,  affincìxè  se  ne 
serbi  in  perpetuo  la  memoria. 

[  Dot.  nella  nostra  città  capitale  di  Vienna  li  14  luglio  1808. 
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ORDINE  DELLA  CORONA  DI  FERRO 


Quando  Napoleone  si  pose  in  capo  a  Milano  la  Corona  di  ferro  degir 
antichi  re  Longobardi,  instimi  a  perenne  memoria  /della  restaurazione 
del  regno  d'Italia  l'ordine  della  Corona  di  ferro,  formato  a  guisa  di 
quello  della  Legiòn  d'onore^  e  gli  assegnò  un'annua  rendita  di  400,000 
franchi  di  Milano,  destinata  a  scompartirsi  in  pensioni  di  SOO  lire  pei 
cavalieri,  di  700  pei  oommendatori,  e  di  5000  pei  dignitari.  L'ordine 
annoverava  cinquecento  cavalieri,  cento  commendatori  e  venti  digni- 
tari, senza  contare  i  prìncipi  della  famiglia  imperiale  e  gli  stranieii. 
La  decorazione  raffigurava  la  corona  Lombarda,  surmontata  dell'aquila 
^apoleoniana,'  col  motto  Dio  mb  la  buìiie,  guai  a  chi  la  tocqa. 

La  croce  era  d' argento  pei  cavalieri;  d' oro  pei  commendatori;  il 
nastro,  di  color  arancio,  orlato  di  verde.  1  più  famosi  generali,  i  mi* 
gliori  uffiziali,  i  più  illustri  ministri  di  Napoleone  ne  portarono  le 
insegne. 

Quest'ordine,  abolito  all'epoca  della  restaurazione  delle  antiche 
monarchie,  fu  rinnovato  dall' -imperatore  Francesco  i  il  primo  di  gen- 
naio del  1816.  La  decorazione  invece  dell'  aquila  Napoleoniana,  ebbe 
r  aquila  di  due  capi  dell'impero,  e  l'orlo  del  nastro  di^  verde  fu  cam« 
biato  in  turchino. 

L'ordine  della  Corona  di  ferro  fu  dichiarato  ordine  imperiale  Au- 
striaco, e  si  disse  fondato  afiine  di  tranìandare  alla  più  remota  poste- 
rità la  memoria  dell'epoca  in  cui  furono  felicemente  riunite  sotto  lo 
scettro  Austriaco  le  Provincie  Lombardo- Venete. 

Quesi'  ordine  essendo,  come  tutti  gli  ordini  Austriaci,  dispensato  con 
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sapiente  parsimonia,  crediamo  di  far  cosa  grata  registrandone  in  questo 
libro  gli  statuti^  anche  affinchè  i  nostri  lettori  possano  formarsi  un 
giusto  concetto  delle  intenzioni  e  delle  forme  assai  diverse,,  colle  quaU 
nei  tempi  apticbv  e  nei  moderni  i  sovrani  instituirono  cotali  segni  di 


onore. 


§  f .  Tutti  i  membri  di  quést'  ordine  sono  denominati  cavalieri  del- 
l'ordine della  Corona  di  ferro. 

§  II.La  dignità  di  gran  maestro  è  per  sempre  ed  inseparabilmente 
congiunta  coli' impero  Austriaco,  e  per  conseguenza  riservata  alla 
nostra  persona,  e  dopo  di  noi  ai  noslri  successori  al  trono  imperiale 
Austriaco. 

§  III.  L' ordine  è  composto  di  tre  diversi  gradi,  secondo  la  tliver- 
sità  dei  meriti;  cioè  di  cavalieri  della  prima,  della  seconda  e  della 
terza  classe. 

^   §  IV.  I  cavsllieri  della  prima  classe  precedono  quelli  della  seconda, 
fe  questi'  quelli  della  terea. 

I  cavalieri  della  medesima  classe  prendono  tra  di*  loro  il  rango  se* 
(Sondo  l'ordine  del  tempo  in  cui  furc^no  amrpessi  nelPordine. 

Se  più  cavalieri  vengono  neUo  stesso  giorno  installati  nell'ordine, 
fchl  avrk  il  primo  ricevuta  la  decorazione  precederà  ^i  altri. 

§  V.  Ognuno  senza  distinzione  di  condizione,  sia  che  si  trovi  o  no 
aìrimmcdiato  servizio  civile  o  militare xiello  Stato,  può  essere  ammesso 
bli'  ordine,  purché  fornito  sia  delle  qualità  che  a  conseguirlo  richie- 
donsi,  quali  sono  prove  decise  di  attaccamento  al  sovrano  ed  allo  Stato, 
premutosi  sforzi  A  promuovere  il  bene  della  Hionarcbia,  coronati  da 
felice  successo,  e  finalmente  intraprese  che  si  distinguano  per  la  loro 
gtatfidezisi  e  per  l'atiKlk  universale. 

§  VI.  La  collazione  deirordine  è  riservata  al  gran  maestro^  er  non 
è  permesso  ad  alcuno  il  domandarlo.  * 

§  VH.  La  decorazione  dell'  ordine,  che  in  prova  della  conseguita 
dignità  vien  data  ai  cavaliejri,  è  la  seguente:      ^ 

La  Coróna  di  ferro,  sulla  quale  riposa  l'aquila  Austriaca  imperiale 
a  due  teste,  coronata,  che  porta  in  petto  da  una  parte  e  dall'altra 
unb  scudo  smaltato  di  color  turchino  carico,  nella  cui  parte  anteriore 
vedesi  la  semplice  lettera  F.  in  oro,  e  nella  partii  opposta  il  mille* 
wmó  1815. 

I  cavalieri  della  prima  classe  portano  Tinsegna*  dell'ordine  appesa 
Hd  utì  largo  nastro  di  color  giallo  d' oro,  rigato  nell'uno  e  nell'altro 


DEGLI 'OBINNl  GÀVALLBtESCHl  119 

margiae  di  una  stretta  lista  di  coloi*  turchino  caribo,  ch^  dalla  destra 
spalla  discende  pendente  verso  il  lato  ministro.  Portano,,  oltre  di  quaslo^ 
a  sinistra  sul  petto  una  stella  a  quattro  punte,  rìcaBaala  in  argento, 
in  mezzo  alla  quale  e  contenuta  la  corona  di  ferro,  racchiusa  entrq 
di  un  cerchio  smaltato  di  color  turcbinp  cupo,  nella  circonferenza 
del  quale  leggesi  il  motto:  Avita  pr  Augia. 

Nelle  solennità  delF  ordine  i  cavalieri  della  prim)  classe  porlaQQ 
la  sopra  descritta  insegna  dell'ordine  appesa  ad  una  collana  d' oro,  1^ 
quale  è  formata  dalle  due  lettere  F.  P.  insieme  intrecciate,  dall^  co* 
roha  di  ferro  e  da  una  g^ùrlanda  di  quercia,  lo  quali,  l'una  all'aUre 
alternatamente  sucoedonsi  fino  al  termine  della  collana. 

La  decorazioi^e  della  seconda  elasse  differisce  da  quella  dalla  prima 
nella  grandezza  soltanto,  e  *  vien  portata  al  eolio  appesa  ad  un  'nastro 
di  color  giallo  d'oro,  rigato  in  asabr  i  margini  di  turchino  «arico,  e 
largo  due  pollici.  '  ,    , 

I  cavalieri  della  terza  classe  portano  Y  insegna  dell'ordine  alquanto 
pib  piccola  sul  petto  a  sinistra,  pendente  dall'opcbiello  ad  m  nastra 
di  color  giallo  d'oro,  orlato  di  rigbe  turcliine  e  largo  nove  linee. 

II  distintivo  dei  re  d'armi  e  deg^i  altri  uflimli  dell'ordine,  col  .quale 
coiBaparir  debbono  nelle  solennità  dell'ordine,  consiste  nella  clecora- 
Bjone  dello  stesso  ordine,  racchiusa  entro  di  un  rtiedaglione  d' oro,  e 
viene  portata  al  collo  appesa  ^l  nastro  dei  cs^valieri  delia  terjsa  classe.. 

11  re  d'armi  distinguasi  inoltre  per  un  bastone  cbe  pprt)  in  mano. 

§  Vili.  Al  solo  gran  maestro  è  riservato  il  portare  l^insegna  delr 
l'ordine  ornata  di  genune;  né  tale  è  permesso  il  portarla  a  verun  car 
valiere,  a  metto  che  non  ne  sia  stalo  specialmente  onorato  dal  graA 
iQaestro. 

C  IX.  È  concesso  all'incontro  a  ciascbedun  cavaliere  di  ornare  la 
sua  arma  gentilizia  dalla  decorazione  dell'ordine,  .e  di  servirsi  in  ogni 
occasiona,  sua  vita  diirante,  dello  stemma  in  tal  guisa  fregiato. 

§  X.  Per  segnalare  i  cavalieri  doll'ordin^  anche  con  una  veste  par- 
ticolare,  corrispondente  alla  loro  dignità,  colla  quale  dovranno .  €;omr 
parire  nelle  feste  e  solenni  funzioni  dell'ordine,  vogliamo  Btabilire  per 
le  diverse  clasat  l'abito  qui  appresso  descritto: 

1  colori  delPabito  dell'ordine  sono  il  giallo^. il  turchino  ed  il  bianco. 
Le  bordatiure  e  gli  altri  fregi  sono  in  argento.  La  soUoveste  è  uguale 
per  tutte  tre  le  classi  di  cavalieri,  di  velluto  giallo,  ìb  consiste  in  U9 
orsetto  0  camiciuola  dia  dal  collo  in  giù  discende  fino  al  ginocchio, 
e  dalla  goininità  del  destro  braccio  fino  alla  coscia  viene  serrato  da 
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Olì 'cordone  d'argento;  al  di  1^  dèi  Banco  poi  è  tenuto  insieme  dal 
medesimo  cordone  avvolto  leggermente  in  lacci,  e  quindi  va  a  ter- 
minare  tutto  avverto.  All'estremità  del  cordone  pendono  ricche  nappe 
di  canutiglia  attorcigliata.  . 

Questa  sottoveste  è  foderata  di  ermesinò  biacco,  e  d'ogni  intorno 
nei  lembi  ornata  di  ricamo  in  argento,  nel  quale  si  rappresentano 
alternatamente  la  corona  di  ferro,  da  cui  sporgono  in  fuori  rami  di 
palma  intrecciati  con  un  serto  d'alloro,  e  rami  di  quercia  piegati  a 
foggia  di  ghirlanda,  tra  i  quali  sono  distribuite  le  lettere  staccate  del 
motto  Avita  ex  AuctI,  che  in  serie  coi\lìnuata  ricorrono  per  tutto 
il  ricamo.  La  larghezza  del  ricamo  pei  cavalieri  della  priota  classe  è 
di  quattro  pollici  e  mezzo,  e  per  quelli  della  seconda  non  meno  che 
della  terza  è  di  tre  pollici  e  mezzo,  misura  di  Vienna. 

I  calzoni  sono  di  séta  biiinca  tessuta  a  maglia,  ed  insieme  colle  calze 
di  un  sol  pezzo. 

Le  scarpe  sono  di  velluto  bianco  Ire  volte  traforate  sullìa  paiole 
superiore,  guernite  al  di  sotto  di  raso  giallo;  in  vece  di  fibbie,  ven* 
gono  serrate  da  un  galano  di  raso  turchino,  le^  ,cui  estremità  sono  or- 
nate di' canutiglia  attorcigliata  d' argento. 

La  spada  è  dritta  e  a  due  tagli;  Telsa  e  la  stanga  trasversale  formano 
una  crx)Ge.  Tutti  i  fregi  sono  d'argento.  Il  pomo  è  contornato  dalla 
corona  di  ferro;  l'elsa  tutta  d'argento  e  scannellata,  intorno  alla  quale 
sono  attorti  in  forma  spirale  due  rami  Ai  palma,  uno  dei  quali  di  sotto 
in  su,  e  Faltro  di  sopra  in  giù;  si  distendono  in  modo,  che  vanno  in 
punta  ad  unirsi  insieme.  Nel  mezzo  della  croce  formata  dall'elsa,  sono 
due  '  scudi  di  figura  ovale;  quello  della  parte  anteriore  contiene  le  due 
lettere  F.  P.  Franeiscus  PrimuSjV^MTO  nella  parte  di  dietro  il  mil- 
lesimo 1815.  Da  questi  ovali  escono  fuori  dei  rami  di  quercia  e  di 
alloro  intrecciati  insieme,  che  in  opposta  direzione  discorrono  lungo 
la  stanca  trasversale,  lì  fodero  della  spada  è  ricoperlo  di  velluto  tor- 
chino e  guernito  d' argento.  A  sostenere  la  spada  serve  un  cinturone 
di  velluto  tArchino  colla  sua  tasca  pendente,  ricamati  ambidue  a  rami 
d'alloro  in  argento,  e  si  chiude  con  fibbia  d'arguto. 

La  testa  è  coperta  da  un  berretto  di  velluto  turchino,  la  cui  falda 
è  orlata  di  cordoni  d'argento,  ed  è  fregiato  di  penne  bianche  oscillanti. 

I  guanti  sono  di  pelle  bianca,  ed  hanno  delle  grandi  manopole  ri- 
camate in  argento. 

II  manto  è  per  tutte  tre  k  classi  dei  cavalieri  di  velluto  turchino 
foderato  di  raso  bianco^  con  un  bavero  rotondo  di  velluto,  parimente 
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tarchino,'  cad^trte  salto  spalle.  Il  ricamo  d^argenlo,  che  gira  per  tutta 
la  dneonférenza,  non  meno  die  sul  bavero  del  manto,  è,  quanto  al 
disegno,  ugnale  a  <iueHo.  della^  sottoveste. 

Il  manto  è  sostenuto  sulla  spalla  destra  da  un  gangheretto,  e  cade 
a  traverso  il  petto,  coprendo  il  braccio  sinistro. 

Pei  cavalieri  delta  prima  classe  termina  in  un  limgo  strascico;  U 
rìcamn  è  largo  dodici  pollici,  misura  di, Vienna;  sulla  parte  sinistra  del 
manto-,  due  pollici  sotto  il  bavero,  brilla  la  stella  dell'ordine,  e  sopra 
il  bavero  riposa  la  collana,  a  cui  "sta  appesa  l'insegna  dell'ordine. . 

U  manto  pei  cavsjieri  della  seconda  elasse,  si  distingue  da  quello 
dei  cavalieri  della  prioui  in-quesfer,  che  la  sua  lun^ezza  nnn- discende 
del  tutto  fino  a  terra,^  e  che  il  ricamo  d'argento  è  largo  solsonénte 
otto  poUici  e  mezzo.  La  croce  dell'ordine  appesa  al  nastro  posa  sopra 
il  bavero. 

Il  manto  dei  cavalieri  ddla  terza  desse  finalmente,  discende  sol- 
tanto fino  a  meua  gamba;  la  larghezza  del  ricamo  è  di  soli  sei  pollici 
e  mezzo;  l'insegna  delll  ordine  jè  attaccata  al  bavero  sul  lato  iSitiistro, 
e  pende  dal  nastro  per  questa-classe  destinate.  . 

Sopra^  il  manto  gira  un  collare  increspato  di  una  doppia  fila  £  trine, 
che  per  tutte  tre  le  dassi  è  largo  cinque  pollici. 

Il  re  d'armi  dell'  ordine  porta  al  collo  appesa  al  nastro  dell'ordine 
la  meda^ia  d'ero  ddl'ordine,  ^d  in  mano  un  bastone  lungo  tre  piedi, 
ricep^to  di, velluto  giallo,  ricamato  a  rami  d'alloro  e  di  palma,  in 
cuna  del  quale  è  posta  la  corona  di  ferro,  su  cui  riposa  l'aquila 
ineriate  Austriaca.  Il  bastone  è  guarnito  d' argento. 

Gli  altri  uffiziaU,  dell'ordine  seno  decorati  del  medaglione  dell'  or- 
dine, che  portano  appeso  al  igflo  nella  medesima  guisa  che  il  re  d'armi, 
ma.  senza  baione. 

$  XI.  Il  numero  de'eavalim  vien  fissato  a  cento,  cioè  a  venti  della 
prima,  a  trenta  deÙa  seconda  ed  a  cinquanta  4ella  terza  classe.l  prin- 
cipi della  nostra  imperiale  Casa  non  sono  compresi  in  questo  numero. 

$  XII.  A  spedire  ^  affari  dell?  ordine  sono  stabiliti  i  seguenti 
uflhiali: 

.  n  prehto  dell'ordine,  che  il  gran  maestro  se&gUe  fra  ii  clero  supe- 
lisie*  QuestiNdee  fare  le  funzioni  di  chiesa,  usitate  nei  giorni  festivi 
dell^ordine. 

U  canceMierer  delf  ordine^  die  nella  solenne  installazione  dei  cava- 
lieri, 0  nei  eapitoU  da  convocarsi  dee  fere  un'allocuzione,  leggere  ai 
candidati  la  formola  del  giuramento,  prc^rre  o  m  iscritto,  o  a  voce^ 
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MModa  ,ohé  ìì  fìcìàèàma  U  enròortan&a^  glr^ffàri  dril^ovdkitf  al  gnn 
Mmofllroi  e  ft8sÌ8ti»re  il  nedemM  in  tutto  ciò  ohe  tU^ofdiiie  è  Mlativd^ 
fare  spedire  i  diplomi  ai  caadtdiU}^  e  tenere  in  MRrtodià  tt-gran  sIgiHo 
^  -      detl' ordine^ 

11  tesoriere  dell' o.rdine^  ai  -quale  incmttbe  di  avei  eqra  e  ailitodi* 
non  tanto  delle  decovaiioiii^  ma  anche  degU  dbitì  dett'oniìne,  di  tener 
naia  delle  spese  fette  a:  tale  oggetto,  a  di  rasfeegnafeafia  ine  deiraniio 
H  rendimento  ^è  '  conti  vi  gran  maetteo^ 

11  segretarie  dell' Qrdine,  il  cni  dovereè  di  tenére  fl  proioeello 
dell'  ordine,  d^  registrarvi  iedefanente  tutto  ciò  cbe  coneeme  Perdine, 
di  far9  -la  apedtaione  dei  diplomi,  di  CMtodire  ditigeAt^iiento  gli  atti 
ddl'ordine  oeirarchivio,  e  di  leggelre  ai  candidati  il  tenore  dei  loro 
doveri. 

II  re  d'armi  ileirordine,  al  quale  è  permesso  di  porlare  PaMto  dei 
eavalieri  delia  ta'ia  classe  nelle  sotenni  feste  dell'ordine.  « 
.    Lo  sofllvane  deirordine,  H  cui  oJ^bMgo  è  di.mriitare  e  preMar  mano 
ai  soprannominali  uffiaiali,  non  tanto  per  le  scritture  da  farsi,  qnMto 
in  ogni  altra  cosa,  a  mitura  dello-  oeeofrenie. 

La  nomina  a  qiieMi  nffiai  ò  riservala  iinmedktan^enle  al  gl^an  maestro. 

§  XIII.  Nella  solenne  iq^tallaiionn  dei  .cavalieri  dell'  ordine  dovrk 
oeservarsi  quanto  viene  prescritto  qui  appresso  ì 

Dopo  che  quegli,  a  cui  il  gran  maestro,  per  riguardo  ai  suoi  meriti, 
avrk  destinato  I-ordine,  sai^  stato  prevenuto  di  tal  gratta  con  letfera 
del  cancelliere  deli'  ordine ,  dovrà  esso  nel  giotno  ed  aH'  ora  pre- 
J  scritta  ritrovarsi  a  corte  al  oapitolo,^  al  quale  tutti  i  cavalièri  e  gli 

^,  uffiziali  dell'ordine  debbono  intervenire,  rivestiti  deirtibito  deirordine, 

J  ed  attendere  nell'anticamera  il  segno  din'esseihri  ammeséi. 

I  Preso  che  avrà  posto  il  gran  maestro  -sótto  il  trono,  il  cancelliere, 

ingin()Ccliiato  dinanzi  al  trono,  domanderà  gli  ordini  ulteriori. 

A^uti  questi,  il  ra  d'armi  -&  cenno  a)  candidato  che  gli  'è  concesso 
di  entrare^  e  questi  prende  il  posto  che  è  per'  lui  destinato.  - 

Ciò  latto,  iloaìàcelliere  fa  nota  con  una  hreve.allocuiione  la  volontà 
del  gran  maesj.ro  ed  il  fine  dell'adunanza,  ed  ammonisce  il  candidato 
a  prestare  ib  giuramento  deirordine*.  H  segretario  legge  quindi  il  som* 
marie -dei  doveri  del  cavaliere,  a  aoddiafilre  ai  quali  il  ottadlAtfo 
obbligar  si  debbo  col  prestar  giuramento. 

Uopo  di  ciò.  R  candidato  lAenò  avvitite  di  recarsi  all^igifioeciiia- 
ioio,  a  tal  uopo  preparato,  peir  prestare  il  giuramento  dell'ordine  che 
gli  viene  recitato  did  cancelliere  scendo  ia  fmnfda  seguente! 


«figdll»N«jiifo  |ier  Detun^  qmà  fid6%  mrergnUatt  atque  ohse^ 
qiuiuà  erga  MaiestateiBi  Sacratiasimam  «t  laaigoia  erdifiig  Corénae 
ferreae  magnum  magistrum  omni  tempmre^loeOeiJDpportttnitate  ii«qpi« 
ad  yltiiBtim  vilae  spirifulh  ccmatantar  obfiarvare^-  quae  ad  aéòttrilatem^ 
gloriarne  incremàDtaiii  moBafddae/cODferre  poasunt^  prò  ?iribiis  pr6>- 
moyere,  atque  defendere;  cantra  Verd^  qdae  Saoratissmae  Maiésts^tia 
niribiia  ac  potestati.  atqtte  ordiais  huius  digmtati  adversanlur^  omni 
quo  poterò  eonatu  impedire  jatque  avertere.  Blatuta  deniqjtte  ordinis 
stttdioee,  accurateque  .pbwrYare^  Sacratifsijauie  Maieatatis-,  Aiagiii  op* 
dìoia  magistFi  decreta  vederari^  oisque  ki  ohuuìnis.  promptd  pàrataque 
voluntate  ebedìre^  ordioisque  eignuia  conataoter  gerere  veiim*  Sie  ine 
Deus  adiuvet.  »  .     . 

i 

Prestato  il  giviraiiieiilo^  il  oandidato  vien  di  ndove  .ammoiiìtd  dat 
gran  niaeatro  ad  osservarlo}  questi  lo  crea  bav^iere^se  per  avVeate^a 
noi  fessele  quindi  gli  consta  la  decorazione  dell'ordine  con  questa 
laliail  alfamiaieiie  : 

«Quod  iurisiurandi.  religione  promptus  vovisti^omnlteloeoac  teoi^ 
perà  integre  set^raterum  non  ambigimos* 

tt  Accipe  igitur  sìgnum  oi;dinis€qronae  ferreae  in  praemium  meritomai 
tttonni,  iltudqm  seanpw  gerito^  ut  qaid  Deo^  nobis^  doomicfue  noslrae, 
atque  ordims  buios  dignitati  debeas^  honoris^  quo  deeoratus  es^  inugiù 
admomiiis  nunquam.  possis  nra  re^erdari.  )i 

«  * 

Al.  gran  naéstrò  -è  riservato  il  dispensare  dal  prestar  gioruosente 
alla  occasione  dell'installaaione  d' un  c^valierOé 

$  XIV.  Ammesso  cbe  sia  nell'  ordine  il  cavaliere  n^l  modo  sopra 
deflierillD,  il.  cavaliere^  d^la*  prima  classe  in  argom«tite  della  distinta 
l^iia;. viene  abbraeciate  dsd  gran  maestre^ ed  iti  simU  guisa  da  tutti 
i  membri  dell'ordine,  assicurato  della  loro  apicisiar\ 

$  XYé  lì  diplmìa  della  seguita  inslallhaiene  viene,  spedito  pei  ca- 
vriieii  ddla  pi'ima  elasse  in  forma  ^  libro;-  per  qaelli  delia  seconda 
e  tersa  ehsae  inCMina  di  lettwe  patenti^  sottoscritto  dal  gran  maestro, 
dal  ertiesliiere  e  did  segretario  dell'  òrittiie.  11  diploma  pei  eavdieri 
della  prima  e  seconda  classe  è  munito  del  sigillo  pendente^  pei*  eavar 
beri  dsUa  ttna  elasM»  il  sigHlo  è  imjMNssso  sulle  attere  .patenti. 

$.  XVI4  I  oaAlieri  sobe  obbligati  a  portaf  sempre^.  Pinsegna  dell'or- 
dine SfltfoHe  al  ptestate  giuraménto;  ttilM  di  loro  potrà  comparire 
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in  pubblica  s^za  di  6880; nètampocopoti^  accanto  ai mededmp^ esser 
portato  altr'  ordine  straniero,  a  meno  .che  non  ne  sia  stata  dal  gran 
maestro  accordata  la  permissione* 

§  XVU.'  Dotpo  la  morte  di  un  eavdièré  rdSUa  prima^  seconda  e  terza 
classe,  la  collana  e  Ti^isegna-  dell'  ordine,  ignitamente,  al  libro  degli 
statuti,  debbono  essere. restituite  al  tesoriere  dell'ordine.^ 

§  XVI{I.  Nella  prima  domenica  dopo  il  dì  sette  d'aprile,  giorno  in 
eui  le.  nostre  provuìoie  Lombarda- Venete  fcArono  erette  in  régno,  sarà 
cdebrata  ogni  anno /nella  cappella,  di  corte  1%.  festa  dell' ordine^  .}iUa 
quale  intervenir  dovranno  tutti  i  cavalieri  che  si  troveranno  nella  città 
dì  nostra  residenza,  colla  loro  insegna  e  col  loro  abito  deUH^rìiìne,  a 
meno  che  non  fossero  impediti  legittimamente. 

§  XIX.  1,  cavalieri  della  terza  classe  hanno  nei  giorni  in  cui  si  ce- 
lebrano  feste  dell'ordine,  T  accesso  nella  ssJa  dei  consiglieri  intimi, 
dove  hanno  sempre  il  diritto  di  entrare  i  cavalieri  della  prima  e  se- 
conda classe.  -    • 

$  XX.  Ha  del  pari,  chiunque  è  decorato  dell'  ordine,  seAza  distin* 
zione  di  condizione,  l'accesso  alle  feste  di  corte,  ed  ai  così  detti  ap- 
paftamenti.  - 

§  XXL  Qualora  il  cavaliere  graziato  deirordine  d^a  prima  classe 
non  fo&se  aùcora  insignito  della  dignitò.di  consigliere  intima  attuale, 
gli  jsark  questa  gratuitamente  con(erita|  i  cavalieri  della  seconda^  sa** 
ranno  a  loro  richiesta  innalzati  al  rango  di  baroni,  e  quellt  della  terza 
all^ordine  equestre;  gli  uni  e  gli  a^tri  senza  pagamente  ,di  tasse, 

$  XXIL  Viene  ordiiuito  a  tutti  i  dicasteri  di  aggiungere  nelle  spe- 
dizioni che  avessero  afare  ad  un  cavaliere  dell'ordine,  agli  altri  titoli 
che  gli  conq[)etono,  anche  quello  dell'ordine. 

$  XXllI.  Vogliamo  ancora  che  quando  in  nome  del  gean  maestro  »i 
spediranno  deeretl  ai. cavalieri  deUa  prima  dasse^  siano. essi  »  dimo- 
sti;azione  maggiora  della  nostra  .grazia  ^dàfièzione,  distinti  colla  de- 
nominazione di  nostri  augtni. 

$  XXIV.  È  nostra  volonfò  AiahsieQie  die  gli  ordini  di  Santo  Stefiaino 
e  di  Leopoldo,  considerati  qual  corpo,  precedano  nel  rango  Tordiae 
della  Corona  di  ferro,  allorquando  nel>HMdesimò  gìerao  verranno  con- 
feriti OTdini  di  qu^este  tre  spj^cie;  e  perciò  il  cavaliere  di  Ssoito  Stefano 
precederà  il  cavaliere  di  Leopoldo^  q  questi  queUo  ddla  Corona  di 
ferrp,  detta  medesima  categoria;  in  tutte  il  rimanente  saranno,  quésti 
tre  ordini  riguardati  com^  uguali,*  è  solo  tra  le  gran  4roci  -o  cavalieri 
della  prima  classe,  tra  i  eommendatori  0  cavalieri  dettai  seeend^  classe^ 


mSGU  OBMNI  CAYALtEBESGlfl  125 

tra  le  piccole  croci  o  cavalieri  d^Ua  terza  classe,  nomiiiati'ia  diversi 
tenipi,  Fanzianità  deirinstallazióne  s&pk  quella  che  determiQerk  il  loro 
raD(^o. 

Queste  sono  le  leggi  ed  ordiiianze*sopra  le  ^uali  ò  fondato  rordine 
dèi  cavalieri  della*  Corona  di  feiro. 

Siccome  vogliamo  nor  stessi  in  ogm  tempo  osservarle,  così  pure  i 
nostri  successori  al  treno  safanno  obbligati  ad  osservarle  costante- 
mente fino  a  tanto  che,  variando  Findole'  dei  tempi  e  le  circostante, 
non  fosse  da  noi  o  da  essi  riconosciuta  la  necessità  di  farvi  dei  cam- 
biamenti; e  se,  <^ontro  la  nostra  aspettativa,  nascessero  dubbi  o  ditÈr 
Goltk  intorno  ad  esse,  riserbiamo  a  noi  ed  ai  nostri  successori  alla 
dignità  di  gran  maestro  il^  diritto  di  dare  gli  schiarimenti  opporluni, 
non  che  quello  di  fare  a  queste  leg|[i  ed  a  questi  statuti  tutte  quelle 
addisioni  che  saranno  giinlicate  confacenti  ad  accrescere  lo  splen* 
dorè,  ed  a  promuovere  il  l)eoe  delFordine.^  ^ 

Ad  oggetto  finahnente  che  tutto  questo  sìa  conservato  e  ti^amandato 
alla  pia'  remota  posterità,  abbiamo  ordiaafo  che  di  qoèsfti  statuti  siano 
latti  tre  concordi  esenotplari^  muniti  della  nostra  sovrana  firma,  uno 
dei  quaU  dorerà,  a  perpetua  ricerdcmza-,  essere  custodito  nell' archivio 
dell'ordine^  TaUte  neH'areBivio  delta  nostra  imperiale.reale  Casa,-  ed 
il  terzo  nelT  a^nivio  d'eli'  Aoljco  dicastero  politico,  al  quriè  sarii  ^da 
noi  affidata  la  i^iiprema  4ireeioiie  degli  affari  Lombacdo-Vetieti. 

j 
Dato  MUa  Reale  nostra  residenza  di  JiKUmo  il  di  fnimo  di  gen- 

iMio  deWanno  mite  dtlocéhto  sedici^  e  vigesimoquarto  dei  nostri  regni. 

« 

FRANCESCO. 

I 
tUfp* 

(  L.  8.") 
aEVKHTS  Priocipe  di  METTERNICH. 

P&  supremo  ed  espreiso  ordine  di  5.  JV.  /.  il.  A* 

Il  eo^gUere-  auiieo        .    > 
Goote'diMERGY. 


•<     . 
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QuMt'ordihd'  fa  fondato  diiltà  v^dovh  di  Gaflò  vi,  l'ìropefatrico  lU- 
Miretta  Ci'iuifìfl,  aeH'antie  1780*  e  destiaato  a  rimuoferdN  tmiiU  soli 
uflislali)  dal  gitado  di  GOloAMllò  Ano  aqujillo.  di  ^eilè^alé,  dì«  abbiftiib 
p^ftreQt^afinììrernto  ricDperiàl  Gata-d^A'ustrhf;  Fti  rìtiiìovàfto  ubì  1771 
da  Maria  Teresa)  la  (Juale  ne  éan^iò  fa  foritia/ed  aétr^bbe'di  Ubo  il 
numei'o  dei  cavalieri. 

L'^rdhld  8i  oKiam»  Isi(tù:rioiU  feréètan»  fnilitm^  di  Èttsébéttm.  I 
^^valieri  g^oDo  utt^ànìiua  pénsiotie^  e  sitilo*  proposti  alia  nóttina  del- 
r  imperatore  dal  consiglio'  Aulico.  La  decorazione  rappresenta  una 
corona  d'alloro,  entro  alla  quale. un' aquila  bioipite^  .caricata  d'una 
croce  piana,  orlata  d'azzurro.  La  corona  d'alloro  è^  x^imaìa  da  una  co- 
rona d'oro,  sotto  alla  quale  è  il  molto  SalIjs  etOloriaj  si  porla  pen- 
dente da  un  nastro  nero  all'occhiello  dett'libiio« 
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•  *' 


Die  causa  alla  creazione  di  quest'  ordine,  un  avvenimento  che  parve 
a  tutti  prodigioso,  accadutoli  2  febbraio  del  1668.  Id  quel  giorno 
Tappartamento  dell' io^peratrice  Eleonora  Gonzaga,  nel  palazzo  impe- 
riato di  Vienna,  fu  divorato  dalle  fiamme.  Fra  le  molte  cose  preziose 
di  cui  r  imperatrice  lamentava  la  perdita,  era  una  teca  di  legno,  or- 
nata di  cristallo  e  di  sinalto,  in' cui  si  custodiva  iin  pezzo  della  vera 
eiHiee<  Qoàttra  gleni  dopo  la  pfeBiésa*  r^jiuia  fii  fittevata  tn  te  ce- 
neri aamir  fiuBmtfj  e  mbbè^e  la  tma  ftsée  intìerantàid  Gemoaiata, 
ifrtattò'aippa^o 'M  «alito  léghe,  .cèim  tisullè  dalle  giurate*  ìniarttauoni 
Mmatedal  véMèreiIt  Vfi^niMu  Meofiiim  vette  tramndeipe  afla  poslerjtii 
h  memoris  H  qéet  hMo  eolia  fondasibiie  di  un  erdìiie  ÀestiiiMo  alle 
dameehè  ril'^^raiibiie4<^à  erwe  miisaépe^regereitìo  d'epére  virtuose, 
t  ipéofalfMnte  -étìMa  oaritk  ^i^atìana*  * 

Clemente  v  approvò  Perdine  deilaerece  iteKata  eeQ  beila  ed  ^ 
di  luglio  1668,  e  l'imperatore  ne  eeiiCemè  gli  atatoli  0  ft  di  settembre 
dello  stesso  aimo.  Si  chiama  Società  delle  nobili  dame  della  croce  stel- 
lata, il  nùmero  dei  membA  non  è  determinato,  ma  dipende  dalla  vo- 
lontà della  gran  maestra,  la  quale  suol  essere  l'imperatrice  d'Austria, 
e  debb*  essere  sèmpre  una  principessa  di  quella  Casa. 

L' ordine  celebra  le  feste  deirinvenzione,  e  dell'  Esaltazione  della 
santa  Croce.  Ha  quattro  ufficiali:  un  prelato,  un  tesoriere,  un  segre- 
tario ed  un  archivista. 

La  decorazione  è  uno  scudetto  ovale  ad  otto  raggi,  smaltati  di  bianco 
e  di  rosso,  caricato  del  segno  della  santa  Croce,  surmontato  da  una 
corona  pendente  da  un  nastro  nero,  e  si  porta  dalla  parte  sinistra  del 
petto;  si  dispensa  con  gran  parsimonia. 

Varie  regine  e  principesse  ne  sono  decorate.  * 


ORDINE  DI  S.  RUPEBTO 

DI  SALTZBOCRG 


GioTiumi  Ernesto  di  Thqrn^  aréivescoTCr  di  SaltiboHrg,  creò  qnesto 
ordine*  ipcrto,  prifflo^vescovo  di  qudla  citU^ 

e  per';  meBaona'Xlel  trattato *dÌ^rlowiti. 

L'ìmpc  lò-siifi^tta  Jnstitij^HHie,-  e& 'assegnò 

all'  ord  ,'  ì  cavalieri  eranir  scelti  /ri  4a  no- 

billkpih  ìUbstrè.  r^i  ignonanui'  se 'qa(;s(*-ei<dtee  tutfota  sussista.  l>a 
decorazione  era  una  croce  biforcata,  snaaltatà  dì  bianco,  orlata  b  po- 
mata d'oro,  caricata 'di  uno  Scudo  rosso,  con- entro  l'imagioe  di  S.  Ru- 
pflMOi  Si  porta  appesa  ad  una  catenella  d'oro. 


CAVALIERI  DELL'ORDINE  TEUTONICO 


Da  quello  che  si  è  precedentemente  narrato  nella  breve  storia  dei 
cavalieri  di  S.  Lazzaro,  il  lettore  ha  già  potuto  formarsi  un  giusto 
concetto  di  quegli  ordini  religiosi  ad  un  tempo  e  militari  che  si  for* 
marono  in  Palestina,  i  quali  mentre  servivano  e  soccorrevano  i  poveri 
e  gli  infermi  negli  spedali  da  loro  fondati,  vivendo  povera  vita  nelle 
mortificazioni  e  nei  digiuni,  sapevano  nel  tempo  medesimo  maneg- 
giare valorosamente  la  spada  contro  agli  infedeli,  da  cui  quel  regno 
nascente  e  diviso  era  con  assalti  continui  infestato. 

SiiEsitti  ordini,  oltre  ai  già  mentovati  cavalieri  di  S.  Lazzaro,  spe« 
cialmenle  dedicati  in  servigio  dei  lebbrosi,  consisteano  nell'ordine  dello 
spedale  di  Gerusalemme,  chiamato  anche  di  S.  Giovanni  gerosolimitano, 
e  nell'ordine  del  Tempio. 

L'ordine  dello  spedale  dei  poveri  di  Gerusalemme  formavasi  di  per* 
sone  date  agli  esercizi  di  religione  e  di  carità,  che  vivendo  vita  co- 
mone  con  regole  molto  austere,  davano  neUa  loro  casa  ricetto  e  sol- 
lievo ad  ogni  sorta  di  miseria,  e  non  conoscevano  titolo  più  bello,  che 
quello  di  chiamarsi  servitori  dei  poveri  di  Cristo.  In  quell'età,  in  cui 
da  un  lato  mezza  l'Europa  si  versava  per  difension  della  fede  in 
Oriente,  e  dall'altro  le  continue  battaglie  e  rincrudelir  delle  pestilenze 
faceano  molta  strage  dei  corpi  umani,  non  è  a  dire  quanti  fossero  i 
poveri  pellegrini  senza  pane,  quanti  gli  ammalati  ed  i  feriti  che  chie- 
devano ricovero  ai  religiosi  dello  spedale  di  Gerusalemme;  e  siccome 
la  Germania  non  era  certamente  l'ultima  fra  le  provincie  spinte  da 
generosi  impulsi  in  terra  santa,  i  Tedeschi  che  vi  convenivano,  speri- 
mentavano molto  spesso  come  la  difficoltà  della  lingua  da  loro  parlata 

obmri  Cavallcr.  n 
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e  da  pochi  intesa  lì  ponesse  in  condiziono  più  difficile  d'ogni  altro; 
perciò,  dopo  la  mclk  del  secolo  duodecimo  veniva  talento  ad  alcuni 
Tedeschi  che  voglionsi  di  Breme  e  di  Lubecca,  di  fondare  a  Gerusa- 
lemme un  riceverò  speciale  per  la  loro  nazione,  die  non  fu  da  pria* 
èipid  fche  ntìA  gran  tenda^  b  forse  liii  casolare  coperèo  solo  d'un  telarlo 
che  s'intitolò  a  S**  Maria. 

Pochi  anni  dopo,  nel  1190,  essendo  l'esercito  cristiano  all'assedio 
d'Acri,  riconobbero  la  bontà  di  quella  instituzione  privata,  e  inten- 
dendo a  formarne  un  ordine  regolare,  indirizzarono  i  principi  ed  i 
prelati  latini  le  loro  supplicazioni  a  papa  Celestino  ni  affinchè  si  de- 
gnasse di  confermarla,  il  che  pare  siasi  fatto,  sebbene  non  meriti  fede 
la  bolla  che  da  alcuni  scrittori  se  n'  è  prodotta;  ma  si  ha  da  una  let- 
tera di  papa  Innocenzo  iii,  immediato  successore  di  quel  pontefice, 
pubblicata  dal  Baluzio,  e  di  cui  parleremo  poco  dopo,  che  l'ordino 
Téutduido  l^à  Misteva  al  tempo  di  quél  papa,  e  che  dallo  stesso  papa 
ti  wmìùèT^à  come  tegdlmente  e.  canonidament^  fondato. 

Presso  a  S.  Giovanni  d'Acri,  innanzi  al  porto  di  S^  Nicolò  venne 
allora  fondato  il  primo  spedale  dell'ordine  norellametite  cretto,  di  cui 
fii  maestro  Arrigo  di  Walpdt,  e  del  quale  nissono  dovea  far  parte  che 
Hon  fòsse  tedesco  e  di  nobile  stirpe. 

L' abito  primitivo  di  questi  cavalieri  non  è  ben  noto  qual  fosse; 
si  sa  solamente,  che  avendo  ai  tempi  d' Innocenzo  ni  cominciato  ad 
usare  il  pallio  bianco  de'  cavalieri  del  Tempio,  questi  se  ne  richia- 
marono al  pofateflce,  da  cui  vennero  i  cavalieri  Teutonici  ammoniti  a 
contentarsi  dell'abito  lorp  proprio,  lasciando  ai  Tempieri  l'abito  reli- 
gioso che  era  ai  medesimi  stato  dai  sommi  pontefici  concesso.  Ma  poco 
tardò  ad  essere  cotale  abito  bianco  la  consueta  divisa  dei  cavalieri 
Teutonici,  i  quali  perciò  non  si  distinguevano  dai  Tempieri  che  per 
la  croce  con  cui  la  contrassegnavano,  che  era  una  croce  patente  nera; 
come  si  può  raccogliere  dal  libro  antichissimo  degli  statuti,  stati  poi 
ampliati  nel  secolo  wr* 

Gerusalemme  era  stata  occupata  dai  Saraceni  fin  dal  1187^  onde 
l'ospedale  originariamente  fondato  dai  cittadini  di  Lubecba  e  di  Breme, 
e  da  loro  ceduto  al  primo  maestro  dell'  ordine  Teutonico,  mancò;  ma 
sull'esempio  degli  ordini  Ospitalieri  di  Palestina,  si  chiamò  Gerosoli- 
mitano lo  spedale  di  B.  Giovanni  d'Acri,  detta  allora  Accon,  nel  quale 
Federico,  duca  di  Svevia,  insigne  protettore  dell'  ordine,  volle  essere 
tiHBulato. 

Succedette  nell'uffizio  di  gran  maèstro  ad  Arrigo  di  Walpot  fra 
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Ottone.di  KarpÌD,  sotto  al  quale  ebbe  eominciameiito  I-ordine  dei  porta 
spada  (^porte  gUùves)  di  Livonia,  che  pochi  anni  dopo  si  riunì  all*or* 
dine  Teutonico,  e  die  fu  neiranno  1204  instituito  contro  ai  Prussiani, 
barbari  allora  ed  idolatri,  da  un  nobile  di  Livoaia,  chiamato  Yinno. 
Pochi  anni  visse  Ottone,  ed  ebbe  per  successore  Ermanno  Bart,  a  cui 
succedette  nel  1210  Ermanno  di  Salza.  Dal  maestrato  di  questo  secondo 
Ermanno  riconobbe  Tordine  Teutonico  rapidissimi  incrementi  ed  in- 
signi privilegii  papali  ed  imperiali,  e  larghissimi  doni  nella  Puglia, 
nella  Romagna,  in  Armenia,  in  Germania,  in  Ungheria,  nella  Livonia  e 
nella  Prussia. 

Nel  1219,  essendo  i  crociati  all'assedio  di  Damiata,  i  Saraceni  fecero 
una  vigorosa  sortita.  Primo  fu  il  maestro  dei  Tempieri  a  sostenere 
l'impeto  dei  nemici.  Ma  l'urto  era  terribile,  ed  ei  già  cominciava  a 
piegare,  quando  Ermanno  co'  suoi  cavalieri  Teutonici  si  spinse  inqanzi, 
molti  Saraceni  uccise,  e  gli  altri  cacciò  in  fuga.  Dopo  questo  fatto, 
Damiata  si  renéette  agli  assedianti,  e  grande  onor  ne  tornò  ai  cava- 
lieri Teutonici.  Ermanno  fu  poi  tenuto  in  si  gran  conto,  che  piir  volte 
fu  ricercata  la  sua  mediazione  nelle  celebri  contese  tra  Federico  ii 
ed  il  papa  Onorio  ni;  onde  vuoisi  che  dall'imperatore  abbia  otteiiute 
d'unir  l'aquila  imperiale  allo  stemma  dell'ordine  insieme  colla  di- 
gnità di  principe  per  sé  e  pei  futuri  maestri;  ed  il  papa  gli  concedette 
di  portare  in  dito  un  anello  come  insegna  del  proprio  ufficio;  anche 
il  re  di  Gerusalemme  largì  all'ordine  Teutonico  fa  facoltà  d'unire  alle 
armi  sue  le  aripi  del  regno  Gerosolimitano,  e  nel  1250  S.  Lodovico, 
re  di  Francia,  vi  aggiunse  i  gigli  d'oro. 

I  Prassiani  erano  ancora,  al  tempo  di  cui  parliamo,  idolatri,  ed  al 
culto  delle  false  divinità  aggiungevano  una  ferocia  ed  una  crudeltà 
inestimabili.  Essendosi  mandati  missionari!  per  convertirli,  essi,  ben 
lontani  dall'accettare  il  lume  deHa  vera  fede,  ne  pigliarono  occasione 
di  muover  guerra  alte  provincie  cristiane  loro  vicine.  Le  provinole  che 
assalivano  erano  da  quei  barbari  disertate;  i  sacerdoti  ed  i  monaci 
uccisi  fino  appiè  degli  altari;  le  donne  e  le  vergini  violate  e  condotte 
in  ischìavitb. 

Corrado,  duca  di  Masovia  e  di  Cuiavia,  non  potendo  resistere  alle 
incursioni  dei  Prussiani,  si  consigliò  di  stabilire  un  ordine  militare 
sotto  al  nome  di  cavalieri  di  Cristo,  affine  di  difendere  il  proprio  stato 
dalle  invasioni  di  quelli  idolatri;  diede  ai  cavalieri  un  manteUo  bianco 
divisato  di  una  croce  rossa  e  di  una  stella,  imitando  i  cavalieri  di 
Livonia  che  portavano  altresì  bianchi  mantelli  eoa  due  spa4c  rosse, 
intrecciate  a  guisa  di  croce  di  S.  Andrea. 
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CrislianOy  vescovo  di  Prussia,  die  Tabito  a  tredici  cavalieri  ed  al 
loro  maestro  chiamato  Brunone;  il  duca  avendo  edificato  per  l'ordine 
la  fortezza  d'Obrino,  assegnò  a  quei  cavalieri,  oltre  ad  essa  fortezza, 
anche  la  terra  di  Cedeliz  nella  Cuiavia,  col  patto  di  dividep  con  loro 
le  terre  che  potrebbero  conquistare  sui  Prussiani;  ma  egli  efa  un  far 
disegno  sulla  pelle  dell'orso  vivo;  i  Prussiani  avutone  sentore,  pi- 
gliarono il  vezzo  di  recarsi  in  buon  numero  d'armati  a  quel  castello, 
e  ridussero  i  cavalieri  a  4ale  estremità,  che  niuno  più  o^ava  di  porre 
il  piede  fuori  del  castello  d'Ohrino. 

Allora  Corrado  vedendosi  esposto  al  furore  di  quegli  infedeli,  inviò 
un'  ambasciata  ad  Ermanno  di  Saltza,  maestro  dell'ordine  Teutonico, 
chiedendogli  soccorso;  e  per  indurlo  a  dar  aiuti  perenni  ed  efficaci, 
gli  cedette  la  provincia  di  Kulma  con  altri  amplissimi  territorii  (1), 
per  possederle  in  tutta  proprietà  e  sovranità,  insieme  coi  paesi  che 
potrebbe  conquistare  sulle  terre  Prussiane. 

Papa  Gregorio  ix  confermò  quella  donazione.  Intanto  venne  al  duca 
di  Masovia  Corrado  di  Landisberg  con  un  altro  cavaliere,  ed  a  loro 
sollecitazione  quel  principe  costrusse  la  fortezza  di  Vogelfting^  mercè 
la  quale  si  tennero  sulle  difese  fin  verso  all'anno  1230,  quaiódo  Er- 
manno Balkhe,  mandalo  dall'  ordine  Teutonico  col  titolo  di  maestro 
provinciale  e  Thierry  di  Bernheim,  maresciallo  dell'esercito,  con  altri 
cavalieri  e  molte  genti,  essendo  giunti  sui  luoghi,  cominciarono  a 
combattere  con  qualche  successo  contro  ai  Prussiani,  dopo  di  aver 
costisttto  la  fortezza  di  Nessow.  L'anno  seguente  papa  Innocenzo  iv 
bandì  una  crociata  contro  ai  Prussiani.  Allora  Balkhe  passò  la  Vistola, 
invase  il  paese  di  Kulma,  gettò  i  fondamenti  del  castello  di  Xhorn, 
attorno  al  quale  s'edificò  nel  processo  dei  tempi  una  città,  e  conti* 
nùando  le  sue  conquiste,  edificò  nel  1232  la  città  di  Kulma.  Avendo 
poscia  armate  molte  barche,  scese  la  Vistola,  s'impadronì  d'un'  isola 
chiamata  Quidzin,  la  quale  venne  da  lui  afforzata  e  chiamata  ìs(^  di 
S^*  Maria  (2).  Poco  dopo,  coi  soccorsi  avuti  dal  Burgravio  di  Mag- 
debourg,  dai  duchi  di  Massovia,  di  Cuiavia,  dì  Cracovia,  di  Gnesna  e 
di  Pomerania,  fece  costrurre  nell'isola  di  S^^  Maria  una  città,  e  respinse 
i  Prussiani  che,  profittando  del  verno,  s' avanzavano  sui  ghiacci  contro 

(I)  La  proposti  fti  tetta  Tanno  iiss»  ma  l'instromento  di  donazione  alla  data  dal  iSlS»  come  si 
può  vedere  nella  HUtoria  ordini»  equitum  Tevtanieonan  di  Raimondo  Ddellio,  a  pag.  12.  La  do- 
nazione è  falla  HotfttaU  Sanetoe  Mariaejdomu»  Teutonieorum,  col  consenso  di  sua  moglie  A^sla, 
de' mot  flgUnoll  Dolcslao,  Casimiro  eiCemovIto,  accedefU0  fiioque  confiUo  et  cotmntu  <p<at<qra* 
rum,  tnagnatum  et  maiorwn  terrae  meae, 

(S)  Volgarmente  MarienWerder, 
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i  nuovi  Stabilimenti  Teutonici.  I  Prussiani  lasciarono  sul  campo  più  di 
5,000  uomini,  e  furono  obbligati  di  sgombrare  tutta  la  provincia  di 
Kulma,  sul  confin  della  quale  Ermanno  Balkhe  edificò  il  castello  di 
Reden  onde  assicurare  quella  frontiera.  In  cotesto  guerre  si  segnalò 
fra  i  cavalieri  Teutonici,  e  trovò  la  morte  il  principe  Umberto  di  Savoia. 

Nell'anno  medesimo,.  1233,  Arrigo,  marchese  di  Misnia,  condusse  al 
Balkhe  un  aiuto  di  500  gentiluomini,  i  quali  entrarono  nella  Pome- 
rania,  dove  misero  tutto  a  fuoco  e  sangue,  e  costrinsero  gli  abitanti 
a  rendersi  alla  fede  cristiana  ed  all'obbedienza  dei  cavalieri  Teutonici. 
Armate  poscia  due. navi,  nettò  il  golfo  di  Frisch-AfI  dai  corsari  idolatri 
che  l'infestavano.  Dopo  la  partenza  di  quel  marchese,  i  cavalieri  Teu* 
tonici  soggiogarono  i  Pogesani,  e  costrussero  nel  1237  la  città  d'Elbing. 

I  Warmianì,  i  Barthi  ed  i  Natangui,  altri  popoli  Prussiani,  speri- 
mentarono di  poi  la  potenza  del  braccio  teutonico;  ma  abbandonandosi 
una  volta  le  genti  dell'ordine  con  soverchia  imprudenza  al  sacchegi- 
gio,  furono  tutti  quegli  imprudenti  colti  all'improvviso  ed  uccisi  vicino 
alla  fortezza  di  Balgha.  Il  maestro  provinciale  inviò  un'armata  navale 
più  forte,  d  se  ne  impadronì  nel  1239. 

I  Prussiani,  dopo  d'aver  tentato  di  riprendere  quell'importantissima 
rocea,  ne  costrussero  due  altre  dai  due  lati  affine  di  rinserrare  i  ca« 
valieri  Teutonici;  ma  questi  dal  loro  canto  opposero  una  nuova  for*- 
tezza  alle  fortezze  nemiche,  e  la  chiamarono  Schinkemberg;  poco 
dopo  i  cavalieri  dovettero  in  parte  al  loro  valore,  in  parte  al  tradi- 
mento  d' im  capo  prussiano,  chiamato  Pommado,  che  era  venuto  se* 
gretamente  alla  fede,  un'  insigne  vittoria  che  loro  die  mezzo  d'impa^^ 
dronìrsi  in  breve  non  solo  delle  fortezze  nemiche,  ma  delle  provincie 
di  Warmia,  di  Natanga  e  di  Barta,  i  cui  abitanti  si  battezzarono  ed 
obbedirono,  tanto  più  dopoché  ad  infrenarli  furono  edificate  le  fortezze 
di  Chrisbourg,  Bartenstein,  Wisembourg,  Reset,  Brumberg  ed  Helberg. 

Frattanto  l'ordine  ebbe  un  notabile  accrescimento  per  la  riunione 
al  medesimo  dei  cavalieri  di  Livonia,  accaduta  tra  il  1234  ed  il  1238. 

Alcuni  mercatanti  di  Breme  veleggiando  ai  tempi  di  Federico  Bar*- 
barossa  verso  la  citta  di  Wilsby,  emporio  a  queiretà  di  un  grande 
commercio  nell'isola  di  Gotland,  furono  spinti  da  una  violenta  fortuna 
di  «are  sulla  costa  di  Livonia,  presso  al  luogo  ove  la  riviera  di  Di- 
dona mette  foce  nel  mare.  Gli  abitanti  del  paese  loro  consentirono 
facoltà  di  trafficare,  onde  i  Bremesi  vi  pigliarono  piede,  e  costrussero 
una  cappeIla«^ove  facevano  celebrare  i  santi  sacrifizìi.  Alcuni  idolatri 
vicini  furono  oa  tal  esempio  allettati  ad  abbracciare  il  crislianesimo; 
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c  crescendo  in  numero,  domandarono  sacerdoti  che  li  ammaestrassero. 
Un  monaco  chiamato  Monnard,  vi  fu  mandato  col  titolo  di  vescovo  di 
Livonia;ii  secondo  vescovo,  Bertoldo,  fu  ucciso  dagli  idolatri  Bel  1107; 
allora  si  mandarono  da  Breme  schiere  d'armali,  e  parto  colla  forza, 
parte  colla  predicazione  si  ottenne  ciò  che  gli  sforzi  dei  re  di  Dani- 
marca e  di  Svezia  non  aveano  potuto  per  molti  secoli  ottenere. 

Sul  principio  del  secolo  decimoterzo,  Alberto  i,  vescovo  di  Livonia, 
edificò  la  città  di  Riga;  egli  fondò  pure  nel  1204  lordine  dei  cavalieri 
Porla  Spada,  confermalo  da  Innocenzo  iii^^  e  ne  fu  creato  maestro  Winno 
di  Rhorbak.  Que'  cavalieri  giuravano  di  combattere  per  Dio  e  per  il 
paese  di  Mirm,  perchè  la  nuova  provincia  di  Livonia  era  stata  collocata 
sotto  la  speciale  protezione  di  Maria  Vergine.  Lo  scopo  dell'ordine  era 
di  conquistar  paese  sugli  idolatri;  e  varie  conquiste  effettivamente  an- 
daron  facendo,  secondati  come  erano  da  Valdemaro  ii,  re  di  Danimarca, 
che  conquistò  dal  suo  canto  la  Curlandia  dove  fondò  il  vescovado  di 
Pilten;  e  l'isola  d'Oesel,  e  costrusse  le  città  di  Revel,  di  Nerva  e  varie 
altre;  ma  poco  dopo,  caduto  essendo  quel  re  prigioniero  d'utf  traditore, 
il  vescovo  ed  i  cavalieri  di  Livonia  occuparono*  i  paesi  che  i  Danesi 
avevano  conquistati;  senonchè  insorgendo  dall'  un  canto  i  Danesi,  o 
dall'altro  i  popoli  slessi  che  erano  piii  devoti  alla  corona  di  Danimarca 
che  all'ordine,  e  pigliando  le  cose  un  aspetto  minaccioso,  i  cavalieri 
Porta  Spada  sollecitarono  la  grazia  di  essere  ricevuti  nelPordine  Teu- 
tonico, il  che  succedette  a  Roma  dopoché  il  gran  maestro  dell'ordine 
Teutonico  ebbe  promésso  ài  re  dì  Danimaròa  la  restituzione  delle  città 
stategli  usurpate. 

Ma  siccome  quanto  v'avea  di  puro  e  di  generoso  nei  sentimenti 
degli  ordini  religiosi  e  militari  del  medio  evo,  non  tralasciava,  secondo 
le  povere  condizioni  dell'umana  natura,  di  essere  mescolato  di  molta 
labe  terrena,  spesso  prevalse  alla  data  fede,  ed  anche  al  giusto  ed 
all'onesto,  la  cupidità  di  novelli  acquisti,  o  la  brama  di  conservare  il 
mal  acquistato.  Noi  non  andremo  narrando  tutte  le  imprese  di  questo 
ordine  celeberrimo,  che  finì  per  soggiogare  tutta  la  Prussia,  e  fondò 
varie  città  che  ancor  oggi  fioriscono,  come  sono  Elbing,  Marienbourg, 
Thorn,  Danzica,  Koenisberga,  e  conquistò  ancora  tutta  la  Livonia,  la 
Curlandia  e  la  Semigaliia;  solo  rammenteremo  che  molte  volle  i  Prus- 
siani già  obbedienti,  ed  in  apparenza  cristiani,  scossero  il  giogo  e  tor- 
narono agli  antichi  errori.  Per  ben  cinque  volle  ciò  accadde  dal  1240 
al  1295;  la  prima  volta  Tìnsurre^Sione  fu  terribile,  e  ne  accrebbe  la 
forza  Swantopolco,  duca  di  Pomcrania,  il  quale  per  invidia  do' felici 
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successi  d^'  cavalieri  Teutonici  strinse  alleanza  nel  1242  coi  Prussiani, 
onde  papa  Innocenzo  iv  dolendosi  che  la  novella  pianta  della  fedo  elio 
aveva  allignato  nella  terra  di  Prussia  venisse  meno  per  la  tirannide 
del  duca  Swantopolco,  vi  deputò  suo  legalo  Guglielmo,  vescovo  di 
Modena,  che  i\]  poi  sommo  ponteOce  col  nome  di  Alessandro  iv. 

Oltre  alle  guerre  esterne,  ebbe  l'ordine  Teutonico  a  sostenere  in- 
testine discordie  che  ne  logorarono  la  forza  morale.  Imperciocché  dagli 
ultimi  Btini  del  secolo  decimoterzo,  fln  quasi  alla  metà  del  decimo- 
quinto fuTono  in  continue  guerre  i  cavalieri  ed  i  vescovi  di  Livonia, 
volendo  l'una  e  l'altra  parte  non  solo  mantenere  i  diritti  e  le  posses- 
sioni proprie^  ma  eziandio  occupare  le  altrui;  ma  in  ciò  forse  errarono 
assai  più  i  cavalieri^  i  quali  dei  quattordici  vescovadi  stiffraganei  del- 
l'arcivescovo  di  Riga,  ne  rovinarono  sette;  da  altri  quattro  cacciarono 
i  canonici,  sostituendovi  sacerdoti  del  loro  ordine  che  eleggevano  e 
deponevano  a  piacimento,  e  da  cotesti  proti  facevano  eleggere  vescovi 
quelli  che  a  loro  piacevano,  i  quali  vescovi  rinegavano  poi  l'autorità 
all'arcivescovo  di  Riga,  loro  metropolitano.  Certo  è  che  una  bolla 
di  papa  Clemente  t,  dell'anno  1311,  pone  a  loro  carico  colpe  tali^cho 
la  fama  dell'ordine  non  potè  a  meno  di  rimanerne  grandemente  con- 
taminata. Dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto  -le  differenze  non 
furono  più  continue  né  sì  accanite,  ma  a  tempo  a  tempo  rampollavano 
nuove  cagioni  di  sdegno,  succedevano  risse  e  battaglie  tra  i  Vescovi 
ed  i  cavalieri,  tra  i  cavalieri  e  la  città  di  Riga,  e  fu  solo  nel  1495 
che  il  gran  mastro  Gualtieri  Pleltemberg  impose  colla  &ua  prudenza 
un  termine  a  queste  vergognose  dissenzioni. 

Fino  all'anno  1382  i  cavalieri  usavano  l'antico  titolo  di  frate;  in 
queiraiiDO  cominciarono  ad  usare  il  titolo  di  signori  Crocìgeri  {Kreuz 
Herqn^y  il  qual  titolo  di  signore  (Vominus)  si  attribuiva  nel  secolo 
alle  persone  decorate  del  vero  ordine  di  cavalleria,  dignità  personale 
flipendente  dal  calore  e  dalla  fortuna,  e  che  non  poteva  perciò  essere 
un  attributo  collettivo  di  una  congregazione  religiosa.  Invano  si  oppose 
a  tal  novità  Corrado  Zolner  di  Rotenstein,  gran  maestrx);  onde  si  restrinse 
dd  ammonirli,  che  sebbene  fossero  nobili  di  nascita  e  potenti,  dove- 
vano tuttavia,  in  conformità  della  loro  professione,  vivere  insieme  da 
buoni  fratelli  e  religiosi.  Ad  istanza  di  questo  gran  maestro.  Urbano  vi, 
con  bolla  del  1387,  instituì  uno  studio  generale,  che  con  vocabolo  mo- 
derno si  chiama  Università,  nella  città  di  Rulma,  affinchè  alla  guisa 
dello  studio  di  Bologna  vi  si  insegnassero  le  scienze  teologiche,  la 
ragion  canonica  e  la  civile  ed  ogni  altra  lecita  facoltà. 
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Questo  gran  maestro,  morto  nel  1391, 61  surrogato  Corrado  di  Wal- 
lenrode,  il  quale  lasciò  dubbia  fama  di  sé.  Questi  non  volendo  essere 
inferiore  agli  altri  soTrani|  cominciò  ne' suoi  editti  e  nelle  sue  prov- 
visioni ad  usar  la  formola  Per  grazia  di  Dioy  0  crebbe  anche  in 
proporzione  la  dignità  dell'ordine;  ma  poco  dopo  uscì  di  mente  e  morì 
nel  1393. 

Corrado  di  Joungingm,  vigesimoterzo  gran  maestro  che  gli  succe-* 
dette,  era  personaggio  di  merito  insigne;  questi  nettò  l'isola  di  Gotland 
dai  pirati,  e  compose  nel  1405,  in  un  capitolo  generale  tenuto  a  Ma* 
rienhurgo,  ogni  discordia  coll'arcivescovo  di  Riga. 

L^ordine  componevasi  allora  del  maestro  generale,  di  un  precettore, 
di  un  maresciallo,  di  tre  vescovi,  di  ventotto  commendatori,  di  qua- 
rantasei commendatori  di  case,  d'ottantun  ospedalieri,  di  settecento 
cavalieri.  L'ordine  Teutonico  possedeva  55  citt^,  19,108  villaggi,  2,000 
poderi,  48  fortezze  fioritissime.  In  sì  prospere  condizioni  lasciava 
Corrado  l'ordine,  quando  s'addormentò  nel  Signore  l'anno  1408,  nella 
settimana  dopo  Pasqua.  Ebbe  per  successore  Ulrico  suo  fratello,  fi 
quale  due  anni  dopo  combattendo  vicino  a  Tannemberg  contro  una 
moltitudine  di  barbare  nazioni  confederate  coi  Polacchi,  Lituani,  Russi, 
Samogeti  e  Tartari,  vi  perdette  la  vita  insieme  con  molti  de'suoi  ca« 
valieri  e  de'  suoi  sudditi.  Questa  sanguinosa  battaglia  fu  combattuta 
il  15  di  luglio  1410,  secondo  che  narra  il  continuatore  del  Dusbourg. 

Convien  dire  che  il  governo  dei  cavalieri  Teutonici  non  fosse  dei 
più  temperati,  poiché  nel  1453  le  principali  città  della  Prussia,  Thun, 
Elbing,  Koenisberg  e  Danzica  si  ribellarono,  e  col  favore  della  nobiltà 
che  in  un  sol  giorno  s'impadronì  di  tredici  castelli,  si  accostarono 
all'obbedienza  di  Casimiro,  re  di  Polonia.  La  guerra  durò  tredici  anni 
COR  infelici  successi  pe'  cavalieri  Teutonici,  i  quali  nel  1466  furono 
obbligati  a  dismettere  alla  Polonia  un  vasto  tratto  di  paese,  colle  città 
di  Marieidl)Ourg,  Elbing,  Kulma,  Obern  e  Pomerella.  Marienbourg  era 
la  sede  principale  dell'ordine;  rimasero  alFordine  Regio-Monte,  che  fu 
la  nuova  residenza  dei  gran  maestri;  Sambia,  Natang  ed  il  rimanente 
della  Prussia.  Inoltre  Y  ordine  diventò  vassallo  del  re  di  Polonia,  il 
gran  maestro  fu  costretto  ad  intitolarsi  principe  e  consigliere  del  regno 
di  Polonia,  ed  a  giurar  fedeltà  a  quel  sovrano. 

Imperava  allora  il  vigesimonono  gran  maestro,  Erlichs  Hausen,  il 
quale,  dopo  un  tanto  scadimento  deirordìne,  in  breve  si  morì  consu- 
mate  dal  dolore.  Tanno  1467;  i  cavalieri  non  vollero  nominare  nissun 
gran  maestro  per  isfuggire  con  una  sottil  distinzione  all'adempimento 
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(li  quella  fra  le  condizioni  della  pace  che  imponeva  al  gran  maestro 
l'obbligo  di  giurar  fedeltà  al  re  di  Polonia,  ma  deputarono  Arrigo  Reus 
Von  Plaven,  luogotenente  del  gran  magistero;  siffatto  titolo  è  iscrìtto 
iauna  delle  sue  monete  pubblicate  da  Brawn;  senonchè,  due  anni 
dopo,  pigliò  il  titolo  di  gran  maestro,  e  rendette  omaggio  al  re  di 
Polonia. 

Ebbe  per  successore  nel  1470  Arrigo  di  Richtemberg,  nel  qual  tempo 
cosi  misere  erano  le  condizioni  dell'  ordine,  che  mancava  il  danaro 
per  alzare,  secondo  l'antica  usanza,  la  statua  dell'ultimo  gran  maestro 
defunto.  Fu  il  Richtemberg  uomo  prudente,  giusto  e  severo,  il  quale 
morendo  nel  1479  ebbe  per  successore  Martino  Truchsess  di  Wezhs 
AQsen^  buon  vioncLco  in  casa^  forte  leone  in  campo^  come  lo  chiama 
un  scrittore  dell'  ordine. 

L'ultima  rovina  dell'ordine  venne  da  un'elezione  fatta  col  disegno, 
e  con  qualche  probabilità  di  ristorarlo.  Morto  nel  1510  il  gran  maestro 
Federigo  di  Sassonia,  i  cavalieri  gli  surrogarono  Alberto,  marchese  di 
Brandeborgo,  canonico  della  chiesa  di  Colonia,  e  nipote  di  Sigismondo, 
re  di  Polonia,  pensandosi  che  questo  principe  s'indurrebbe  a  renderò 
ad  un  gran  maestro  suo  prossimo  congiunto  le  terre,  di  cui  l'ordine 
era  stato  spogliato  nel  1466.  Ma  accadde  il  contrario,  poiché  dap- 
principio Alberto  avendo  ricusato  l'omaggio  al  re  di  Polonia,  ebbe  a 
sostenere  una  guerra  contro  al  medesimo,  ed  essendo  stato  costretto 
di  ricorrere  alla  clemenza  del  vincitore,  ne  ottenne  una  tregua  di 
quattro  anni.  Abbracciò  poscia  con  indegna  apostasia  le  dottrine  di 
Lutero,  e  da  un  primo  tradimento  passando  al  secondo,  convenne  coi 
re  di  Polonia  d' un  segreto  trattato  per  occupare  come  sua  privala 
proprietà  tutto  ciò  che  l'ordine  Teutonico  ancora  possedeva  in  Prussia^ 
dichiarando  di  tenerlo  come  feudo  movente  dalla  corona  di  Polonia; 
e  di  fatto  il  cinque  d'aprile  del  15215  fece  omaggio  a  Cracovia  al  re 
Sigismondo  di  quella  parte  della  Prussia,  che  poi  fu  chiamata  Prussia 
ducale,  che  fu  poi  eretta  alla  dignità  di  regno  l' anno  1701  imperando 
Federico  in,  marchese  di  Brandeborgo. 

Alberto  rinunziò  alla  dignità  di  gran  mastro  dell'ordine  Teutonico, 
cacciò  dalla  Prussia  tutti  i  cavalieri  che  erano  rimasti  fedeli  alla  reli- 
gione cattolica,  e  sposò  la  principessa  Dorotea  di  Danimarca.  Ci  duole 
il  dire  che  molli  fra  i  cavalieri  Teutonici  seguitarono  quello  scellerato 
esempio. 

Mei  medesimo  anno,  1525,  Gualtieri  di  Plettemberg,  maestro  prò- 
vinciale  d!  Livonia,  volendo  sottrarre  i  vasti  paesi  che  governava  alle 
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invasioni  deirercsia,  volle  spiccarli  dall'ordine  Teutonico,  e  ne  ottenne 
dal  marchese  di  Brandeborgo  il  consentimento. 

Rivissero  per  tal  guisa  i  cavalieri  di  Livonia,  che  per  circa  300 
anni  erano  stati  incorporati  all'ordine  Teutonico;  il  Plettemberg  ne 
fu  capo;  fu  fatto  principe  dell'  impero  da  Cario  v,  e  cominciò  a  batter 
moneta  in  proprio  nome.  Ma  l'eresia  già  serpeggiava  fra  il  clero,  e 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  quella  vasta  provincia  sempre  insidiata, 
e  spesso  disertata  dai  Moscoviti,  fu  divisa,  sebbene  disugualmente,  tra 
i  re  di  Polonia  e  di  Svezia.  Enrico  xiv  ebbe  la  città  di  Revel  ed  una 
parte  dell'Esten;  il  rimanente  rimase  alla  Polonia. 

Guglielmo  di  Furstemberg,  gran  maestro,  abbracciòi  anch' egli  gli 
errori  della  setta  Luterana, 

Dopo  tulte  queste  disgrazie  non  rimase  più  dell'ordine  Teutonico 
che  un'ombra.  La  residenza  del  gran  maestro  fu  trasferita  nella  cillà 
di  Marghentein,  nella  Franconia,  che  appartenne  all'ordine  fino  a  questi 
ultimi  tempi,  e  si  divideva  in  dodici  provinole,  vale  a  dire  d'Alsazia, 
di  Borgogna,  d'Austria,  dì  Koblentz  e  Destch,  di  Franconia,  d'Assia, 
di  Biessen,  di  YestFalia,  di  Lorena,  di  Turìngia,  di  Sassonia  e  d'Utrecht. 

Col  trattato  di  Presbourg,  del  26  dicembre  1805,  la  dignità  di  gran 
maestro  dell'ordine  Teutonico  è  stata  definitivamente  attribuita  alla 
Casa  imperiale  d'Austria. 

L'abito  di  cerimonia  dell'ordine  è  un  mantello  di  color  bianco,  su 
cui  è  ricamata  una  croce  patente  nera;  la  decorazione  che  si  porla 
fuori  delle  occasioni  solenni  all'occhiello  dell'abito  è  appèsa  ad  un  nastro 
nero. 

Il  gran  maestro  dell'ordine  Teutonico  è  sempre  di  presente  un'ar* 
ciduca  d'Austria. 


Case  ducali  riunite  cTAnhalt-Dessau, 

■ 

AnHALT  -  BeRNBOURG  ,    AnHALT  -  COETHEN 


ORDINE  D' ALBERTO  L' ORSO 


Quest'ordine  ò  stato  fondalo  il  18  novembre  1836  da  Arrigo  Leo* 
poldo  Federigo,  ed  Alessandro  Carlo,  duchi  regnanti  d' Anhalt,  per 
richiamare  la  memoria  dell'antico  Ordine  stato  fondato  dal  prìncipe 
Sigismondo  i,  verso  il  1382,  e  che  era  da  lungo  tempo  estinto. 

La  casa  d'  Anhalt ,  o  Ascaniana ,  è  una  delle  più  antiche  case  re- 
guanti  di  Germania.  Esikone,  conte  di  Ballenstoedt,  viveva  in  prin- 
cipio del  secolo  undecime.  11  suo  nipote  di  figlio,  Ottone  il  Ricco^ 
sposò  Bilica,  figliuola  di  Magnus,  ultimo  duca  di  Sassonia,  della  fa- 
miglia dei  Billunglii;  il  loro  figliuolo  Alberto,  soprannominato  V  Orsoy 
ottenne  il  margraviato  del  Nord,  o  di  Soltvvedel,  chiamato  poscia  mar- 
graviato di  Brandeborgo.  E  questo  il  ceppo  dei  quattro  lati  della  casa 
Ascaniana  che  hanno  regnato. 

11  margraviato  passò  al  primogenito  Ottone,  i  cui  discendenti  si 
estinsero  nel  1320.  Bernardo,  terzogenito  d'Alberto,  gli  succedette 
nella  contea  di  Ballenstoedt,  e  fu  eletto  nel  1180  duca  di  Sassonia; 
Arrigo,  primogenito  di  Bernardo,  lasciò  al  secondogenito  la  Sassonia,  e 
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ritenne  la  contea,  pigliando  il  titolo  di  principe  d'Anhalt.  La  lìnea 
dei  duchi  ed  elettori  di  Sassonia  di  questa  casa  si  spense  nel  1422, 
e  i  duchi  di  Sassonia-Lavenbourg,  che  ne  discendeano  pure,  finirono 
nel  1689. 

Da  Arrigo  i  principe  d'Anhalt  discendono  tutti  i  duchi  e  principi 
di  questo  nome.  IVel  1603  questa  casa  si  divise  in  cinque  rami,  chia- 
mati di  Dessau,  di  Bernbourg,  di  Ploetzkau,  di  Dzerbst  e  di  Coethèn. 

La  casa  d' Anhalt  aveva  un  voto  alla  dieta  deirimpero.  Nel  1807 
entrò  nella  confederazione  del  regno.  Alla  dieta  della  confederazione 
germanica,  partecipa  con  Holstein-Oldembourg  e  con  Schwartzbourg 
al  decimoquinto  voto;  nell'assemblea  generale  ha  tre  voti  particolari. 

L' ordine  d' Alberto  Y  Orso ,  è  stato  pertanto  rinnovato  in  onore 
del  fondatore  della  casa  d'Anhalt,  e  serve  a  ricompensare  ogni  specie 
di  meriti.  Dividesi  in  tre  classi  :  di  gran  croci,  di  commendatori  e  di 
cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  medaglia  d'oro  ovale,  in  cui  sono 
raffigurali  i  merli  di  un  castello  con  un  orso  coronato  sopra  i  medesimi; 
queste  sono  le  armi  antiche  della  famiglia  dei  Behringer;  attorno  è 
ima  iscrizione  tedesca  che  dice  :  Temi  Dio  ed  obbedisci  ai  suoi  coman- 
damenti. Sopra  la  decorazione  è  lo  scudo  d' Anhalt;  il  nastro  è  verde, 
ondeggiato  con  due  larghe  verghe  di  rosso  acceso  ai  due  lati;  i  cava* 
lieri  di  gran  croce  portano  la  decorazione  alla  guisa  di  tracolla  scen- 
dente dalla  spalisi  destra;  ed  inoltre  la  stessa  decorazione  tondeggiante 
o  radiata  a  guisa  di  stella  sulla  parte  sinistra  del  petto.  I  commen- 
datori portano  la  croce  al  colio;  i  cavalieri  all'occhiello  dell'abito. 

11  primogenito  delle  Case  ducali  d'Anhalt  è  gran  maestro  dell'or- 
dine; ma  consulta  gli  altri  duchi  regnanti  prima  di  conferirlo:  e  quando 
la  proposta  muove  da  uno  degli  altri  duchi,  il  gran  maestro  ne  fa 
parola  nel  diploma;  si  danno  ancora  due  medaglie,  una  d'oro,  Tallra 
d'argento,  simili  a  questa  decorazione,  per  minori  gradi  di  merito. 


:  >       \       ■         »  » 


■»♦...      .;     1  .'»  .'j.       '• 
5|    >•     .:     • 


I   ^ 


.'        V. 


1  • 


I 

<  •      1 


I  •. 


- 

l:  t»    '  •■    .i  a   V'i-  I    r.'>      i      '  ;  .:.    .1    ;' 


1 1 


I 


:  '"  '  t'"'\i  .    '  '  »   ..i  *-<•  ^a  ^i    ^     .r  ■     }■'  "^   ' 


1  . 


,  0     il    ;■  »  .    »     '   'u/i^H'K.  j.^i  j-    • 


t        « 


H      .    ^^      i.l      .'<  '     1.  ^. 


•   ! 


•  I  * 


^«'     i 


<■  .  » 


I    • .  I  •'   I  »        •    '•l'i     '  I  •    •  '      '   • 


I  '1  1  ] 


)     I 


•  I 


BADEN 


Elicone  i,  duca  d'Alsazia,  nel  684,  si  crede  il  ceppo  comune  delle 
Case  d'Absbourg,  di  Lorena  e  di  Zaeringben;  Bertoldo  i,  il  Barbato^ 
duca  di  Zaeringlien  neirundecimo  secolo  è  il  ceppò  comune  delle  tre 
linee  di  Zaeringhen,  di  Teck  e  di  Baden.  La  prima  s'estinse  nel  1218, 
dopo  d'aver  combattuto  lungamente  la  crescente  influenza  della  Casa 
di  Savoia  nella  Svizzera  Romanda.  La  seconda  si . estinse  nel  1439. 
La  terza  fiorisce  ancora. 

Ermanno,  figliuolo  ultimogenito  di  Bertoldo  i,  era  stato  margravio 
di  Verona,  e  conservò,  ancbe  dopo  aver  perduto  l'ufficio,  il  titolo  di 
margravio,  cbe  trasmise  a' suoi  discendenti.  Il  figliuolo  di  lui  avendo 
sposato  Giuditta,  signora  di  Baden,  pigliò  il  titolo  di  margravio  di 
Baden  e  di  Hocbberg.  Quella  Casa  si  divise  poscia  in  due  lineej  di 
Baden-Baden,  e  dì  Baden -Dourlack.  La  prima  era  cattolica,  e  s'éslinse 
nel  1771;  la  seconda,  luterana,  riunì  i  due  margraviati,  e  fiorisce  tut- 
tora. Dopo  aver  perduto  colla  pace  di  Lunéville  i  suoi  domimi  sulla 
Alsazia  e  sulla  riva  del  Reno,  il  margravio  di  Baden  ottenne  nel  1803 
un  ricco  compenso  col  titolo  di  elettore.  Fu  uno  dei  fondatori  della 
confederazione  del  Reno,  e  pigliò  in  quell'occasione  il  titolo  di  gran 
duca  ed  il  trattamento  d'Altezza  Reale. 

11  granducato  di  Baden  ba  una  superficie  di  758  leghe  quadrate.  La 
sua  popolazione  somma  a  più  d'un  milione  d'abitanti.  Carlsruhe,  città 
di  15,000  abitanti,  è  la  residenza  del  sovrano. 
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ORDINE  DEL  MERITO  MILITARE 


DI  CARLO  FEDERIGO 


li  gran  duca  Carlo  Federigo  fondava  quest'ordine  addì  4  d'aprile 
1807,  affine  dì  rimunerare,  come  il  titolo  stesso  insegna,  i  servigi  pre- 
stali nell'armata  milizia.  Si  compone  di  tre  classi,  di  cavalieri  gran 
croce,  di  commendatori  e  di  cavalieri.  I  soli  uffiziali  generali  possono 
venir  decorati  della  gran  croce.  Le  insegne  delle  altre  due  classi  si 
dispensano  agli  uffiziali  di  qualunque  grado  senza  riguardo  alla  reli- 
gione professata. 

Un'azione  splendida,  non  prescritta  dagli  ordinarli  doveri  del  set* 
vizio  che  faccia  prova  d'intrepidi tk,  di  prudenza,  dà  diritto  ad  ottener 
questa  croce;  il  fatto  debb'essere  provato  con  sicure  testimonianze 
innanzi  al  capitolo  dell'ordine,  il  quale  decide;  ventìcinque  anni  d'in- 
temerati servizii  ne  aprono  eziandio  l'accesso*  li  capitolo  si  raduna 
tutti  gli  anni  sotto  la  presidenza  del  sovrano  gran  maestro,  o  del  più 
antico  cavaliere  gran  croce.  In  tutti  i  casi  le  nominazioni  debbono 
essere  approvate  dal  sovrano,  a  cui  è  in  ogni  tempo  riservato  il  diritto 
di  conferire  le  insegne  dell'ordine  senza  sentire  il  capitolo.  Tutti  gli 
uffiziali  dell'ordine  sono  gratificati  d'un'  annua  pensione.  La  decorazione 
consiste  in  tina  croce  biforcata,  smallata  di  bianco,  ornata  d' oro,  ca- 
ricata d'uno  scudo,  e  circondata  da  una  corona  d'alloro;  entro  allo 
scudo  vedesì  in  campo  d'oro  un  tppogrifo  d'argento  che  sostiene  colla 
destra  zampa  una  spada,  e  colla  sinistra  le  armi  sovrane;  attorno^  su 
smalto  azzurro,  è  la  leggenda  Fur  Bàdens  Ehr. 

La  croce  è  surmontata  da  una  corona  reale  d'oro,  e  pende  ad  un 
nastro  di  color  rosso  carico,  accostato  verso  i  lembi  di  due  verghe  di 
rancio.  Si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da  sinistra  a 
destra,  insieme  con  una  slella  d' argento,  a  cui  è  accollata  la  croce 
dell'ordine,  dello  stesso  metallo.  1  commendatori  portano  la  croce  pen- 
dente dal  collo;  quando  hanno  il  grado  di  generale,  portano  altresì  la 
stella.  I  cavalieri  la  portano  appesa  airocchiello  dell'abito. 


ORDINE 


DEL  LIONE  DI  ZAERINGHEN 


Addi  26  di  dicembre  1812,  giorno  onomastico  di  Stefania  Luigia 
Adriana  di  Beauhàrnais,  gran  duchessa,  il  gran  duca  Carlo  Ludovico 
Federigo,  marito  dì  lei,  instituiva  quest'ordine,  chiamato  dal  nome 
degli  antichi  duchi  di  Zaeringhen,  da  cui  la  casa  di  Baden  discende. 
'  L'ordine  è  diviso  in  tre  classi,  come  il  precedente.  La  decorazione 
consiste  in  una  croce  patente  smaltata  di  verde  colle  aste  riunite  da 
ornati  d'oro,  caricata  di  uno  scudo  rosso,  orlato  d'oro,  con  entro  un 
lionc  dello  stesso  metallo  cohtrorampante  in  campo  rosso;  nel  rovescio 
lo  scudo  rappresenta  un  antico  castello  mezzo  rovinato  sulla  cima 
d'un  motte.  Pende  ad  un  nastro  azzurro  con  verghetta  color  d'arancio 
verso  ì  lembi  I  cavalieri  di  gran  croce  portano  questa  decorazione 
ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  e  sulla  parte  sinistra  del  petto  una 
stella  d'argento,  collo  scudo  del  lione  di  Zaeringhen  già  descritto.  I 
commendatori  ed  i  cavalieri  la  portano  nella  forma  consueta  a  quei 
gradì. 


BAVIERA 


La  Casa  di  Wittelsbach,  che  regna  in  Baviera,  riferisce  la  propria 
origine  a  Luitpoldo,  duca  di  Baviera,  ucciso  nel  907  dagli  Ungari  alla 
batlaglìa  d'Auxbourg.  Arnoldo,  figliuolo  di  lui,  ebbe  tre  maschi,  Ebe- 
rardo,  Arnolfo  ed  Ermanno. 

Eberardo  fu  il  ceppo  della  prima  Casa  d'Austria  chiamato  di  Ba- 
benberg,  estinta  nel  1246.  Arnolfo  fu  il  ceppo  dei  conti  palatini  di 
Scheyem  e  di  Wittelsbacb,  i  quali  riebbero  nel  1180  il  ducato  di 
Baviera,  e  nel  1215  ottennero  il  palatinato  del  Reno  prima  posseduto 
dalla  linea  di  Ermanno,  allora  già  da  lungo  tempo  estinta. 

Ludovico  II,  il  severo  discendente  d'Arnolfo,  morì  nel  1294  lasciando 
due  figliuoli,  Rodolfo  e  Ludovico  in.  11  primo  è  il  capo  della  linea 
Rodolfina  o  Palatina.  Il  secondo  die  principio  alla  linea  Ludoviciana  o 
Bavara.  Quegli  ebbe  dalla  successione  paterna  il  palatinato  del  Reno, 
la  dignità  d'elettore  e  Nordgau,  o  alto  palatinato.  A  quest'ultima  toccò 
la  Baviera.  I  suoi  discendenti  ottennero  nel  1603  la  dignità  elettorale, 
e  la  linea  si  estinse  sul  finire  del  1777.  A  quell'epoca  dei  molli  lati 
in  cui  s' era  divisa  la  linea  palatina,  non  ne  fiorivano  più  che  due,  la 
linea  di  Sultzbach,  che  possedeva  Telettorato  palatino,  e  quella  di 
Krkenfeld,  che  regnava  a  Due  Ponti,  città  rinomata  per  le  sue  famose 
edizioni  di  classici. 

L' elettore  Carlo  Teodoro  raccolse  la  successione  dell'  estinta  linea 
di  Baviera,  e  pigliò  il  titolo  d' elettore  palatino  di  Baviera;  ma  con 
lui  finì  anche  la  linea  di  Sultzbach  nel  1799,  onde  quella  di  Birkenfeld 
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raccolse  bella  sua  mano  tutti  quei  dominii,  fuorché  quelli  che  la  Francia 
rivoluzionaria  aveva  occupati  sulla  sponda  sinistra  del  Reno. 

Era  capo  di  quella  linea  Massimiliano  Giuseppe.  11  recesso  del  1803 
gli  assegnò  una  ricca  indennità,, sia  pei  paesi  statigli  occupati,  sia  per 
quelli  che  aveva  ceduli  nel  palatìn$to^  sulla  sponda  destra  del  Reno, 
alla  Casa  di  Baden.  Alla  pace  di  Presburgo  nel  1ÌB05  ebbe  col  titolo 
di  re  novelli  ingrandimenti  territoriali,  ed  altri  gliene  toccarono  per 
Tatto  della  confederazione  del  Reno,  e  per  la  pace  di  Schoenbrunn 
nel  1809. 

Nel  1814  e  1815  fu  obbligato  a  dismettere  all'  Austria  una  parte 
de' suoi  acquisti,'  e  n'ebbe  un  compenso  in  Franconia  e  sulla  riva  ài- 
nistra  del  Reno.  La  superficie  degli  stati  del  regno  di  Baviera  è  sti- 
mata in  4,160  leghe  quadrate,  popolate  da  circa  4,000,000  d^abitanti^ 
dei  quali  i  tre  quarti  circa  sono  cattolici. 
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ORDINE  DI  S.  UBERTO 


II  primo  ed  il  più  nobile  degli  ordini  Bavari^  quello  dì  S.  Uberto,  ba 
origine  straniera,  imperciocchò  fu  fondato  da  Girardo  v,  duca  di  Ju* 
liers,  quasi  a  trofeo  d'una  vittoria  che  riportò  il  giorno  di  S.  Uberto, 
neir  anno  1444,  contro  Arnaldo,  duca  di  Gueldria.  Ebbe  allora  non 
molti  anni  d'esistenza;  fu  poi  rinnovato  nel  1709  da  Giovamii  Gu- 
giielmo  di  Newbourg,  dùca  di  Juliers  ed  elettore  palatino.  L'elettore 
Carlo  Teodoro,  che  abbiam  di  sopra  mentovato,  lo  trasferì  in  Baviera. 

L'ordine  non  ha  che  dodici  membri.  Gli  stranieri. per  altro  non 
fanno  numero:  non  si  conferisce  che  ai  nobili;  il  capitolo  dell'  ordine 
si  raduna  il  Is  ài  ottobre  di  ciascun  anno,  è  propone  d  re  i  candidati. 

Nittùo  può  essere  cavaliere  di  S.  Uberlo  se  lìon  è  stato  sei  anni 
ahneno  deòoralo  deirordine  della  corona  di  Baviera;  gli  ulBziali  del- 
rotodine  sono:  un  grande  elemosiniere,  un  maestro  delle  cerimonie,  ub 
vice  cancelliere,  un  segretario,  un  tesoriere,  un  araldo  ed  un  maestro 
della  guardaroba. 

*   Quest'ordine  cosi  ristretto  in  quanto  al  numero  dei  cavalieri  nazio- 
nali, si  dispensa  eziandio  con  grandissima  parsimonia  agli  stranieri. 

La  decorazione  consiste  ih  una  croce  bifoi'cata,  smaltata  di  bianco, 
seminata  di  goccio  d'oro,  pomata  ed  accantonata  di  raggi  d'oro,  cari- 
cata da  uno  scudo  verde,  da  cui  si  rileva  in  oro  l'imagine  di  S.  Uberto, 
«ceompagnato  dal  fido  suo  cano  SamlUrrdy  e  prostrata  innanzi  al  cervo 
nùsterìoso  colla  croce  tra  le  corna,  che  gli  comparve  in  una  foresta 
in  metto  alle  sue  oacci6«  Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  col  lembo 
verde,  ad  armacollo  da  ftinistra  a  destra.  1- cavalieri  portano  altresì 
sdla  parta  ministra  del  petto  una  stella  a  cui  è  accollata  la  croca  det 
TordinÉ^  con  Jn.  mezzo  uno  soudatto  rosso  ed  una  leggenda* 
.  nella  accasionlaol^nni,. quando  vestono  1^ abito  di  cerimonia  dak- 
r  ordine,  usano  i  cavalieri  una  speciale  collana  d'ora.  


ORDINE  DI  S.  MICHELE 


Giuseppe  Clemente,  elettore  di  Colonia,  vescovo  di  Liegi,  di  Rati* 
sbona  e  di  Hildesheim,  morto  il  12  di  novembre  1723,  era  Ggliuolo 
di  Ferdinando  Maria,  elettore  di  Baviera,  e  d'Enrichetta  Adelaide  di 
Savoia,  principessa  di  vaghe  sembianze,  di  santi  costumi  e  di  molte 

lettere. 

Egli  fondò,  nel  1693,  l'ordine  di  S.  Michele;  nel  1777  Telettore 
Carlo  Teodoro  ne  deputò  gran  maestro  il  proprio  nipote,  duca  di 
Due  Ponti.  Il  fine  di  quest'ordine  era  originariamente  la  difesa  della 
religione.  II  re  Massimiliano  Giuseppe,  mentre  lo  confermò  nell'anno 
1812,  v'aggiunse  l'obbligo  di  soccorrere  i  militari  poveri  ed  infermi. 

Ora  il  re  di  Baviera  ò  capo  dell'ordine;  un  principe  del  sangue  n'  è 
gran  maestro.  L' ordine  ha  quattro  classi;  cavalieri  di  gran  croce,  uf- 
fiziali,  cavalieri  e  cavalieri  onorarii.  I  soli  nobili  possono  aspirare  alle 
tre  prime  classi*  La  chiesa  di  S.  Michele  a  Munich  è  cappella  del* 
r  ordine. 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  d'azzurro,  accantonata 
di  fulmini  d'oro,  caricata  d'uno  scudetto  azzurro,  orlato  di  bianco, 
con  entro  l'imagine  di  S.  Michele,  e  coronata  della  corona  elettorale. 
Pende  ad  un  nastro  azzurro;  i  cavalieri  di  gran  crocè  la  portano  ad 
armacollo  da  destra  a  sinistra,  e  portano  pure  dal  lato  sinistro  del 
petto  una  croce  della  stessa  forma  in  ricamo,  ma  colle  aste  lozangate 
di  Baviera,  e  collo  scudetto  d'oro,  e  colla  leggenda  Qms  ut  Dbus.  Gli 
uffiziali  la  portano  alla  guisa  dei  commendatori,  ed  i  cavalieri  all'oc- 
chiello dell'abito. 


I 


lui 


ORDINE  DI  S.  GIORGIO 


Carlo  Alberto,  elettor  di  Baviera,  e  poi  imperatore  sotto  al  nome 
di  Carlo  vii,. fondò  nel  1729  quest'ordine  sotto  al  titolo  d'ordine  di 
S.  Giorgio,  difensore  delV  Immacolata  Concezione  della  Vergine^  che 
venne  approvato  da  Benedetto  xui.  Carlo  Teodoro  lo  rinnovò  nell'anno 
1778,  primo  del  suo  regno;  ora  ò  il  secondo  degli  ordini  Bavari;  il 
re  n'  è  gran  maestro.  Il  gran  priore  è  sempre  un  principe  del  sangue. 
Si  divide  in  tre  classi  :  di  grandi  commendatori,  di  commendatori  e 
di  cavalieri.  Fanno  parte  dell'ordine  un  vescovo,  due  preposti  e  quattro 
decani.  Le  due  prime  classi  compongono  il  capitolo;  ninno  vi  è  am- 
messo se  non  prova  l'antica  nobiltà,  se  non  giura  di  difendere  la  re- 
lìgione  cattolica,  la  Concezione  Immacolata  di  Maria,  e  di  pigliar  le 
armi  ad  ogni  ordine  del  gran  maestro.  L'ordine  celebra  due  feste  so- 
lenni: quella  di  S.  Giorgio,  addì  24  d'aprile,  e  quella  della  Immacolata 
Concezione  1'  8  di  dicembre. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  rosso, 
orlata  di  bianco,  pomata  d'oro,  accantonata  da  quattro  lozan^  vuote, 
con  entro  le  lettere  L  R.  P.  F.,  e  caricata  d'uno  scudo  con  entro 
rimagine  di  S.  Giorgio,  cimata  da  un  teschio  di  leone,  ed  appesa  ad 
un  nastro  azzurro,  col  lembo  bianco  e  nero*  I  cavalieri  gran  commen- 
datori la  portano  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnata  da 
un  ricamo  sulla  parte  sinistra  del  petto  che  rappresenta  una  croce 
di  simile  forma  a  smalto  azzurro,  orlata  di  bianco,  accantonata  da 
raggi  d' argento,  caricata  d'uno  scudo  d'argento  colla  croce  vermiglia; 
i  commendatori  ed  i  cavalieri  la  portano  al  modo  consueto. 

Le  prime  origini  di  quest'ordine  si  fanno  risalire  da  alcuni  scrittori 
al  tempo  delle  crociale,  ma  sono  asserzioni  piii  che  dubbiose. 


^OHDINE  DEL  LIONE 


DEL  PALATINATO 


'^  Carlo  )  l^odofo^  prima  di  sHceederè  a  MassimUiano  Giaseppe  sul 
•tròno  di  fiatiara^  etseìido  elettor  palMlno^  fondò  il  primo  di  gennaio 
^4768^  l'ordine  dèi  Lione  h  rimunerai^ione  Àei  «ervigi  civili  e  militari 
<dei  nobili. 

-^i  11  ni!in6ro  dei  ^av&Iieri  era  fissato  a  veMicìnqiie^  e  formavaiio  uiia 
i^af  cksse.  Il  re  Massimiliafio  Giuseppe  diebiarè  nel  1808  che  Tordiiie 
^tea  considerarsi  come  estinto. 

-•  Pocbissiim  «ohe  gli  antieln  cavalieri  che  rimangono.  La  ci^ce  det 
l'4^rdine  è  bifoi^ata,  onallata  d'azzurro,  accantonata  di  raggi  d'oro^ 
pomata  e  coronata  del  medesimo,  caricata  d'uno  scadetto  aBsvrrò^ 
((5rlat'6  H'argerilo^^ol  lione  eorOtiato  pare  d'argento,  col  motto  MiREfiTi. 
t^Po4*tafasi  appesa  ad  un  nastro  aszurro,  tramezzato  da  lina  lista 
«bibncaf  in  palo  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnato  da  una 
«iella  piìra  biforcata^  d' argetito,  coi  raggi  d'oro^  coU'  aste  lozàngat^ 
t}olle  itifziall  delibndatora  nel  cuore,  e  la  parola  Institutor  scoapac* 
tita  sulla  pste4  Questo  ricamo  è  sulla  parte  sinistra  del  petl04  ' 
-    GH  ecele^astict  la  portavano  pendente  dal  cellOi 
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ORDINE  D'ELISABETTA  i   ^    0 


Uh  tm>i  tmMAéebÌ«  fét  Id  éi\'m  tàVMevQèché  tm  segnato 'iòla- 
«enie  le  persoM  dell'elettofe  C^Ao  Ta^oro^  ma  gì  efttesd  ultresì  aU' 
Teleitrice  Blkabeita  Angusta^  eh*egli  avea  sposata  1117  gmiialò  174%* 
9  «he  era  figliuola  di  Giuseppe  Carìò^  conte  palatino  di  9iilt9(baoh4  ^  r 

Questa  principessa  fondò  nel  1766  l'ordine  di  S^^  Elisabetta  dbsti^i 
fiato  alle  dame  ^e  professavatio  la  reli^one  cattoliea  e  poteano  lar 
proia  di  sedici  quarti  di  nobiltà.  ' 

Qnést'ordiiie  è  consertato^  e  Tbanfio  di  pien  diritto  le  pfincipésSB> 
della  Caia  reale  di  Baviera^  le  dafne  di  palatao  «  sei  altre  solOé  &u 
diipiMa  andba  à  principesse  d'altre  ^case  sovrane.  * 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patetìtd  bianéa^ ' cevoAàta  di' 
ttta  eéfona  elettoinde^  earioaf a  d'uno  scudo,  eoA  entro  V  IttWglne  di 
»•  IKsabetta.  ^  > 

W  porta  appesa  ad  un  nastro  biàncé^ol  lembo  rosse,  e  i^iàUtìtt^ 
alta  parte  destra  del  petto.  *  / 


i 


ORDINE  DI  MASSIMILIANO  GIUSEPPE 


Nel  1806,  quando  la  Baviera  fu  innalzata  alla  dignità  di  regno,  la 
decorazione  del  Merito  militare^  che  prima  era  un  semplice  segno  di 
onore,  fu  convertita  in  ordine  cavalleresco  destinato  a  rimunerare  i 
militari  benemeriti,  senza  riguardo  nò  alla  nascita,  né  alla  religione, 
né  al  grado. 

L'ordine  si  compone  di  cavalieri  di  gran  croce, di  commendatori  e  di 
cavalieri.  I  soli  generali  possono  essere  cavalieri  di  gran  croce.  I  cinque 
cavalieri  di  gran  croce  anziani,  gli  otto  più  antichi  commendatori  ed 
i  cinquanta  cavalieri  anziani  godono  una  pensione  annua  finché  durano 
al  servizio  militare,  ed  é  per  la  prima  classe  di  3885  franchi,  per  la 
seconda  di  1295,  per  la  terza  di  777. 

La  decorazione  é  una  croce  biforcata  smaltata  di  bianco,  coronala 
d'oro,  caricata  d'uno  scudo  azzurro  ornato  d' oro,  col  motto  Virtcti 
PIO  pahua;  é  appesa  ad  un  nastro  nero  con  doppio  orlo  bianco 
ed  azzurro,  che  si  porta  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra  dei  cava- 
lieri di  gran  croce,  ed  al  modo  consueto  dalle  altre  classi.  1  cavalieri 
di  gran  croce  portano  altresì  sul  petto,  dal  lato  sinistro,  una  stella,  a 
cui  é  accollata  la  croce  dell'ordine  senza  corona,  ma  orlala  e  pomata 
d'oro. 
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ORDINE  DEL  MERITO  CIVILE 


DELLA  CORONA  DI  BAVIERA 


n  re  Massimiliano  Giuseppe  fondò  quest'ordine  addì  27  maggio 
1808;  è  premio  di  servigi  segnalati  renduti  allo  Stato  od  all'umanità; 
si  compone  di  tre  classi,  cioè  di  due  cavalieri  di  gran  croce,  di  venti- 
quattro commendatori  e  di  cento  cavalieri;  una  quarta  classe  com- 
prende tutti  quelli  che  ottengono  la  medaglia  dell'ordine  in  oro  od 
in  argento* 

Siedono  nel  consiglio  dell'ordine  un  gran  cancelliere,  quattro  cava- 
lieri gran. croce  e  quattro  commendatori. 

Il  consiglio  si  raduna  nell'anniversario  della  fondazione,  e  propone 
i  candidati  degni  di  esservi  ammessi. 

La  decorazione  dell'ordine  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
a  cui  è  accollata  tra  ì  raggi  di  essa  un'  altra  simile  croce  di  minor 
dimensione,  caricata  di  uno  scudetto  d'oro  coU'imagine  del  fondatore, 
e  attorno  in  leggenda  latina  il  nome  del  medesimo;  la  croce  è  coro- 
nata e  circondata  da  una  ghirlanda  di  foglie  di  quercia;  pende  ad  un 
nastro  di  color  cilestro,  coi  lembi  bianchi.  Si  porta  dai  cavalieri  gran 
croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra.  Essi  vi  aggiungono  una  stella 
d'argento  caricata  di  uno  scudetto,  con  entro  lo  scudo  lozangato  di 
Baviera,  caricato  d'una  corona  d'oro,  e  con  doppio  orlo,  uno  smaltato 
di  rosso,  colla  leggenda  medesima  della  croce;  un  altro  a  fondo  d'ar- 
gento, colla  ghirlanda  di  quercia.  I  commendatori  ed  i  cavalieri  la 
portano  alla  guisa  consueta. 

Oediri  Cavalleb.  ^0 


ORDINE  DJ  LUDOVICO 


La  Maestà  ^e\  sovrano  regnante  fondò  quest'ordine  il  di  95  d'agosto 
1827,  anniversario  della  sua  nascita,  per  pre^liare  la  fedele  servitù  di 
dieci  lustri;  è  ordine  civile  e  mil|l^v^. 

I^a  decorazione  consiste  \n  una  croce  d'oro  coronata,;  caricata  di 
uno  scudo  smaltato  di  bianco  con  ^ntrq  Teffigie  del  fonds^tore,  ed  ai 
quattro  angoli  una  leggenda  che  dice  Ludovico  re  di  Baviera,  Kel 
rovescio  è  un^  corona  di  quercis^  at^tornia^a  da  ^p'  iscf i^^iqne  che  dice: 
Per  cinquant'anni  di  onorbyci-e  sery;tu. 

Le  persone  che  hanno  grado  inferiore  a  quello  di  consiglieri  por- 
tano in  vece  della  croce  una  medaglia  d'oro  co^e  stesse  ìscruioni. 
Tanto  la  croce,  quanto  la  medaglia  si  appen^Q^o  ad  un  nastro  scre- 
ziato di  color  chermisino  e  di  color  celeste. 


BttASiLE 


Questo  paese  si  è  spiccalo  dalla  corona  di  Portogallo,  e  costituito 
in  impero  separato  ed  indipendente  nel  1829.  Don  Pietro,  figliuolo  di 
Giovanni  vi,  re  del  regno  unito  di  Portogallo,  del  Brasile  e  delle  Al- 
garvie  ne  fu  il  primo  imperatore.  Le  linee  regnanti  di  Portogallo  e  del 
Brasile,  della  Casa  di  Braganza^  discendono  per  via  di  naturali  dalla 
stirpe  Rcaiè  di  Frància;  imperciocché  Arrigo,  principe  della  Casa  di 
Borgogna,  fonclatà  da  Itoberto,  frateliò  secondogenito  d'Arrigo  i,  re  di 
Francia,  avendo  sposato  nel  ÌÒ9!2  ima  figliuola  naturale  d'Alh)nso  vi 
re  di  Castigtia  e  di  Leone,  fu  il  pritno  conte  di  Portogallo.  Alfonso 
figliuolo  d'  Arrigo,  pigliò  tiel  1135  il  titolo  di  re. 

La  linesl  regnante  essendosi  spenta  tiel  1580,  Filippo  it,  re  di  Spagna 
sMmpadronl  del  Portogallo,  che  rimasi  Sessantanni  sotto  la  domina 
zione  spagnuòla;  ma  nel  1640  il  duca  di  Braganza,  discendente  da 
un  figliuolo  naturale  di  Giovanni  i,  liberò  là  patria  dal  giogo  straniero, 
e  fu  gridato  re  sotto  al  nome  di  Giovanni  iv.  Egli  è  il  ceppo  delle 
due  linee  regnanti  dì  Portogallo  e  del  brasile. 
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Taver  per  tal  guisa  solennemente  dichiarato  ciò  che  molti  mostrano 
ancor  d'ignorare,  che  ì  servigi  resi  alle  scienze  sono  veri  servizi  resi 
allo  Stato,  0  più  veramente  a  tutto  il  genere  umano. 

L'imperatore  può  fare  eccezione  alla  regola  nel  caso  di  servigi  se« 
gnalatissimi  e  straordinarii. 

Dopo  cinque  anni  di  cavalierato  si  può  aspirare  al  grado  d'uffiziale; 
dopo  tre  anni  d'uffizialato  si  può  aspirare  al  grado  di  dignitario,  e  dopo 
di  cinque  anni  di  dignità  si  può  aspirare  alla  gran  croce. 

Per  i  militari  in  campagna  gli  anni  si  contano  doppi. 

L'insegna  dell'ordine  consiste  in  una  stella  a  cinque  raggi  biforcati, 
smaltati  di  bianco,  pomati.  La  decorazione  è  coronata  della  corona 
imperiale  del  Brasile,  e  caricata  d'uno  scudetto  azzurro  con  una  croce 
di  stelle  d'argento  con  largo  orlo  di  turchino  carico,  ed  attorno  la 
leggenda  Bei^ìebierentium  prakmium.  Si  porta  appesa  ad  un  nastro  dì 
color  cìlestro  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a 
smistra;  dai  dignitari,  appesa  al  collo;  dagli  uffiziali,  all'occhiello  del- 
l'abito. Queste  tre  prime  classi  portano  eziandio  la  stessa  decorazione 
di  varia  grandezza,  tramezzata  da  raggi  minori  d'oro,  e  ricamata  sul 
petto. 

Nelle  solenni  cerimonie  delPordine  tutti  i  membri  portano  un  man- 
tello bianco  annodato  con  cordoni  di  seta  di  color  cilestro,  e  coU'in* 
segna  del  rispettivo  grado  ricamata  sopra  la  spalla. 

Quest'ordine  ha  tutti  i  privilegi  dell'ordine  di  Cristo.  I  cavalieri  di 
gran  croce  hanno  titolo  d'eccellenza;  i  dignitari  quello  di  signoria;  i 
primi  godono  gli  onori  militari  corrispondenti  ai  grado  di  luogotenente 
generale;  i  secondi  hanno  gli  onori  di  maggior  generale;  gli  uffiziali 
quello  di  colonnello;  ì  cavalieri  quello  di  capitano. 

La  festa  dell'ordine  si  celebra  il  primo  dicembre  nella  cattedrale 
di  Rio  Janeiro;  e  nello  stesso  giorno  vengono  pubblicate  le  premo* 
zioni  nell'ordine. 

Tutti  i  membri  dell'ordine  giurano  fedeltà  all'imperatore  ed  alla 
patria.  Ciascuno  di  essi  dee,  quando  è  nominato,  offerire  un  dono  alla 
cassa  dell'ordine  per  soccorrere  i  cavalieri  poveri. 

Colui  che  manca  all'onore  od  al  giuramento  di  fedeltà  cessa  di  pien 
diritto  d' appartenere  all'  ordine. 


«: 


ORDINE  DI  DON  PIETRO  I 


Fu  creato  dal  fondatore  dell'impero  per  decreto  del  16  d'aprile 
1827  affine  d'eternare  la  memoria  del  riconoscimento  dell'indipen- 
denza del  medesimo  fatto  da  Giovanni  vi  suo  padre.  Quest'ordine  fu 
allora  mandato  ad  alcuni  sovrani,  e  dispensato  a  pochissimi  Brasiliani. 
Dopo  ciò  fu  lasciato  in  abbandono  fino  al  19  d'ottobre  1842,  quando 
l'imperatore  Don  Pietro  ii  lo  rinnovò,  e  ne  pubblicò  gli  statuti. 

Quest'ordine  si  compone  :  1**  di  dodici  cavalieri  di  gran  croce,  col 
titolo  d'eccellenza;  2^  di  cinquanta  commendatori  col  titolo  di  signoria; 
3**  di  cento  cavalieri. 

La  decorazione  deirordine  consiste  in  una  stella,  su  cui  è  l'effigie 
di  don  Pietro  i.  11  nastro  è  verde,  con  piccolissimo  orlo  bianco.  Le 
due  prime  classi  portano  altresì  la  stessa  decorazione  cinta  di  raggi 
d'oro,  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto. 

I  cavalieri  di  gran  croce  ed  i  commendatori  portano  la  decorazione 
alla  guisa  consueta. 


/ 
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ORDINE  DELLA  ROSA 


Don  Pietro  i  creò  quest' ordine  addì  17  ottobre  del  1829,  affine  di 
perpetuar  la  memoria  del  suo  matrimonio  colla  principessa  Amalia  di 
Lcuchtemberg.  L'imperatore  n'  è  sempre  il  gran  maestro;  il  principe 
imperiale  n'  è  il  gran  croce  e  gran  dignitario  maggiore  (  Gran  cruz 
e  gran  dighitarw  mor). 

L'ordine  ha  sei  gradi  :  V  sedici  cavalieri  di  gran  croce,  la  meth 
de' quali  onorarìi.  Per  aver  la  gran  croce  bisogna  goder  titolo  di  ec- 
cellenza. 

2^  Sedici  gran  dignitari  i  quali  godono  il  trattamento  d'eccellenza. 

3^  Trentadue  dignitari,  che  debbono,  prima  di  conseguir  questo 
grado,  aver  il  titolo  di  signoria. 

4^  On  numero  illimitato  di  convxiendatori  che  acquistano  il  titolo 
di  signoria. 

5^  Un  numero  illimitato  d'uffiziali  che  godono  gli  onori  di  colonnello. 

6^  Un  numero  illimitato  di  cavalieri  che  godono  gli  onori  di  capitano. 

La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  stella  a  sei  raggi  smal- 
tata di  bianco  e  pomata,  circondata  da  una  corona  di  rose  caricata 
d'uno  scudo  d'oro,  colle  iniziali  degli  augusti  sposi,  con  orlo  d'azzurro, 
e  colla  leggenda  Amor  e  Fidklidad;  nel  rovescio  si  legge  la  data  del 
2  d'ottobre  1829,  e  attorno  Pedrob  Amelia.  Il  nastro  dell'ordine  è 
color  di  rosa  con  due  liste  bianche  verso  ai  lembi. 

Le  cinque  prime  classi  portano  eziandio  ricamata  sul  petto  la  de- 
corazione delFordine  accollata  ad  un  fondo  d'oro  a  guisa  di  raggi. 

La  varia  grandezza  di  questo  ricamo  e  della  decorazione,  e  l'essere 
Vuna  0  l'altra,  o  tutte  e  due  surmontate  o  non  dalla  corona  imperiale, 
segnalano  le  differenze  dei  varii  gradi. 
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ORDINE  DI  LEOPOLDO 


Il  re  Leopoldo^  colla  legge  dell'  11  luglio  1832,  instituiva  questo 
ordine  a  rimunerazione  dei  servigi  civili  e  militari. 
É  diviso  in  cinque  classi: 
1®  Cavalieri  di  gran  cordone. 
^  Grandi  uffiziali. 
Z^  Commendatori. 
40  Uffiziali. 
5®  Cavalieri. 
Le  nomine  non  possono  aver  luogo  che  per  decreto  reale,  accom- 
pagnato dai  motivi  che  hanno  indotto  S.  M.  a  conferir  quest'  ordine. 
Siffatto  decreto  è  contrassegnato  da  due  ministri,  e  debb'essere  pub- 
blicato ed  inserto  nel  buliettino  delle  leggi. 

I  militari  di  grado  inferiore  a  quello  d'uffiziale  ottenendo  la  deco- 
razione dell'ordine  godono  d' un'  annua  pensione,  che  non  può  essere 
alienata  né  sequestrata,  di  cento  franchi,  la  quale  cessa  se  il  decorato 
è  promosso  al  grado  d'uffiziale. 

Le  cause  che,  secondo  il  codice  penale  di  quel  paese,  fanno  per- 
dere 0  sospendono  i  diritti  civili,  fanno  perdere  0  sospendono  altresì 
la  qualità  di  membro  dell'ordine. 

La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata 
di  bianco,  pomata,  circondata  da  una  ghirlanda  mezza  d'alloro  e  mezza 
di  quercia  di  color  naturale,  caricata  d'uno  scudo  smaltato  di  mero 
entro  ad  un  orlo  rosso,  avente  da  una  parte  le  iniziali  dell'augusto 
fondatore,  e  dall'altra  il  lion  d' oro  rampante  del  Belgio,  col  motto 
L'iTOON  FArr  LA  FORGE.  La  croce  è  surmontata  dalla  corona  reale;  il 

OSDIMI  CaVALLEB.  si 
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nastro  deirordine  è  di  color  amaranto.  La  divìsa  pei  militari  contiene 
tra  la  croce  e  la  corona  due  spade  in  croce  di  S.  Andrea. 

I  cavalieri  di  gran  cordone  portano  la  divisa  ad  armacollo  da  destra 
a  sinistra,  e4  inoltre  upa  9te)ia  ad  otto  raggf  d'argepto^  ricamata  sul 
lato  sinistro  del  petto,  a  cui  è  accollata  la  croce  dell'ordine.  Nelle 
solenni  cerimonie  usano  un  gran  collare  d*oro,  alternalo  d'una  corona, 
d'un  lione  e  delle  lettere  L.  R.  doppie  ed  intrecciate. 

I  grandi  uffiziali  portano  la  croce  deirordine  ricamata  in  argento  sul 
lato  sinistro  del  petto,  e  oiata  di  «aggi  dello  stesso  metallo. 

I  commendatori  portano  la  croce  dell'ordine  sospesa  al  collo. 

Gli  uffiziali  portano  la  croce  d'oro  appesa  ad  un  nodo  all'occhiello 
dell'abito. 

I  cavalieri  portano  la  croce  d'argento  senza  nodo. 

I  membri  delle  camere  del  Belgio,  che  accettano  l'ordine  per  un 

fiotto  non  milimei  lopa  ooggAtti  ad  una  mUzvm^ 


rrr. 
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DANIMARCA 


La  (iasà  d' Oldenbonrg,  tlnà  delle,  ipiù  famose  della  Oerinahta,  è  tra 
le  molte  famiglie  febe  preténdUnd  di  fatlnddai'si  al  kèlèbl^é  Vitikitìdd, 
re  di  ^as§Dhlà,  Vinto  da  Carìò  MàgHó,  là  sóla  che  abbia  bìbite  {irdba- 
bilita  iii  sub  fàVofe. 

Qtlestà  famiglia  usaVà  il  lUolo  coitiltalé  di  ftnstringeti;  ìiia  piU  t»rdi 
pigliò  il  titolo  di  Oldenbotir^  da  Un  càslelló  fabbricato  liei  1785  dai 
conte  CHslidnd.  bésiderio  il  È^ortunatò,  conte  d'Óldenbourg,  mdi*to 
nel  1440,  avea  fepòsatb  sùccessiVamehté  due  ricche  et-edi,  ed  àCc[iiÌ- 
slato  per  tal  modo  la  contea  di  Delmen-Horst,  il  ducatd  di  Sleswick, 
e  ia  contea,  ora  diicatd,  di  ttdlstein. 

Cristiano,  figliuolo  di  lui,  fil  elèttd,  nel  1448,  re  di  Oanimàrdà,  ed 
i  suoi  discendeilti  occupano  aricora  Ijuel  Itotìd, 

I  siiòi  discétidenli  si  divisetb  iti  molti  rami,  alcuni  dei  quali  flori- 
scoiio  tuttavia.  Dotio  U  jfidi'dita  ddl  i^eghd  di  Not^Vegia,  la  pd^blazibne 
del  regno  di  ì)ahimarca,  comprese  le  colonie  e  i  grati  ducati  di  Hol- 
steih  é  di  Laydubòurg,  ndtl  eccedè  i  due  milibni. 


ORDINE  DELL'ELEFANTE 


L'amor  proprio  nazionale  o  il  difetto  di  critica  ha  fatto  spargere 
molte  favole  sull'origine  degli  ordini  di .  Danimarca. 

L'opinione  la  più  sicura  fa  risalire  l'istituzione  dell'ordine  dell'Ele- 
fante al  regno  di  Cristiano  i ,  ceppo  della  linea  regnante  d'Oldenbourg. 
E  questo  l'ordine  più  cospicuo  di  quel  regno;  pare  che  la  decorazione 
abbia  sofferte  assai  variazioni,  e  che  l'antica  contenesse  oltre  la  Qgura 
deir  elefante,  anche  quella  della  Vergine  Santissima,  in  onor  della 
quale  dicesi  che  Tordine  sìa  stato  primitivamente  instituito,  e  dalla 
S.  Sede  confermato.  • 

Secondo  gli  statuti,  V  ordine  si  compone  di  trénta  soli  cavalieri,  i 
quali  debbono  tutti  essere  stati  almeno  per  otto  giorni  cavalieri  di 
Danebrog.  Ora  per  altro  il  numero  de' cavalieri  è  stato  accresciuto, 
se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto  considerevolmente.  Secondo  le  solite 
prescrizioni  degli  antichi  statuti  dei  principali  ordini  cavallereschi, 
l'ordine  dell'Elefante  non  potea  cumularsi  colle  insegne  degli  altri 
ordini;  ma  anche  questo  precetto  non  è  più  osservato.  La  decorazione 
è  un  elefante  d'argento,  portante  una  torre  screziata  di  varii  colori, 
coir  imbardatura  guemità  di  pietre  preziose,  che  si  porta  appesa  ad 
un  gran  nastro  di  color  turchino  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra, 
accompagnata  da  una  stella  in  ricamo  sulla  parte  sinistra  del  petto,  a 
cui  è  accollato  uno  scudo  con  croce  gemmata,  accostata  da  due  rami 
d'alloro  pure  gemmati.  La  croce  su  campo  rosso,  i  rami  d' alloro  su 
campo  d'oro.  Nei  giorni  in  cui  si  porta  il  manto  dell'ordine,  i  cava- 
lieri sono  decorati  di  una  collana  d'oro  a  doppia  catena,  alternata  di 
elefanti  e  di  torri.  La  divisa  dell'ordine  è  Magni  animi  praktium. 
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ORDINE  DI  DANEBROG 


Valdemaro  ii,  re  di  Danimarca,  creava  quest'ordine  nel  1219  per 
conservar  la  memoria  d'una  battaglia  vinta  sugli  abitanti  della  Livonia, 
Cristiano  y  lo  rinnovava  il  12  d'ottobre  ^1671  per  onorar  la  nascita 
del  suo  primogenito.  Gli  statuti  furono  pubblicati  trentadue  anni  dopo, 
e  durarono  fino  al  28  di  giugno  1808,  epoca  in  cui  il  re  Federigo  vi 
ne  mutò  affatto  Torganizzazione. 

Ora  l'ordine  di  Danebrog  è  civile  e  militare;  qualunque  cittadino 
danese  vi  può  aspirare.  Il  numero  dei  cavalieri  è  indeterminato.  Essi 
sono  divisi  in  quattro  classi.  1^  Grandi  commendatori,  che  sono  membri 
del  capitolo.  Godono  il  trattamento  d'eccellenza  e  gli  onori  di  luogo- 
tenente generale.  2^  Cavalieri  di  gran  croce,  che  godono  gli  onori  dei 
maggiori  generali;  in  questa  classe  furono  compresi  tutti  i  membri 
dell'ordine  anteriore  al  1808.  3^  e  4^  I  commendatori  ed  i  cavalieri. 

Oltre  a  queste  classi  l'ordine  viene  concesso  come  insegna  d'onoro  . 
alle  persone,  i  cui  servigi  non  sono  da  tanto  da  meritare  il  cavalierato. 
I  decorati  si  chiamano  Danebrog  mauj  ossia ,  uomini  di  Danebrog. 
Questi  formano  quasi  una  quinta  classe,  godono  del  saluto  militare, 
ed  intervengono  alle  assemblee  deirordine.  La  divisa  dell'ordine  è 

PlBTATl  ET  JCSTITIAE. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  allungata,  smaltala 
di  bianco,  con  orlo  smaltato  di  rosso,  accantonata  da  quattro  corono 
d'oro;  è  appesa  ad  un  nastro  bianco  col  lembo  rosso.  La  distinzione 
Ira  le  varie  classi  consiste  nell'essere  la  croce  coronata  e  cimata  dalle 
iniziali  del  nome  regio  o  non,  gemmata  o  non,  ed  accompagnata  o  non 
da  una  stella  in  ricamo  sulla  parte  sinistra  del  petto.  Sulle  aste  della 
croce  si  leggono  le  parole  Gob  og  Kongbn,  che  vengono  a  dire:  Dio 

ED  IL  Re. 

Sulle  aste  della  croce  della  quarta  classe  leggonsi  in  cifre  arabiche 
le  tre  date  1219,  1671,  1808. 

Lodiamo  la  savia  parsimonia  dei  re  di  Danimarca  pel  non  avere 
loverchiamente  moltiplicalo  gli  ordini  equestri  nel  loro  piccola  Stato* 
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ORDINE 


DELL'UNIONE  PERFETTA  0  DELLA  FEDELTÀ' 


Fu  ihstilùiio  il  7  d'agosto  1732  dà  Sòflà  Maddàletìà^  niOgUè  di  CH- 
ìsliano  Tf,  re  di  Danimarca. 

Si  cònforivil  alle  persone  dèi  dtie  sessi  flnchfe  visse  quella  {)Hiici- 
pessa;  ma  dopo  la  siia  hlòriè,  accaduta  h(^t  1770j  tioh  fu  pid  data,  ed 
ora  è  Jìròbabile  che  dei  dieciriové  cavalieri  fehc  ancora  Viréahti  nel 
1820,  non  ne  rimanga  alcuno. 

Là  decoraziotìè  consiste  in  Uhil  croce  à  snialto  sqiiattìosò  bianco, 
orlala  d'oro,  accantonata  di  raggi  d'orO^  caricata  d'urie  selidé  drrtle 
a  fondo  rosso,  Coh  divise  ed  einblemi; 

11  nastro  dell'ordine  era  turchino  carico  ancoslsltò  VefSo  i  lehibì  da 
due  Vergheite  color  d'at*ancitì.  Le  dàtné  \i  poHslVario  ài  cdllo^  i  Cava- 
lieri  idl'occhièlld  dall'abito. 


^.i^' 


DUE  SICILIE 


'    ., 


}  fegni  ^i  ^^tìf^i  a  di  %ilj?,  ài  mì  ^i  CofPpone  /)ua§^f  tpooarcbia^ 
face»np  pfirte  dell'alpi»  sifpc^j^f oo^  4;  Carlp  )i  4' Arsirla,  re  di  Sppgoa^ 
Filippo  V  di  BpFbpn^,  nipptp  4i  fig}ÌQ  di  I^udov^cQ  f  iv,  ipstituillo  erpdo 
d*  CarJp  II,  eccBpjb  la  penisola  spcignupjs  ropplrg  le  truppe  di  Carlo  vj 
d'Austria,  suo  competitore,  s'impadropJFono  di  Napoli,  M^  ne|  173.^ 
Da  aj^rpitp  i^papnolo  pcoi^paya  qiipsto  regno  ia  pQpie  diB)ripfapte  Don 
^r)o,  0g}ÌQQlp  ^PGOQdQgeoitp  d|  Filippo  ¥,  ^  la  papp  di  Vienna  Ip 
rìqpQobllP  ppr  )e|^ttìfflO  re  di^Ua  Pqe  $ici{ie.  IVpl  1759  salì  al  trpop  di 
^ppgog,  e  4^ffiise  1^  cprppa  4e)le  Dup  ^icilfeaFerdinandp,  suo  figliuolo 
terzogenito,  poiché  il  primogenito  era  incapace  di  regnare,  pd  il  ser 
fiondo  dorpia  fH|òeederg|i  ^ei  regni  sp^gnqoli. 

Carlo  m  or4ÌQè  ^^of^^  c^e  le  epropp  4i  Sp9gQa  e  de)le  Pup  Sicilie 
BPfi  pptpssere  iqai  ripnir^i  Dp)Ia  inedesuna  perspp?* 

Un  pltrp  rainp  4i  qu63ti  Bor^ppi  regna  a  Lucpa)  e  4Ì9PPli4e  4a  P^  Fit 
lippe  ^Uro  figliuolo  di  Filippo  y,  il  q}mle^  pel  1748,  polla  pficc  di 
Ac^uisgrapa  Pttepne  i  duca),}  di  Panpa^  di  Piacenza  a  di  Guaslallar 
Ila  la  apvrapi^à  di  |j.ucca  ppn  è  cUp  provvisoria^  dovppdp  questa  stirpa 
sovrana  alla  morte  dell'  arciduchessa  Maria  Luigia  'rjpnlrare  pel  pps? 
se«so  di  Parmai  Pii^pza  e  Guastalla}  e  lasciar  Impcpa  al  grap  d^ica 
di  Toscana. 


SACRO  ANGELICO  IMPERIAI  ORDINE 

COSTANTINIANO  DI  S.  GIORGIO 


Greca  è  Tongine  di  quest'ordine^  o  piuttosto  Bisantina,  e  molli 
rittorì  si  piacquero  di  farla  risalire  fiao  all'imperator  CoEtaDtino,  ed 
a  misteriosa  croce  che  apparve  nei  cieli  a  preounziargli  la  vittoria, 
eh'  egli  portò  poi  sempre  nel  labaro  imperiale.  Ma  sono  favolette, 
He  quali  è  inutile  dMotratteoerci. 

L'opinione  piti  probabile  e  già  abbastanza  onorevole  pel  sacro  or- 
no Costantiniano,  si  è  che  sia  stato  fondato  daU'in)i>eralore  Isacco 
igelo  Comneno  nell'anno  1190,  epoca  alla  quale,  dagli  ordini  di  Pa- 
llina in  fuori,  non  esisteva  ancora  niun  altro  ordine  cavalleresco  co- 
sciato. 

Siccome  i  Comneni  prefendevano  di  scendere  da  Costantino,  e  che 
:ronde  Costantino  era  slato  il  fondatore  dell'impero  d'Oriente,  e  che 
lino  dei  suoi  successori  ne  agguagliò  la  fama,  non  è  maraviglia  che 
nuovo  ordine  sia  stato  dato  il  nome  di  Costantiniano ,  ed  Angelico 
potato,  come  osserva  ottimamente  il  padre  Heliot,  intitolarsi  dal 
me  del  fondatore.  È  noto  poi  che  S.  Giorgio  era  ab  antiquo  il  pro- 
ttore  della  cavalleria,  epperò  non  è  maraviglia  che  sia  stato  prescelto 
patrono  dell'ordine. 

La  Casa  imperiale  dei  Comneni,  glh  molto  prima  esclusa  dal  trono, 
tcque  tra  le  rovine  dell'impero  d'Oriente.  Pochi  suoi  membri,  pro- 
{fai  in  terre  straniere,  rinnovarono  la  memoria  dell'ordine  Coslanti- 
mo.  Alcuni  erano  sovvenuti  dalla  piotk  dei  principi  d'Occidente;  uno 
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di  questi  illustri  fuggiaschi,  il  conte  Andrea  Comneno,  viveva  in  Roma 
coi  sussidii  del  papa  verso  la  metà  del  secolo  decimosesto;  ma  non 
bastandogli  questi  soccorsi,  andò  dispensando  per  danari  poco  misu- 
ratamente l'ordine  Costantiniano  a  persone  non  degne  uè  di  decora- 
zioni, né  di  cavalleria.  Fu  alquanto  più  ritenuto  il  gran  maestro  Pietro 
Comneno,  principe  di  Cilicia  e  di  Macedonia  (di  solo  titolo,  ben  inteso) 
al  tempo  del  quale  Don  Vincenzo  Leofante  Caracciolo,  gran  priore  di 
Costantinopoli,  fece  ristampare  nel  1583  gli  statuti  dell'ordine  già 
impressi  due  anni  prima  a  Ravenna. 

Nel  1623  il  gran  maestro  Giovanni  Andrea  Flavio  Comneno  cedette 
il  gran  magistero  deirordine  a  Marino  Caracciolo,  principe  d'Avellino, 
die  si  volle  altresì  far  discendere  dalla  stirpe  Comnena  per  Hnea 
femminile^  ma  tornò  più  tardi  ai  Comneni,  i  quali  ottennero  dall'im- 
peratore,  e  da  quasi  tutti  i  sovrani,  e  dalla  repubblica  di  Venezia  am- 
plissimi privilegi.  Ma  Andrea  Angelo  Flavio  Comneno,  principe  di  Ma- 
cedonia, ultimo  rampollo  di  quella  stirpe,  cedette  nel  1699  il  graa 
magistero  dell'  ordine  a  Francesco  Farnese,  duca  di  Parma,  per  lui  e 
pe'suoi  successori  in  perpetuo;  ed  è  in  vigor  di  quella  cessione  che  i 
Borboni  di  Napoli  e  di  Parma  usano  dispensarne  le  insegne;  senonchè 
quelli  di  Napoli,  come  primogeniti,  credono  di  aver  soli  tal  diritto,  e 
pensano  che  trattandosi  di  cosa  ceduta  alla  famiglia  dei  Farnesi,  e  non 
al  duca  di  Parma,  non  sia  sufficiente  per  esercitarne  il  gran  magistero 
la  possessione  del  ducato. 

La  regola  dell'ordine  era  quella  di  S.  Basilio;  i  cavalieri  doveano 
essere  di  antica  nobiltà,  professar  voto  d'obbedienza  e  castità  coniu- 
gale; erano,  per  bolla  di  Sisto  v,  capaci  di  benefizi  ecclesiastici,  anche 
curati,  ed  in  virtù  de'loro  privilegi  potevano,  mancando  la  serenissima 
casa  Angela  Flavia  Comnena,  procedere  all'elezione  d'un  gran  maestro, 
nel  caso  però  solamente  che  l'ultimo  Comneno  non  avesse  eletto  il 
suo  successore. 

Fra  i  vani  scrittori  che  hanno  parlato  di  quest'ordine,  uno  di  quelli 
che  più  hanno  abbondato  nel  favorirlo  d' un' antichità  favolosa,  si  è 
Bernardo  Giustiniano,  cavaliere  di  gran  croce.  Non  mancò  neppure 
chi  producesse  bolle  e  diplomi  confinti,  e  chi  cercasse  di  travolgere  il 
senso  di  documenti  sinceri  per  farlo  risalire  a  Costantino,  od  ai  tempi 
prossimi  a  Costantino.  Il  padre  Helyot  dimostra  con  buona  critica  il 
niun  fondamento  di  cotali  ciancie  erudite. 

Ma  anche  questi  abusi  servono  a  palesare  l'antichità  e  grandezza 
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slD  religione,  della  quaJd  vUoUi  die  abbia  catilnlo  ìl  Timo  t]UEitldo 

8on  cinquanta  guerriét  che  tti  pura  at^nlo 
Sptegan  li  IrlotiM  purpurei  trdi^e. 

bito  capitolare  e  lòlenud  del  gi-an  maestM  era  un  berrettone 
greoO)  di  velluto  chennisìno^  alto  all'Uioircb  uo  palmo,  mrmon' 
la  una  penna  d'airotie,  cinto  dì  una  corona  reale  alPantìca^  Cioè 
,  e  col  monogramma  di  Cristo  ricamato  in  argento  aul  fronte. 
ito  era  dì  velluto  color  cilestro,  foderato  di  tela  d'argento,  e  &>d 
coda)  e  colla  croce  rossa  dell'ordine  pui'  di  Velluto;  verso  la  parto 
a  sotto  al  manto  vestiva  il  gran  maestro  unA  córta  sott&na  di  tela 
alo  che  arrivava  al  ginocchio,  ornala  in  sili  petto  della  medesima 
di  velluto. 

deva  dal  collo  una  collana  formata  di  (tiaetré  d'oro,  su  ciascuna 
q[ualì  è.  il  monogramma  di  Cristo  colle  lettere  alfa  e  omega.  Pende 
la  «ollana  la  croce  dell'ordine  gigliata,  smaltata  di  rosso,  orlata 
e  caricata  del  monogramma  già  indicato,  circondata  da  una  co- 
'alloro,  sotto  alla  quale  è  l'immagine  equestre  di  S.  Gioirlo  che 
e  U  dragone!  Ora  per  altro  la  gran  collana  dell'ordine  è  formata 
i  concatenazione  di  croci  caricate  d'uno  scudetto  azsuiro,  col 
ramma  sovra  dcBÌgnatOi 

iquanta  cavalieri  di  gran  croce  usavano  il  berrettone  medesimo 
corona)  e  con  pennacchio  di  inferior  qualità^  11  maillo  era  di 
no  ceruleo  foderato  di  zendado  bianco,  colla  sottana  d'ermesino 
.  Gli  altri  cavalieri  di  glustisìa  e  di  crooe  semplice  portavatio 
'Ottone  di  velluto  (urdiino  sema  corona^  éOil  penne  di  struEio 
le.  Ma  invece  della  collana  già  descrittcl  portavano  al  collo  una 
Ila  d'oro  da  cui  pendeva  la  croce  dell'ordine, 
'ano  anche  i  cavalieri  serventi,  ossia  scudieri,  i  quali  nim  usaTanu 
né  sottana^  ma  solamente  una  sciarpa  di  t^olot  cileèlro^  6  pwta- 
Dme  quelli  dell'ordine  Gerosolimitano  la  croce  col  cape  smoicatO: 
me  che  usavano  i  Comneni,  gran  maestri  dell'ot-diDe,  era,  Inquar- 
el  primo  e  quarto  partita  d'aazurro^  ton  due  corone  d'«ro  e  di 
con  due  (mIì  d' argenti^  nel  seconde  e  terso  di  rosso)  oon  due 
t  manicale  d'argento,  sostenenti  una  corona  d'oroj  nel  cuore 
croce  dell'ordine,  a  cui  era  accollalo  ano  scudetto  in  cui  si 
raffigurato  un  angelo  che  riceve  una  palma  da  un  braccio 
e  dalle  nubi. 


DKC.LI  OROIBII   CAVALL^KSCUI  17) 

là  divisa  dell'ordine  è  quella  pttnbuit»  a  Ceslantìno:  In  hoc  signq 

flNflUS, 

Mollo  aobile  era  la  funzione  con  cui  si  rice.veano  i  cavalieri}  ^oi 
n^  dpreiiio  suceinta  npli^ifli  alfinchè  i  npslri  lettqri  possano  formarsi 
Qa'jdea  dei  rili  osservati  in  simili  occasiortl  negli  gjtri  corpi  caVfnUei*- 
rescbi  cbo  erane  ad  un  teeipo  e  religiosi,  e^  ordini  militari.       , 

Nello  q|)ÌBaa  a  db  destinata  compariva  il  gran  nt^estro  assistito  d^ 
latti  i  cavalieri  ohe  si  ritrovavano  palla  pitta  vestiti  del  manto  del?^ 
Verdine,  S' adagiavano  ciascupoDel  proprio  seggio;  lalora,  in  mancanza 
del  gran  maestrp?  presiedeva  la  funaipne  un  cavaliere  commissario,  a 
eiò  per  lettere  forinali  di  pommissiono  particolarmente  deputato.  A|U 
destra  del  graa  maestro  er&vi  un'altra  sedia  destinata  per  il  prelato 
0  sacerdote  che  vi  siedeva  vestito  dei  sacri  ornamenti.  Intro4ucevansi 
poscia  v^rii  paggi)  i  quali  sopra  bacini  d'argento  portavano  Tabito  Co-? 
slaotinianO)  un  torcbio,  la  spada,  la  cintura,  gli  sproni  dorati.  Segui-> 
(avano  due  cavalieri,  padrini»  nel  moiczo  dei  quali  s'avanzava  il  cavaliere 
candidato  sen^a  spada  ed  in  sottana  bianca,  i  quali  unitamente  fatto 
adoraaipne  all'altare,  inchinavano  il  prelato  ed  il  grap  maestro,  e  ri? 
tiravansi  dirimpetto  ai  medesimi  pei  luoghi  loro  apparecchiati. 

Acceso  il  torchio,  riponevo&i  n^Ua  destra  del  candidato  e  celebravasi 
la  messa  dello  Spirito  ^aqto,  durante  I4  quale  il  postulante  accostavasi 
alla  sacra  mep^a  affine  di  b§n  confermarsi  nello  grazia  divinOf  Termi- 
nata la  messa,  prepeptavantù  i  paggi  cogli  arnesi  cavallerescbi  al  pre- 
Iato,  il  quale  con  apposite  orajsioni  benediva  quegli  abiti  e  quegli 
stromenti  di  gloria  militare,  e  pregava  al  novello  cavaliere  i  doni  che 
potevano  renderlo  oopetto  nel  cospetto  di  Dio*  Dopo  ciò  i  cavalieri 
padrini  accompagnavano  il  postulante  appiè  del  prelato  e  del  gran 
maestro,  ed  esponpvano  il  deaiderio  phe  il  iiie4osimo  avea  d'essero 
arenato  cavaliere  del  sacro  or4ino  Costantiniano. 

Allora  UBO  degli  assistenti  ammoniva  il  postulante,  che  ninna  poteva 
ottenere  tal  onore  che  polla  vocp  e  col  puore  non  professasse  primo 
la  santa  fod^  caUoiioai  apostolica  e  rpmanat  H  prelato  apriva  oUora 
il  Ubro  degli  Svai^eli,  ed  il  postulante  postavi  sopra  la  mafto  destra^ 
recitavo  la  formbla  contenuta  nella  bolla  di  Pio  iv,  del  Ig  di  novembrq 
1564,  la  qnale  cpntien§  un  sunto  di  tt|tto  ciò  che  un  cottolico  dee 
credere  e  professare, 

TerminolA  la  professione^  i  due  cavalieri  padrini  pigliavano  da)  ba- 
cino Tabitn  CostantiAi^nQ  e  lo,  spiegavonp?  e  allora  con  nuova  orazione 
il  prelato  pregavo  <^bp  il  venerabile  segno  ivi  impresso  della  puÀsiope 
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e  della  croce  del  Redentore  servisse  al  novello  cavaliere  di  salutare 
difensione  pel  corpo  e  per  l'anima,  vi  adducesse  la  pienezza  delle 
grazie  celesti,  e  come  là  verga  d'Aronne  gU  valesse  contro  tutte  le 
diaboliche  frodi,  e  come  quel  medesimo  segno  già  valse  a  Costantino 
Augusto  per  assicurargli  la  vittoria  contro  ai  tiranni  ed  agli  infedeli. 
Finita  la  benedizione,  il  candidato  vestiva  l'abito  capitolare,  interpo- 
nendovi la  mano  ancbe  il  gran  maestro,  mentre  il  sacerdote  pronun- 
ziava le  seguenti  parole  :  Ricevi  questa  veste  immacolata^  e  fa  di  por- 
torto  sicuro  innanzi  al  tribunal  di  Dio*^  accetta  il  soave  giogo  del 
Signore^  e  questo  leggiero  peso  che  non  aggrava^  ma  tranquilla  lo  spi- 
rito- e  sii  d'ora  in  poi  partecipe  di  tutte  le  opere  buone  che  si  fanno 
e  si  faranno  dal  nostro  ordine  nelVuniverso  mondo.  Il  candidato  ri- 
spondeva :  Amen.  Presentava  di  poi  un  paggio  la  collana  colla  croce, 
ed  il  prelato  tre  volte  la  incensava  e  benediceva,  pregando  il  Signore 
che  si  degnasse  di  santificare  quel  segno  di  nostra  Redenzione,  quel 
trofeo  della  sua  vittoria,  per  cui  fu  atterrata  la  potenza  del  demonio, 
e  ristorata  la  libertà  dei  mortali,  che  una  volta  istromento  di  pena,  è 
adesso  convertita  in  illustre  segno  d'onore  e  di  grazia;  pregava  ancora 
che  quella  croce  per  cui  fu  espiata  la  gran  colpa  antica,  valesse  al 
novello  cavaliere  ad  espiazione  dei  peccati,  a  splendore  di  continui 
trionfi,  lo  confermasse  nella  fede,  lo  sollevasse  nella  speranza,  gli  fosse 
riposo  di  pace,  avviamento  a  prosperi  successi  ed  al  trionfo  della 
vita  eterna.  Finita  l'orazione,  il  prelato  pigliava  la  croce  in  mano,  la 
baciava  e  la  porgeva  al  gran  maestro,  il  quale,  parimenti  baciandola, 
la  poneva  al  collo  del  candidato. 

Fatto  questo,  s'avanzava  l'altro  paggio  colla  spada  e  colla  cintura,  e 
.  inginocchiavasi  ai  piedi  del  gran  maestro  e  del  prelato.  Questi  intuo- 
nava allora  altre  benedizioni,  e  pregava  che  quella  spada  fosse  difesa 
delle  vedove  e  degli  orfani,  paura  e  terrore  degli  infedeli  e  dei  tradi- 
tori, a  giusta  punizione  é  giusta  difesa.  Pregava  che  per  il  nome  te- 
muto di  Dio,  per  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  per  i  setto  doni  dello  Spirito 
Santo  paraclito,  per  i  meriti  della  Beata  Vergine  e  del  beato  martire 
S.  Giorgio,  quella  spada  valesse  al  novello  cavaliere  ad  abbattere  e 
'  conculcare  i  nemici  invisibili.  Finite  le  preci,  uno  dei  cavalieri  presa 
la  spada,  la  snudava,  ed  inginocchiandosi  la  porgeva  al  gran  maestro, 
ed  intanto  il  prelato  indirizzandosi  al  candidato,  gli  diceva:  JRteet;t 
q[aesta  spada  in  nome  del  Padre-  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo- 
usala  a  difesa  della  santa  Chiesa  romana-  delVimpero  cattolico-  nostri 
protettori-  del  sovrano  e  gran  maestro  nostro  e  di  tutto  V ordine- i  tua- 
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e  bada  a  non  offendere  con  quella  nissuno  ingiustamente;  e  ciò  mercè 
la  grazia  di  quelli  che  col  Padre  e  cotto  Spiritò  Santo  regna  ne^ secoli 
dé^  secoli.  11  cavaliere  rispondeva:  Cosi  sia. 

Il  gran  maestro  riconsegnava  la  spada  al  padrino,  il  quale  bacian* 
dogli  la  mano,  la  riceveva,  la  riponeva  nella  guaina,  e  unito  col  suo 
compagno  la  cingeva  al  fianco  del  novello  cavaliere  che  si  alzava  in 
piedi,  nel  qual  punto  il  coro  cantava  :  Speciosus  prae  filiis  hominum 
accingere  gladio  tuo  super  femur  tuum  potentissime*^  ed  il  prelato 
soggiungeva  :\tfòc^'<  libi  in  nomine  Donuni  nostri  Jesu  Christi^  et 
attende  quod  sancii  non  in  gladio  sed  in  fide  vicerunt  regna;  indie- 
treggiava allora  il  cavaliere  qualche  passo,  e  snudato  il  ferro,  tre  volto 
lo  vibrava  nell'aria,  ed  altrettante  lo  chinava  a  terra,  facendo  atto  di 
forbirlo  sul  braccio  sinistro.  Lo  riponeva  poscia  nella  guaina,  e  di  nuovo 
iuginocchiavasi  innanzi  al  gran  maestro,  il  quale  imbrandita  la  propria 
spada,  lo  percuotea  leggermente  tre  volte  sulla  spalla  sinistra,  dicen* 
dogli  :  Està  miles  pacificus^  strenuus  et  Beo  devotus;  ed  il  prelato 
percuotendogli  leggermente  la  guancia,  gli  diceva:  Exciteris  a  sonino 
malitiae^  vigila  in  fide  Christi  et  fama  laudabili'^  e  poi  baciandolo,  sog- 
giungeva':* Poj:  libi. 

Compiuta  questa  cerimonia,  presentavansi  al  gran  maestro  gli  sproni 
dorati,  ed  egli  postavi  sopra  la  destra,  li  consegnava  ai  cavalieri  pa- 
drini, i  quali  presili,  faceanli  da  due  serventi  allacciare  al  novello 
cavaliere,  ed  il  preiato  con  nuove  orazioni  pregava  Iddio  che  a  quel 
suo  servo  desse  potenza  di  trionfar  dei  nemici,  come  la  diede  a  Da- 
vidde  ed  a  Giuda  Maccabeo,  a  difesa  della  fede,  ed  a  maggior  gloria 
della  sua  Divina  Maestà.  Còsi  finiva  la  funzione,  dopo  la  quale  il  ca- 
valiere faceva  riverenza  e  ringraziava  il  gran  maestro,  da  cui  riceveva 
l'amplesso  che  gli  veniva  pure  conceduto  da  tutti  gli  altri  cavalieri. 

In  separata  funzione,  e  talora  anche  immediatamente  dopo  d'essere 
armato,  faceva  il  cavaliere  la  solenne  professione  dei  voti  e  della  regola 
di  S.  Basilio  Magno,  a  tenore  degli  statuti,  promettendo  inoltre  di 
esercitar  la  carità,  di  perdonar  le  offese,  d'amar  eziandio  i  nemici  e 
di  beneficarli  per  quanto  permette  l'umana  fragilità;  di  portar  di  con- 
tinuo la  croce  dell'ordine,  d'intervenire  ad  ogni  consiglio  generale  e 
provinciale  cui  fosse  chiamato;  di  legare  qualche  cosa  morendo  alla 
religione  Costantiniana,  e  morendo  senza  testare,  dava  fin  d'allora  alla 
medesima  cento  scudi  d'oro,  e  conchiudeva  colie  seguenti  parole  :  E 
voi^  SS.  Trinitày  Beata  Vergine  e  S.  Giorgio^  udite  questi  miei  votiy 
siate  presenti  a/  proferire  di  quest'ultima  mia  volontà^  e  nel  giorno 
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^of  giMdizio  $ittt^  delta  medesima  teitimoniit  Proferiti  ì  voU  «uddaUi, 
it  cav^liope  ti^ci^vi^  il  missaloi  ncevea  h  croce  che  gU  vopìv»  con 
nuove  preci  passata  al  collo,  pregandofii  clie  Dio  gli  ^e^Bf^  }s  graiiit 
dì  OfinerYar^  qiieUe  promesBe^  e  di  vivere  e  morji^  da  tii)on  cpÌB^apo, 
fìlGiicbè  tutti  quelli  clm  i)n9  fraterna  cariti  congiuqse  8u))a  terrai  per 
divina  fQlsericordia  siono  ricongiunti  in  cj^lo, 

\\  re  delio  PuQ  Sicilie  è  gran  lua^etro  doU'ordìoe  Cofitatitinìwo  qel 
9UQ  FtìgnQ. 

L'ordine,  ol(re  a)  gran  maestro,  che  è  ^cippre  il  rO|  b^  piir@  \  ^-^ 
gnORti  gradi  superiori; 

Un  gran  prefetto,  che  sostiep^  le  veci  del  gran  piaeglpp,  ed  ba  taptit 
^utorit^,  quanta  glien'%  da  lui  concesEa} 

Un  gran  priore  che  presiede  alle  chiese  delfordine,  ed  hf(  )a  dire-i 
yione  spirituale  dei  cavalieri  ed 

Va  vice  gr^n  priore. 

Yi  è  altresì  un^  reale  ipagì&tral  deputazione  per  trattare  gli  affari 
dell'ordjoe.  ^e)le  provii^cie  «ssa  di^iippogna  le  ^i^e  funzioni  per  mesiq 
dei  cavalieri  inquisitori. 

I  membri  dell'ordine  sono  divisi  in 

Cavalieri  gran  crfìcij 

Cavalieri  di  giustizia  che  dejt)t)0np  far  la  prqv^  dì  nobiltà  pe^  qiialr 

Ire  lati; 

Cavalieri  donatori,  che  n^l  leptpo  dcirani||ies«ìqne  doRanQ  gH'prdiDe 
qpa  parte  de'  loro  beni; 

Cavalieri  di  grazia^  pei  qt^ali  h  prova  di  nobiU^  b  supplita  dal  meriloj 

Cavalieri  cappellani  enorarii,  e 

Cavalieri  scudieri. 

La  decorazione  potjdiana  dell'ordino  consiste  in  una  crf»o^  d'oro 
smaltata  di  color  porporino,  ed  inun'ajtra  croce  ricamala  dello  stesso 
colore,  lo  mez^o  dell'una  e  dell'altra  esiste  il  moiiograuinta  ^  posto 
fra  le  dqe  jettere  greche  A  ed  Qj  e  ne'quattro  angoli  veggonsi  a 
forma  di  gigli  le  quattro  lettere  1.  H-  S.  V.,  iniziali  dello  parole  In 
ifoc  sifìNQ  vmc^. 

Tanto  la  croce  d'oro,  quantti  la  ricamala  si  portano  sul  lato  sinistro 
del  petloj  pia  la  priipa  è  attaccata  ad  uno  degU  occhielli  con  fet- 
tuccia di  color  cileslro,  In  quelle  dei  cavalieri  scudieri  rpancano  un 
giglio  e  le  accennate  quattro  lettera  iniziali. 

L'abito  di  cerimonia  dei  cavalieri  gran  croci  ò  il  segueqte;  manto 
di  raso  color  cìlcstrQ  con  fodera  di  talTetii  bianco,  ceit  due  lacci  mieli 
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dì  amenduc  tai  colori  per  annodarlo  sul  collo,  e  con  lunga  coda;  pet- 
torale e  calzoni  di  seta  di  color  cilestro;  casacca  e  calze  di  seta  bianca; 
scarpe  anche  bianche  con  laccettì  di  color  cilestro;  cingolo  equestre 
di  velluto  di  tolor  fcretnisi  per  sostenere  la  spada;  bàppello  di  velluto 
rosso  con  fodera  di  seta  bianca,  e  con  péfinacchi  di  qualunque  colore. 

Le  sue  falde  sono  alzate  a  guisa  di  quattro  ali,  ed  in  quella  che 
va  sulla  fronte  vi  è  il  suaccennato  monogramma  ricamato  in  oro. 

Sono  inoltre  fregiati  di  una  collana  d'oro  adorna  di  gemme.  Essa  è 
divisa  in  quindici  porzioni,  ossiatio  tnedaglie  di  figura  rotonda,  ciascuna 
delle  quali  è  smaltata  di  color  cilestro,  e  rappresenta  il  descritto  mo- 
nogramma. Quella  che  cade  sul  petto,  e  che  è  più  grande  delle  altre, 
vedesi  coronata  di  fogliame  gemmato;  e  nel  mezzo  della  medesima 
trovasi  scolpita  la  croce  dell'ordine,  la  quale  tien  sospesa  Timagine  di 
S.  Giorgio  in  atto  di  ferire  il  dragone. 

I  cavalieri  di  giustizia,  i  donatoti  é  qiìèi  di  ^àtia  usano  lo  btdiso 
abito.  Vi  è  soltanto  la  diilbtenza  che  il  tnahto  è  di  6èta  ondato  di 
eolor  cilestro,  ed  il  cappello  ^  del  inedésimo  colore  còti  piume  bianche. 
Oltracciò,  in  vece  della  collana  portano  la  croce  sostenuta  da  una  ca- 
tena d'oro  che  scende  dal  collo  al  petto. 

I  cavalieri  cappellani  onoi'arii  poi'tauo  sòpfa  la  veste  talare  Una  Itlnga 
Gotta  di  ermesinb  oilestiio,  Oflbta  di  merlétti  bianchì;  ed  i  cavalieri 
scudieri  fanno  uso  di  una  fascia  di  seta  di  colol*  cilestro,  che  si  chiama 
ktiuftì,  che  scende  dalla  spalla  dritta  al  flancó  isiiiiislro. 

La  fedeltà  ed  obbedienaa  ài  re  grati  maestro  ^  là  difesa  della  reli'> 
gione  cattolica  sono  i  principali  doveri  di  tutti  i  metnbri  dell'ordine. 


ORDINE  DI  S.  GENNARO 


Quest'ordine  riconosce  per  fondatore  Carlo,  re  delie  Due  Sicilie,  che 
fu  poi  Carlo  ni,  re  di  Spagna.  Questo  principe  lo  instituiva  il  6  luglio 
1738  in  occasione  del  suo  matritnonio  colla  principessa  Amalia  di  Sas- 
sonia. Non  ha  che  una  classe  che  noverava  in  sulle  prime  soli  sessanta 
cavalieri,  ma  che  ora  ne  comprende  un  numero  indeterminato.  Vi  sono 
i  cavalieri  di  giustizia  e  quelli  di  grazia.  I  primi  debbono  fare  le  loro 
prove  di  nobiltà  per  quattro  lati.  L'ordine  ha  quattro  ufficiali,  cioè 
un  cancelliere,  un  mastro  di  cerimonie,  un  tesoriere  ed  un  segretario. 
S.  Gennaro,  vescovo  e  martire,  è  il  patrono  dell'ordine,  come  della 
nazione  napolitana;  allude  al  sangue  miracoloso  del  martire  la  divisa 
deir  ordine:  In  sanguine  fàedus. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata  d'oro,  con  largo  orlo 
smaltato  di  bianco,  pomata  d'oro,  accantonata  di  quattro  gigli  del  me- 
desimo, caricata*d'uno  scudo,  con  entro  l'imagine  di  S.  Gennaro  in  abiti 
pontificali,  e  sospesa  ad  un  largo  nastro  rosso  ondeggiato,  che  si  porta 
ad  armacollo  da  destra  a  sinistra;  i  cavalieri  portano  eziandio  ricamata 
in  argento  ed  oro  sul  lato  sinistro  del  petto  la  medesima  croce  al- 
quanto più  grande,  a  squame,  collo  scudo  caricato  d'una  croce  bianca, 
circondato  da  un  orlo  turchino,  ed  attorno  la  divisa  dell'  ordine  in 
lettere  d'oro*  Nelle  solenni  funzioni  vestono  un  abito  particolare,  e 
portano  la  croce  appesa  ad  nna  collana  d'oro. 

L'abito  usato  neUe  solenni  cerimonie  dell'ordine  consiste  in  un  manto 
di  seta  mareggiata  porporina,  seminata  di  gigli  d'oro,  con  fodera  d'e^ 
mesino  di  color  dì  perla,  tessuto  con  moschetto  di  armellino,  e  con 
due  lunghi  cordoni  di  seta  ed  oro  per  allacciarlo  ai  fianchi;  giamberga, 
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giamberghino  e  calzoni  di  drappo  d'argento,  con  fondo  bianco  e  con 
bottoni  d'oro;  cingolo  equestre  dèi  medesimo  drappo  del  manto,  da 
cui  pende  la  spada;  cappello  nero  con  piume  ponsò;  calze  bianche 
con  fiori  d'oro,  scarpe  nere. 

I  cavalieri  professi  aggiungono  una  guarnizione  d'oro  alle  cuciture 
della  giamberga  ed  agli  orli  della  sottoveste,  de'  calzoni  e  del  cappello, 
ed  hanno  le  calze  di  color  ponsò. 

Oltracciò  tutti  i  cavalieri  sono  fregiati  d' una  collana  d' oro ,  i  cui 
anelli  alternativamente  rappresentano  la  mitra  e  la  croce  episcopale, 
emblemi  del  santo  vescovo,  e  la  lettera  C  iniziale  del  nome  dell'au- 
gusto fondatore  dell'ordine  Carlo  iii.  Questa  collana  si  porta  anche 
senza  il  descritto  abito  dell'ordine  nelle  occasioni  di  grandi  solennità. 

I  quattro  descritti  uffiziali  prestano  il  giuramento  allorché  sono  no- 
minati. E  per  dar  loro  un  nuovo  ségno  di  distinzione,  con  decreto 
del  17  di  agosto  1827,  fu  prescritto  che  oltre  della  croce  con  nastro 
rosso  ondeggiato  pendente  dal  collo,  debbano  portare,  a  similitudine 
de'  grandi  uffiziali  del  real  ordine  di  S*  Ferdinando  e  del  mefito^  la 
croce  in  ricamo  d'argento,  attaccata  alla  parte  sinistra  del  petto,  colla 
effigie  di  S.  Gennaro  non  già  d'oro,  ma  d'argento  come  il  rimanente 
della  detta  croce. 

I  principali  articoli  degli  statuti  sono:     ' 

I.  Difendere  a  qualunque  costo  la  santa  religione  cattolica. 

IL  Giurare  fedeltà  inviolabile  al  re  gran  maestro* 


<.._ 


Ordini  Cavallir.  ^^ 


ORDINE  DI  S.  FERDINANDO 


E  DEL  MERITO 


Fu  instituito  il  l**  aprilo  del  1800  dal  re  Ferdioando  it  affino  di 
munerare  le  prove  di  fedeltti,  di  devoilone  e  di  valore  ohe  avea  rlce- 
ite  da'  Buoi  sudditi  nei  procoUost  avvenimenti  di  quoU'epooii.  Il  co- 
bre  Nelson,  la  cui  gloria  fu  molto  oscurata  dalla  condotta  ohe  tenne 
L  quelle  congiunture,  fu  cavaliere  di  quest'ordine.  Abolito  nel  1805 
isieme  cogli  altri  del  regno  da  Giuseppe  Napoleone,  si  mantenne 
vo  in  Sicilia,  dove  la  famiglia  Borbonica,  protetta  da^*  Inglesi,  area 
'ovato  ricetto.  Dapprincipio  l'ordine  era  composto  di  due  sole  classi, 
tvalieri  di  gran  croce  e  commendatori. 

Nel  1810  vi  si  aggiunse  la  terza  classe  dei  cavalieri.  I  cavalieri  di 
ran  croce  non  passano  il  numero  di  ventiquattro.  Il  numero  dei  com- 
lendalori  e  dei  cavalieri  è  indeterminato.  Un  generale  in  capo  che 
}bìa  riportato  un'intiera  vittoria,  ottiene  di  pien  diritto  la  gran  croce. 

La  commenda  è  di  pien  diritto  devoluta  a  chi  ha  difesa  una  fortezza 
piglialo  una  città. 

La  decorazione  consiste  in  una  stella  formata  dì  uno  scudetto  d'oro 
)irimagine  di  S.  Ferdinando  orlala  di  smallo  azzurro,  colle  parole 
lOEi  KT  HERTro,  cou  soì  raggi  d'oro,  alternati  da  altrettanti  gìgli  di 
*genlo  cimato  d' una  corona  reale  appesa  ad  un  nastro  turchino  carico 
'lato  di  rosso  cupo. 

Si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra, 
scompagnata  dalla  medesima  stella  in  ricamo  coi  ra^  e  gìgli  d'nr- 
ìnto  sulla  parte  sinistra  del  petto. 
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I  commendatori  ed  i  cavalieri  portano  la  decorazione  al  modo  con- 
sueto gik  descritto.  Vi  sono  quattro  grandi  ufficiali  ministri  dell'or- 
dine, cioè:  un  grati  cancelliere,  un  gran  maestro  di  cerimonie,  un 
gran  tesoriere  ed  un  gran  segretario. 

I  quattro  grandi  ufficiali  ministri  deirordine  portano  la  stessa  croce, 
ma  appesa  al  colio,  col  nastro  dell'ordine  per  la  metà  più  stretto  di 
quello  delle  gran  crocile  la  portano  altresì  attaccata  alla  parte  sinistra 
del  petto,  in  ricamo,  non  già  col  fondo  d'oro,  come  i  gran  croci,  ma 
tulta  d'argento. 

L'abito  solenne  dei  cavalieri  gran  croci  è  il  seguente:  Pe' cavalieri 

Dovizii,  giamberga,  giamberghino  e  calzoni  di  drappo  d'oro,  calze  bianche 

co'  loro  fiori  ricamati  in  oro,  e  cappello  tondo  bordato  d' oro  con  un 

lato  rialzato,  sul  quale  è  situata  una  coccarda  di  seta  rossa,  e  tre 

grandi  piume,  una  bleu  in  mezzo,  e  due  rosse  ai  lati.  Pe' cavalieri 

professi,  al  medesimo  descritto  abito  viene  aggiunto  il  manlo,  la  col- 

iana  od  il  cingolo  equestre,  colla  spada.  Il  manto  è  di  seta  mareggiata 

di  color  turchino  seminato  di  gìgli,  e  della  cifra  del  Re,  e  ricamati  in  oro 

al  ternati vamente^  e  foderato  di  ermesino  bianco  con  moichette  di  er* 

niellino  da  allacciarsi  nella  cinta  con  due  larghi  cordoni  di  seta  bleu^ 

roBM  e  di  oro.  11  cìngolo  equestre  da  cui  pende  la  spada^  e  ohe  vien 

portato  di  sopra  della  giamberga,  è  di  seta  mareggiata  di  color  tur» 

chinoy  orlato  rosso,  e  ricamato  come  il  manto.  Finalmente  la  collana 

vten  formata  da  anelli  rappresentanti  alternativamente  la  corona  reale 

e  lo  scettro^  emblemi  dei  santo  re^  cui  l'ordine  è  dedicato,  ed  inoltre 

la  lettera  F  iniiiale  del  nome  di  S<  M. 


-kM 


ORDINE  DELLE  DUE  SICILIE 


Fu  instituìto  addi  24  febbraio  1808  dal  re  Giuseppe  Napoleone  per 
imunerare  ogni  maniera  di  servizi,  e  specialmente  coloro  che  aveano 
ontribuito  alla  conquista  del  paese.  L'ordine  fu  diviso  in  tre  classi, 
inquanta  dignitari,  oento  commendatori  e  seicento  cavalieri.  Ciascun 
lembro  dell'ordine  prometteva  con  giuramento  di  dar  la  vita  e  gli 
veri  per  la  difesa  dello  stato  e  della  corona.  All'ordine  erano  annesse 
tolte  pensioni.  Gioachino  Murat  lo  mantenne  eoo  pochi  mutamenti. 
lei  1815  il  re  Ferdinando  ir  lo  confermò  con  nuovi  statuti,  e  cam- 
iandone  la  decorazione.  Ma  il  primo  di  gennaio  1819  prescrisse  ai 
avalieri  dell'ordine  delle  Due.  Sicilie  di  sostituire  all'antica  decora.* 
ione  le  insegne  dell'ordine  di  S.  Giorgio  della  riunione. 

La  decorazione  consisteva  in  una  stella  rossa  a  cinque  raggi,  cimala 
'un  giglio  d'oro  coronato,  appesa  ad  un  nastro  turchino  scuro,  tra- 
lezzato  da  una  verga  in  palo  di  color  rosso  cupo.  La  stella  è  caricala 
i  uno  scudo  d'oro,  colla  divisa  del  regno  Siciliano,  attorniata  da 
n  orlo  turchino,  colle  parole  Felicitate  bestituta. 

1  cavalieri  di  prima  classe  la  portavano  ad  armacollo  da  destra  a 
nislra,  accompagnata  da  un'altra  stella  a  ricamo  d'argento  sul  petto, 
irìcata  d'uno  scudo  con  due  corone  intrecciate  d'alloro,  racchiudenti 
a  giglio  e  col  motto  Pro  tirtute  patbia. 
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ORDINE  REALE  E  MILITARE 


DI  S.  GIORGIO  DELLA  RIUNIONE 


Ftt  surrogato  a  quello  delle  Due  Sicilie,  e  destinato  anche  a  ricom- 
pensa di  servìgi  renduti  allo  stato  dai  militari  con  legge  del  primo 
gennaio  1819  del  re  Ferdinando  ly. 

11  re  ne  è  gran  maestro,  ed  il  duca  di  Calabria  ne  è  di  diritto  gran 
contestabile. 

Vi  è  anche  un  gran  maresciallo  che  viene  nominato  da  S.  M. 

I  membri  dell'ordine  son  divisi  nelle  seguenti  sei  classi,  cioè  : 
Gran  croci,  ossia  bandìeratij 

Commendatori; 
Cavalieri  di  diritto; 
Cavalieri  di  grazia; 
Medaglia  d' oro; 
Medaglia  d'argento. 

II  grado  di  gran  collare  ossia  gran  bandierato  designato  nella  insti- 
tuzione  al  di  sopra  de'  qui  descritti,  rimase  soppresso  in  forza  del 
real  decreto  del  28  di  settembre  1829. 

l  gradi  di  gran  croce^  di  commendatore  e  di  cavalieri  di  diritto  si 
considerano  come  distintivi  di  valore. 

I  generali,  del  pari  che  ogni  altro  uffiziale,  possono  conseguirli  per 
importanti  azioni  guerriere. 

Distintivo  di  valore  è  anche  la  medaglia  d'oro  destinata  per  somi- 
glianti azioni  ai  sotto  uffiziali  e  soldati. 

II  grado  di  cavaliere  di  grazia  e  la  medaglia  d'argento  formano  un 
estintivo  di  merito;  l'uno  e  l'altra  si  ottengono  tanto  per  fatti  di  guerra,  , 
quanto  per  quarant'  anni  di  servizio,  fra' quali  ve  ne  siano  almeno  due 
di  effettiva  campagna;  ma  i  sotto  uffiziaU  ed  i  soldati  non  possono 
aspirare  chealla  seconda.    -         
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I  servizi  e  le  azioni  che  danno  diritto  ali* aramessione  nell'ordine 
debbono  essere  esaminali  da  un  capìtolo.  Esso  viene,  secondo  il  bisogno, 
Domloat^  jdal'gron, maestro,  ed  è  Gomt>oslo  da  un  presidente  prdso  fra 
li  cavalieri  di  gran  croce,  e  da  dieci  assessori  almeno.-  In  tempo  di 
guerra  possono  tenersi  nell'esercito  capìtoli  straordinarii  per  giudicare 
soltanto  le  azioni  di  valore. 

La  decorazione  quotidiana  de'  gran  croci  consiste  in  un  nastro  di 
color  cilestro,  orlato  di  giallo  scuro,  pendente  dal  collo,  e  sostenente 
una  croce  smaltata  di  color  rubino,  nel  cui  scudo  o  sia  fondo  di  smalto 
bianco  vi  è  l'effigie  di  S.  Giorgio  a  cavallo  in  atto  di  ferire  il  dragone, 
circondata  da  un  cerchio  azzurro  e  da  una  ghirlanda  di  alloro.  In  uno 
dei  lati  esistè  sul  detto  cerchio  la  iscrizione  In  hoc  signo'.vinces,  e 
nell'altro  h  parola  Virtdti.  Gli  angoli  della  croce  sono  attraversate  da 
due  Bpad*  ìnorocicobiate;  ed  il  braccio  inferiore  tion  sospesa  la  d&> 
scritta  imagine  di  S.  Giorgio  in  oro. 

Oltracciò  fanno  uso  di  una  stella  di  argento  che  si  porta  nrila  parte 
manca  del. petto,  ta  scudo  della  medeiiiAa  h  simile  a  quello  dulia  sum- 
mentovata  croce  che  anch' essa  vi  è  scolpita.  Nelle  cerimonie  la  croce 
si  mette  al  disopra  dell'abito. 

I  commendatori  ed  i  cavalieri  dì  diritto  si  adornano  soltanto  delta 
croce,  senza  però  che  vi  sia  unita  l'ìmagìne  pendente  di  S.  Giorgio  in 
oro.  I  cavalieri  dì  grazia  finalmente  hanno  per  distintivo  una  croce 
di  smallo  rosso,  in  cui  manca  la  ghirlanda  di  allorOf  ed  invece  di  Yut- 
TDTi  vi  è  la  parola  Meuto. 

Tali  croci  sono  gradatamente  l'una  più  pìccola  d^'allra,  waa  lo  è 
la  fettuccia  rispettiva. 

1  commendatori  la  portano  al  collo,  od  i  cavalieri  all'occhiello. 

Le  medaglie  presentano  da  ambi  i  lati  l'effigie  di  S.  Giorgio,  coi  in 
quella  di  oro  sovrasta  il  motto  Vibtdti,  ed  in  quella  di  argento  il 
motto  Merito.  L'una  q  l'altra  si  attaccano  col  naslro  all' occhiello. 

Vi  è  nell'ordine  una  magistral  deputazione  incaricala  di  trattarne 
gli  affari  ordinarli.  Essa  Ò  formata  dal  gran  maresciallo  ohe  vi  presiede, 
da  due  gran  croci  e  da  duo  commendatori  col  titolo  dì  assessori;  e  da 
due  cavalieri  di  diritto  e  due  di  graiia,  che  ne  sono  segretarii.  U  pre- 
sidente è,  in  caso  di  assenza  o  impedimento,  supplito  dal  piti  elevato 
in  grado  tra  gli  assessori. 

Gli  affari  gravi  o  straordinari  seno  trattati  da  un  gran  c<»siglìo, 
composto  di  dodici  membri  scelti  fra  li  gran  croci.  Esso  è  presieduto 
dal  gran  contestabile,  ohe  nel  bisogno  vien  surrogalo  dal  gran  mare- 
sciallo, 0  da  uno  de'  gran  croci  designato  dal  gran  maestro. 
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ORDINE  DI  FRANCESCO  I 
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E  stato  fondato  dal  re  di  questo  nome  colla  legge  del  28  settembre 
1829.  E  destinalo  a  rimunerare  i  varii  gradi  di  merito  civile,  sia  nel 
distìnto  esercizio  d*ogni  maniera  di  civili  uffizi,  sia  nella  coltivazione 
segnalata  delle  scienze,  delle  arti  e  del  commercio.  Anche  ì  militari 
possono  aspirare  ai  varii  gradi  dell'ordine  quando  concorrono  in  essi 
meriti  civili  della  specie  sopra  indicata. 

I  gradi  deirordine  sono  cinque,  cioè  : 

Di  gran  crocì^ 

Di  commendatori; 

Dì  cavalieri; 

Di  medaglie  d'oro; 

Di  medaglie  d'argento. 

La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata 
di  bianco,  coronata,  accantonata  di  quattro  gìgli  d'oro,  caricata  d'uno 
8cudo,  colla  cifra  F.  L  (Franciscus  Primus)  circondato  da  una  fascia 
azzurra,  colla  leggenda  Db  Begb  optjme  merito.  Nel  rovescio  lo  scudo 
contiene  entro  ad  un;i  corona  d' alloro  la  leggenda  Francisgus  Primus 

INSTITUIT  HDCGCXXIX. 

Questa  decorazione  vien  portata  dalli  cavalieri  di  gran  croce  e  dai 
commendatori,  sospesa  al  collo  per  un  nastro  rosso  ondeggiato  co'  due 
orli  bleu:  i  primi  portano  inoltre  sulFabito  alla  parte  sinistra  del  petto 
una  simile  croce  in  ricamo.  I  cavalieri  portano  la  croce  sospesa  airoc- 
chiello  del  lato  sinistro  dell'abito.  Le  dimensioni  della  croce  e  la  lar- 
ghezza del  nastro  sono  determinate  in  proporzione  decrescente  dal 
primo  al  terzo  grado. 
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Le  medaglie  sì  d'oro  che  d'argento  hanno  nel  diritto  l' effigie  del 
re  con  una  corona  di  quercia  all'intorno,  e  colla  leggenda  in  giro:  Frak- 
:iscos  1  Reg.  utr.  Sic.  et  Hibr.  Bexj  e  nel  rovescio  tre  gigli,  col 
Qootto  dell'ordine:  De  Rege  optuib  merito,  hdcccxxix.  Esse  si  portaao 
ilta  parte  sinistra  del  petto  sospese  all'  occhiello  dell'  abito  con  un 
nastro  più  stretto  di  quello  de' cavalieri. 

Per  gli  affari  dell'ordine  v'  è  una  deputazione,  i  di  cui  componenti 
nominati  dal  re  sono,  un  presidente  gran  croce,  due  commendatoli  e 
lue  cavaUeri,  uno  de*  quali  «oU'incarico  di  segretario  ed  archivista. 


FRANCIA 


Dopo  la  rivoluzione  del  1830  non  si  dispensò  più  in  Francia  altro 
ordine  cavalleresco  che  la  Legion  d'onore,  e  quella  decorazione  tem- 
poraria  che  si  chiama  Croce  di  luglio^  destinata  quest'ultima  a  ricom- 
pensare quelli  che  pigliarono  parte  attiva  a  sostegno  delia  rivoluzione. 
Tuttavia  gli  altri  ordini  non  sono  stati  aboliti,  e  ad  ogni  modo  nel<* 
Tinteresse  della  storia  noi  giudichiamo  conveniente  di  tenerne  discorso, 
onde  coQììncieremo  dall'ordine  di  S.  Michele,  che  è  il  più  antico. 
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ORDINE  DI  S.  MICHELE 


Quest'ordine  fu  instituìlo  il  primo  d'agosto  dell'anno  1469,  nel  ca- 
stello d'Amboise,  da  quel  cupo  re  di  Francia,  ricco  d'avvedimenti,  di 
ripieghi  e  d'inganni,  Ludovico  xi.  Il  motivo  di  stabilirlo  Tu  dedotto 
4aU'amore  cìie  portava  al  nobile  ordine  della  cavalleria,  dal  desidèrio 
di  accrescere  la  santa  t^cde  cattolica  e  lo  stato  della  Chiesa^  e  di  ben 
guardare  e  difendere  la  prosperità  della  cosa  pubblica;  e  fu  crealo  a 
gloria  e  lode  di  Dìo  e  della  Vergine,  et  à  Vhonueur  et  révérenca  de 
momeigneur  sainet  Michel  archangej  premier  chevalierf  qui  potar  ta 
quérette  de  Dieu  victorieusement  hataiUa  conir»  la  dragonf  ancien 
ennemy  de  nature  humaine,  et  trébuché  du  del,  et  qui  san  lieu  et  ora- 
toire  appellé  le  mont  Sainet  Michel  a  toujours  surenient  gardé,  preserva 
et  défendu  sans  estre  pris,  subjugué  ne  mis  es  mains  des  anciens 
ennemys  de  [nostre  royaulme'^  et  affin  que  tous  bons,  haults  et  nobles 
couraiges  loyent  esmeutz  et  incitéz  à  oeuvres  vertueuses. 

Quindi  si  vede  che  oltre  alle  cagioni  generali  cbe  davano  spiata  nei 
tempi  di  mezzo  alia  creazione  delle  confraternite  cavallerescbe,  addu- 
cevasi  ancora  da  Ludovico  xi  la  special  protezione  concessa  al  regno 
di  Francia  contro  gli  Inglesi,  perpetui  nemici  del  nome  Francese,  da 
S.  Michele  primo  cavaliere  delle  celesti  falangi,  venerato  nel  monastero 
del  monte  di  S.  Michele,  scoglio  che  da  una  parte  signoreggia  i  Ootti 
continuamente  burrascosi  dell'Oceano,  dall'altra  è  disgiunto  dalla  terra 
per  un  vasto  mare  di  sabbia  piii  selvaggio  ancora  e  più  pericoloso  del- 
l' Oceano.  Ordinava  dapprima  il  re  che  nell'  ordine  fossero  trentaseì 
cavalieri  gentiluomini  di  nome  e  d'arme,  e  senza  macchia,  dei  quali  il 
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te  di  Francia  sarebbe  perpetuo  capo.  Nominò  poacia  qualtovdioi  ea- 
valieri,  tutti  di  gran  sangue,  ed  alcuni  di  sangue  regio,  e  poi  proseguiva 
in  quel  francese  antico  che  tanto  s'appressava  nel  gipo  della  frase  e 
nella  giacitura  delle  parole  alla  bi)0|[ia  liqgua  italiana,  quanto  il  mo* 
derno  franeese  se  né  dilunga. 

a  Per  dar  conoscenza  dell'ordine  e  dei  cavalieri  che  vi  saranno,  noi 
doneremo  per  una  volta  sola  a  oiascunp  dei  detti  cavalieri  un  eollare 
d'oro  fatto  a  conchiglie,  congiunta  l'una  con  l'altra  per  un  cordon  doppio^ 
assiso  sopra  una  catenella  o  maglia  d'oro,  nel  mezzo  del  quale,  sopra 
un  sasso,  sark  una  imagine  di  monsignor  ft.  Michele  che  verrà  pendente 
sul  petto.  Il  qual  collare,  noi  e  nostri  suocessori  sovrani,  e  ciascuno 
dei  detti  cavalieri  dell'ordine,  saranno  tenuti  portar  ciascun  giorno 
intprno  al  collo,  discoperto,  sotto  pena  di  far  dire  una  messa  e  dar  per 
Dio  fino  alla  somma  di  sette  soldi  e  danari  sei  tornesi.  La  qual  cosa  si 
farà  io  coscienza  ciascun  giorno  da  chi  mancherà  di  portarlo,  eccetto 
che  in  arme,  che  allora  basterà  solamente  portar  la  detta  imagine  di 
8.  Michele  pendente  ad  una  catenella  d'oro,  o  a  cordone  di  seta  chi 
Io  vorrà  fare*  U  medesimo  si  faeeia,  quando  il  sovrano,  o  l'uno  dei 
cavalieri  andranno  in  viaggio,  o  saranno  alla  case  lofQ  in  vita  privala 
0  a  caccia,  o  in  altre  luogo,  o  non  avranno  compagnia  alcuna,  o  raiit 
Danza  di  gwte  di  stato,  ma  s'osservi  come  s' è  detto. 

«  Se  bisognasse  rassettare  alcunii  cosa  al  detto  eollar^i  e  pereii)  foiKi 
in  mano  alP  oreflce,  il  cavaliere  di  cui  sarà  il  collare  non  sia  per  il 
dette  tempo  tenuto  pagare  per  ciò  cosa  alcupa.  E  se  andando  in  Imv 
tane  viaggio,  o  per  altro  capo  gli  copvenìsse  lasciarlo,  lo  possano  fare 
per  siourlà  della  lev  persona*  U  CQllare  sia  di  prezzo  di  dugento  soudi 
d'oro  e  meno,  senza  essere  arricphito  né  di  pietre,  né  d'altre  cose. 

tt  Né  Ip  possano  i  cavalieri  doqare,  né  vendere,  né  impegnare,  al 
alienare  per  qaateivoglia  necessità  o  caso,  ma  sempre  stia,  sia  e4 
appartenga  al  detto  ordine. 

tf  Air  entrata  dell*  ordine  tutti  i  cavalieri  prometteranno  buono  • 
vero  amore  a  noi  ed  al  nostri  successori  sovrani  del  detto  ordine,  e 
l'ano  vorso  Taltro,  e  noi  verso  loro  nel  voler  procacciare  e  accrescere 
a  lor  potere  l'onore  ed  il  profitto,  e  schivare  il  disonore  ed  il  danna 
di  quelli  del  detto  ordine.  E  se  udiranno  dire  alcuna  cosa  che  sia 
contro  Tonore  ed  il  bene  d'alcuno  delPordine,  saranno  tenuti  iscusarlo 
il  meglio  che  potranno.  E  dicendo  di  voler  pubblicamente  perseverare 
in  qnelle  parole,  per  il  giuramento  prestato  all'ordine,  saranno  tenuti 
rivelare  ai  loro  fratelli  e  compagni  eie  che  avranno  udito  dire  oontre 
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l'onore  ed  il  ben  loro.  E  dopo  la  detta  dimostranza,  se  dìraono  di 
voler  perseverare,  saranno  tenuti  notificarlo  al  cavaliere,  contro  di  cui 
saranno  dette  quelle  parole. 

((  Se  alcuno  farà  sforzo  per  aggravare^  ingiuriare  o  danneggiare  di 
fatti  noi  0  nostri  successori  capi  e  sovrani  dell  ordine,  o  il  nostro  reame, 
vassalli  e  soggetti,  o  che  noi  e  nostri  successori,  capi  del  detto  ordine 
armassimo  e  facessimo  impresa  per  difesa  della  Fé  crisliana,  dello  stato 
e  stabilimento  della  libertà  della  Chiesa  di  Dio,  per  mantenimento  e 
conservazione  della  corona  di  Francia  e  del  ben  pubblico  del  nostro 
reame  e  centra  i  nostri  antichi  nemici  o  altre  giuste  querele,  in  cotali 
casi  i  cavalieri  del  detto  ordine,  potendo,  saranno  tenuti  servirne  per- 
sonalmente, e  non  potendo  farne  servire  mediante  i  salarii  ragionevoli, 
fuorché  in  caso  iscusabile  e  d'evidente  impedimento,  ch'allora  si  po« 
tranne  iscusare  col  sovrano  del  detto  ordine. 

((  Per  mostrare  la  grande  affezione  ed  amore  che  avremo  e  vogliamo 
avere  ai  nostri  detti  fratelli  e  compagni  del  detto  ordine,^  e  perchè 
meglio  e  piii  fermamente  sieno  trattenuti  in  perfetta  unione,  noi  e 
nostri  detti  successori  capi  e  sovrani  di  detto  ordine,  promettiamo 
solennemente  per  giuramento  all'entrata  loro  di  guardare,  difendere, 
mantenere  e' conservare  tutti  cavalieri,  ufficiali  e  sottoposti  dell'ordine, 
e  ciascun  di  loro  in  tutti  gli  stati,  dignità,  preminenze,  prerogative, 
paesi,  terre,  signorie  ed  altre  ragioni,  e  difendergli  contro  tutti  gli 
altri  che  vorranno  fare  alcuna  impresa  contro  di  loro,  e  guardargli 
come  se  fossero  nostre  proprie  ragioni,  a  tutto  nostro  potere  secondo 
il  diritto  e  la  ragione  che  fare  possiamo,  come  buon  capo  e  sovrano 
dee  fare  a'  suoi  buoni  fratelli  e  compagni,  ed  ufficiali  del  detto  ordine. 

a  Non  prenderemo  alcuna  guerra,  né  altra  impresa  importante,  senza 
farlo  sapere  innanzi  alla  maggior  parte  dei  detti  cavalieri,  per  avere 
sopra  ciò  i  loro  buoni  consigli  ed  avvisi,  salvo  però  in  materie  ed 
imprese  subitanee,  e  che  ricercano  celerità,  onde  il  rivelarlo  potria 
esser  pregiudi  ciale  e  dannoso  a  detta  impresa.  Ed  i  detti  cavalieri  e 
fratelli  dell'ordine  prometteranno  e  giureranno  di  non  rivelare  le  im« 
prese  del  sovrano,  né  altre  cose  che  saranno  poste  in  consiglio  innanzi 
a  loro,  in  riconoscenza  ed  obbligazione  che  il  detto  sovrano  ha  fatto 
loro  di  non  pigliare  impresa  d'altro  affare  senza  suo  consiglio. 

«  Parimente  i  cavalieri  dell'ordine,  nostri  fedeli  vassalli  è  soggetti, 
non  si  porranno  in  alcuna  guer^^  o  in  lontano  viaggio  senza  prender  da 
noi  commiato  e  licenza,  o  dai  nostri  successori  sovrani  dell'ordine.  Ma 
non  però  intendiamo  che  i  detti  cavalieri  sieno  impediti  né  asireltii 
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che  per  guardia  delle  terre  che  saranno  d'aTtrì,  non  possano  entrare 
in  guerra  e  servire  come  avrebbono  potuto  fare  innanzi  la  creazione 
del  presente  ordine.  £  similmente  i  non  soggetti  a  noi,  o  de'  nostri 
successori  capi  e  sovrani  del  detto  ordine  non  possano  servire  in  arme, 
né  far  viaggio  a  loro  piacere,  se  non  ce  lo  fanno  intenderò  innanzi, 
se  far  lo  possono  senza  pregiudicio  delle  loro  imprese  e  viaggi. 

«Se  nasce  alcuna  contesa  fra  loro  de' cavalieri  o  uffiziali  dell'ordine 
solo  per  causa  delle  loro  persone,  onde  verisimilmente  si  possa  dubi- 
tare che  possano  seguire  fatti  fra  loro,  venula  la  cosa  a  notizia  dei 
sovrano  e  capo  delPordine,  difenderà  per  sue  lettere  che  fra  le  parti 
noD  seguano  fatti,  e  nel  prossimo  capìtolo  le  dette  differenze  saranno 
viste  per  il  detto  sovrano,  e  detti  fratelli  cavalieri  udite  le  predette 
parti  in  ciò  che  vorranno  dir  Tuna  contro  Taltra,  e  saranno  tenute  le 
dette  parti  a  comparire,  o  procuratori  per  esse,  ed  obbedire  all'ap* 
puntamento  che  sopra  ciò  sarà  fatto  per  il  detto  sovrano  e  detti  ca- 
valieri, salvo  in  ogni  cosa  il  diritto  ed  altezza  di  nostra  giustizia,  ed 
autorità  reale  e  dei  nostri  successori. 

fc  Se  alcuno  presume  oltraggiare  o  nella  persona  offendere  alcuno  o 
alcuni  dei  detti  cavalieri  ed  officiali  deirordine,  tutti  gli  altri  che  sa* 
ranno  presenti,  e  che  far  lo  potranno,  saranno  tenuti  di  soccorrere^ 
ovviare;  rimediare,  ed  a  tutto  lor  potere  difendere  il  cavaliere. 

«  S' alcuno  non  soggetto  o  vassallo  del  sovrano  dell'  ordine  facesse 
aggravio,  violenza  o  ingiuria  ad  alcun  cavaliere  o  ufficiale  dell'ordine  ' 
soggetto  del  detto  sovrano,  la  quale  per  giustizia  non  possa  aver  ripa- 
razione  o  rimedio,  e  che  il  detto  cavaliere  o  ufficiale  aggravato  si  volesse 
commettere  all'ordinazione  del  detto  capo  o  sovrano,  e  la  parte  avversa 
lo  ricusasse,  in  questo  caso  il  detto  sovrano  e  compagno  dell'  ordine 
saranno  tenuti  fare  al  detto  cavaliere  loro  fratello  e  compagno  ogni 
assistenza  e  favore  possibile. 

«  E  circa  i  cavalieri  stranieri  non  soggetti  al  detto  sovrano  che  si 
vorranno  sommettere,  e  l'altra  parte  riOuterà  i  detti  sovrano  e  com- 
pagni dell'ordine,  in  tal  caso  gli  faranno  quell'assistenza  e  favore  che 
potranno. 

(c  Se  nel  presente  nostro  ordine  saranno  ora,  o  pel  tempo  avvenire 
cavalieri,  fratelli  e  compagni  non  soggetti  a  noi  o  ai  nostri  successori 
sovrani  del  detto  ordine  ed  avessimo  a  muover  guerra  al  signor  naturale 
di  alcuno  dei  detti  cavalieri  e  frateW  dell'ordine  stranieri  o  a' suoi 
nativi  paesi,  noi  per  noi  e  nostri  successori  capi  di  detto  ordine  di- 
diiariamo  che  in  detto  caso  quei  cavalieri  non  soggetti  al  detto  csipo 
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e  sayrano  possAno  dìffìndere  il  lar  dette  naturai  signora  e  nuci  detto 
e  pae^a»  senaa  ini^oi^ere  nò  in  biasimo,  né  in  earieo  di  loro  onoroi  n^ 

^  far  oontra  ano  debito  ver$o  il  capo  sovrano. 

tt  Ma  se  il  loro  dotto  naturai  signore  volesse  muovere  e  far  guerra  al 
detto  capo  dell'ordiue,  suo  resumé,  o  soggetti,  attesa  la  paternità  o 
costituzione  del  detto  ordine,  si  dovranno  iseusare.  Tuttavia  se  il  detto 
.signore  non  gli  ìm  voluti  ricevere,  anzi  ha  voluto  costringerli  al  detto 
servizio,  potranno  servire  senza  però  patir  pell'onore,  né  altrimapti  in 
caso  che  il  detto  signore  vi  $ia  in  persona,  a  non  altrimepti,  e  per 
innapzi  per  suo  suggello  rìavv|si  il  detto  sovrano  dell'  ordine. 

a  Se  alcuno  dei  detti  cavalieri  dell'  ordine  andasse  in  viaggio,  o  in 
servizio  d'arme  di  signore  istrano,  dovrà  avvertire  che  se  alcuno  dei 
suoi  compagni  e  fratelli  del  detto  ordine  saranno  presi  in  battagliai 
farà  suo  leal  debito  di  salvare  la  vita  al  si|o  fratello  e  compagno,  fi  se 
egli  è  presi)  di  sua  mano,  lo  libererà  della  fede,  e  francamanta  lo 
libererà,  eopetto  se  il  cavalier  prigione  non  fosso  capo  della  guerra. 
E  se  il  detto  signore  non  ha  voluto  consentire,  quel  cavaliere  dell'or* 
dine  non  ai  potrà  per  onore  armare  pef  lui,  anzi  dovrà  lasciare  il  suo 
servizio. 

tt  Li  cavalieri,  fratelli  a  compagni  del  inetto  ordine  della  suddetta  con^ 
dizione  che  saranno  stati  ricevuti,  staranno  e  dimoreranno  in  detto 
ordine  durante  il  corso  di  sua  vita,  se  non  commetteranno  caso  di 
infamia  onde  ne  dovesse  essere  privato  e  deposto,  li  quali  pasi  sopa 
gli  infrascritti: 

«  S'alcuno  dai  detti  cavalieri  è  stato  (il  che  giampiai  non  avvenga) 
convinto  o  sospetto  d'eresia  o  d'errore  contro  la  Fede  cattolica,  o  che 
perciò  abbia  patito  pena  o  punizione  pubblica. 

tt  Sa  é  9tato  sospetto  o  convinto  di  tradimento. 

tt  Se  è  partito  o  fuggito  della  battaglia  o  giom^la,  sendovi  col  suo 
signore  od  altri,  o  se  essendo  le  bandiere  spiegate,  e  che  insieme  con 
gli  altri  non  sia  proceduto  fino  al  combattere.  Per  li  quali  tra  sud- 
detti oasi,  dichiariamo  al  presenta  (  a  fine  ohe  l' ordine  a  compa|nia 
non  sia  per  il  fallo  e  colpa  d'alcuno  diffamato,  ma  che  rimanga  netto 
ed  (morato  come  conviene  ),  che  il  cavaliere  che  sarà  trovato  caricato, 
sospetto  o  convinto  di  tra,  dì  due  o  di  upo  dai  predetti,  sarà  per  il 
gìudicie  del  sovrano  a  compagni  dairordine,  o  della  maggior  parte  di 
loro,  privato  a  deposto  dall'ordine,  dopo  che  sarà  stato  udito  in  saa 
difese  sopra  il  caso,  fila  se  ne  vuole  in  alcun  modo  difendere  o  isoui» 
sarà,  e  che  se  ne  fosse  appallato,  o  cha  (K)sì  avrà  chiesto,  sia  aspettato. 
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Parimenti  se  commétte  alctin'  altra  eosa  villatia,  eneìrme  ed  liifamc 
per  il  detto  soytatìo  e  compagni  dell'ordine  a  Idf  dettò  e  glodicid^ 
ti  procederà  come  disopra.  B  per  altro  caso  tìon  possa  essere  ile 
prirato^  Uè  deposto.  Ma  se  il  sotrano  facesse  torto,  aggravio  o  vìo* 
lenza  ad  alcuno,  o  ad  alcuni  de'  cavalieri  delFordine,  e  dopo  ({nello  o 
(piegU  cayalieri  avessero  fatto  instatila,  e  sufficientemente  richiesto  il 
sorrano  ed  i  ftaielH  cmapàgni  di  Ini  id  far  ragiono  e  giustizia,  e  Avesse 
debitadiente  aspettato^  é  non  possa  ottenere^  e  che  per  1  detti  fratelli 
e  eompagni  per  ciò  radunati^  o  per  la  inàggior  parie  di  loro  fosse  fatta 
diehiaraiione  dèi  detto  torto  é  diniego  di  giustisift)  iti  (|u6sto  caso  il 
detto  oatuliere  cosi  àggratato  posèa  rendere  il  detto  collare^  e  partirsi 
deirerdlnd  senza  carico  d^onoré^  préildendo  pefd  efioretolmente  oohh 
miato  e  lioenzai  Parimenti  per  altri  casi  e  ceiuse  ragionevoli,  secondo 
ravviso,  determinazione  e  giudlcid  del  Covrano  e  compagni  del  dette 
ordine,  o  della  maggior  parte  di  loro. 

k  B  per  levare  tutti  gli  orrorij  dubbia  §crdptili  0  diflBéoltk  che  po^ 
itaiino  venire  circa  la  priorità  e  posteriorità  d'onore^  di  stato^  di  grado 
tra  li  detti  cavsdieri,  fratelli  e  compagni  deirordinoj  àncora  che  il 
vero  e  fraternale  amore  non  dde  mirarO  à  simii  cose,  noi  Vociamo  ed 
ordiniamo  che,  tanto  iil  andare^  venire^  sedere  tiellsl  chiei^a,  ili  capitolo^ 
a  tavola,  c[iianto  in  nominare,  parlare^  scrivere^  6d  ifl  Ogni  altro  fatto 
e  cosa  qualunque  si  sia^  dipendente,  riguardante  e  toccante  Hila  èU 
tuazione  neirordine  presente,  i  {'rateili  e  compagni  abbiano  e  tengaho 
maniere,  luogo  ed  ordine  secotido  clib  innanzi  o  dópO  avranno  ricetuld 
l'ordine  di  cavalleria.  B  se  ihoUi  ve  né  fOSsoTo  che  in  tin  inédesiitiO 
giorno  fossero  stati  ftttti  Cavalieri,  ordiniamo  ehO  il  più  teècfaio  AhUà 
il  primo  luogo,  e  gli  khtì  segUanO  di  tempo  iti  tetnpO^ 

«  B  qnanto  à  coloro  Che  dopé  saranno  posti  tiell'ordiné  per  elezione 
del  sovrano  e  di  detti  fratelli  dell'Ordine^  ordiniamo  che  dbblatlo  ìì 
luogo  loro^  secondo  11  iéUìpO  cfié  s&rahiìo  éntrslli  tieirordlnej  S  SO  ^Itf 
vi  atra  d'uno  stésso  dV$  secondo  i'età^  6òìilé  è  detto,  ec6ettO  gli  im- 
peratori, re  e  duchi,  i  quAli  per  la  gratidezza  od  altézza  dello  loro 
dignità  avranno  luogo  iti  quest'ordine^  secondo  ti  tempo  che  Jltrarinò 
ricevuto  Tordiae  di  cavalleria,  sertzsi  aver  altro  rigu&rdo  a  nobiltà  di 
HgnaggiOy  a  grandezza  di  Signorie^  «d  (ifficii^  «tail,  riccbénfie  o  pitesaflt^. 

k  Ciascun  cavaliere  del  détto  Ordine  quando  è  ricévuto^  palerà  al 
ferioriere  dell'ordino  quaranta  stolidi  d'oro,  o  il  valete  per  ooBvertlrK 
in  gioie^  testlmenti  od  Jriiflffiéttti  per  il  serviiio  divina  dei  o^ìè^é 
del  detto  ordine. 
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tt  Ciascuno  dei  cavalieri  del  detto  ordine  sark  tenuto  dare  o  man- 
I  dare  al  detto  tesoriere  quando  morrà  alcuno  dei  delti  cavalieri,  subilo 

\  che  il  cavaliere  abbia  avuto  notizia  del  cavalier  morto,  danari  per 

far  cantare  venti  messe,  e  sei  scudi  d'oro  per  donare  per  Dio,  per  ì 
cavalieri  morti  deirordine.  Il  qual  danaro,  il  detto  tesoriere  sark  te* 
nulo  impiegare  in  ciò  che  è  detto  al  luogo  della  fondazione,  ovvero 
altri  luoghi,  dove  si  potranno  tenere  i  detti  capitoli  e  convenzioni, 
come  sarà  per  il  sovrano  e  fratelli  compagni  dell'ordine  avvisato. 

«  Per  la  singolarissima  conGdenza  e  divozione  che  abbiamo  a  inon« 
signor  S.  Michele,  primo  cavaliere  che  per  la  querela  di  Dio  vitto- 
riosamente  combattè,.e  che  sempre  ha  guardato  il  suo  luogo  ed  oratorio 
senza  essere  preso,  né  soggiogato  dagli  antichi  nemici  della  corona  di 
Francia,  ed  è  invincibile;  e  sotto  il  suo  nome  e  titolo,  del  quale  è 
stato  per  noi  fondato  ed  instituito  l'ordine  presente,  noi  abbiamo  or* 
dinalo  che  tutti  i  divini  servigi  ed  altre  cerimonie  ecclesiastiche,  i  beni 
fatti  e  le  fondazioni  che  intendiamo  di  fare,  e  che  si  faranno  tanto  per 
noi,  quanto  per  nostri  successori  sovrani  dell'ordine,  e  per  i  fratelli 
e  cavalieri  si  facciano  e  celebrino  ed  adempiano  al  luogo  ed  alla  chiesa 
del  monte  S.  Michele,  il  qual  luogo  noi  eleggiamo  ed  ordiniamo,  tanto 
per  le  cose  suddette,  quanto  per  altre  che  dopo  saranno  dichiarate. 

u  Al  coro  della  della  chiesa  saranno  ordinate  sedie;  nelle  quali  se- 
deranno il  sovrano  ed  i  detti  cavalieri  deirordine  quando  vi  saranno 
adunati.  Ed  ai  dì  sopra  di  dette  sedie,  contro  il  muro,  la  sedia  del 
sovrano,  e  sopra  sarà  posto  io  scudo  delle  sue. arme,  e  sopra  l'elmo 
ed  il  cimiero,  e  sussegumtemente  di  ciascim  cavaliere,  guardando 
all'ordine  della  preferenza,  come  si  toccò  di  sopra. 

«  Oltre  a  ciò,  per  il  bene,  onore  ed  esaltazione  del  detto  ordine, 
ordiniamo  che  s'abbia  un  cancelliere.  E  perchè  l'ufficio  è  grande,  e 
richiede  d'avere  persona  notabile,  vogliamo  ed  ordiniamo  che  non  si 
provvegga  d'altro,  se  non  è  costituito  in  prelatura  ecclesiastica,  come 
arcivescovo,  vescovo  o  dignità  notabile  in  chiesa  cattedrale  o  collegiale, 
e  se  non  è  dottore  in  teologia  o  in  dritto  canonico,  o  in  tifilo,  ma 
per  il  meno  dottorato  fn  una  delle  dette  facoltà. 

a  Inoltre  il  detto  cancelliere  avrà  -fe  guardia  il  suggello  che  sarà 
fatto  ed  ordinato  per  il  detto  ordine,' col  quale  il  detto  cancelliere 
non  potrà  suggellare  alcune  lettere  toccanti  l'onore  d'alcun  cavaliere, 
se  non  per  Tordinazione  espressa  del  sovrano  e  de'  suoi  compagni  del 
detto  ordine  che  saranno  presenti  e  sottoscritti  nella  signatura  di  dette 
lettere.  Ed  avrà  il  detto  cancelliere  carico  di  proporne  e  far  intendere, 
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tanto  ai  capitoli,  quanto  agli  altri  luoghi  in  materie  spettanti  all'or^ 
dine,  beni,  profitto,  onore  e  vantaggio  suo,  tuttavolta  che  sarìi  mestiere, 
e  che  per  il  detto  sovrano  gli  sia  ordinato. 

((  Sarh  a  carico  deirufficio  del  cancelliere  di  ricercare  nei  campitoli 
dalli  cavalieri  dell'ordine  che  vi  saranno,  dello  stato  e  governo  di  ciascun 
di  loro  fuori  del  detto  capitolo,  e  le  opinioni  e  disposizioni  dei  detti 
cavalieri  rivelerà  e  reciterà  per  che  se  ne  prenda  conclusione  in  detto 
capitolo,  le  quali  tendano  al  fine  di  commendazione,  di  lode,  di  cor- 
rezione, di  punizione  e  di  peiia.  Ed  il  detto  cancelliere  proporrà  e 
pronunzierà  sopra  il  detto  cavaliere  ciò  che  si  potrà  toccare. 

(c  Nel  detto  ordine  sarà  un  altro  ufficiale,  cioè  il  segretario,  il 
quale  sarà  tenuto  far  due  libri  in  carta  pecora,  in  ciascuno  dei  quali 
sarà  scritta  la  fondazione  del  presente  ordine,  e  gli  statuti,  e  le  cause, 
e  le  ordinazioni  sue.  Al  cominciamento  dei  libri  sarà  fatta  un'istoria  (1) 
della  rappresentazione  del  sovrano  e  dei  detti  quindici  cavalieri  pri- 
mieramente messi  e  nominali  per  noi  nel  detto  ordine,  come  sono  stati 
nominati  di  sopra.  1  quali  libri  saranno  incatenati,  Tuno  al  coro  della 
chiesa,  ove  sarà  la  delta  fondazione,  l'altro  al  capìlolo  dinnanzi  alla 
sedia  del  detto  sovrano.  E  saranno  i  detti  libri  rinchiusi  in  due  for- 
zieri, dei  quali  il  tesoriere  deirordine  avrà  la  chiave,  ed  i  quali  non 
saranno  veduti,  né  aperti  se  non  al  detto  capitolo  e  congregazione, 
ovvero  per  ordinazione  del  detto  sovrano,  e  quando  sarà  bisogno.  E 
sarà  obbligato  il  segretario  mettere  per  iscritto  in  un  altro  libro  tutte 
le  prodezze  lodevoli  e  le  altre  imprese  che  il  detto  sovrano  ed  i  ca-* 
valieri  avranno  fatto  per  innanzi,  e  come  sarà  informato  per  l'araldo 
dell'ordine.  E  sarà  tenuto  il  segretario  di  rapportare  e  mostrare  la  detta 
minuta  delti  detti  scritti  ai  capitoli  seguenti,  perchè  sia  veduta  e  cor- 
retta, e  poi  ingrossata  e  levata  con  la  minuta  dell'opera  susseguente. 

«  In  un  altro  libro  scriverà  il  detto  segretario  gli  appuntamenti,  le 
conclusioni  e  gli  atti  dei  capitoli  ordinarìi,  dove  saranno  stati  biasi- 
mati e  ripresi  in  capitoli;  le  correzioni,  punizioni  per  ciò  imposte  ed 
ordinate  le  loro  contumacie  e  falli,  quando  non  saranno  comparsi,  né 
avranno  ubbidito  o  mostrato  le  loro  iscusazioni  e  cagioni  debitamente. 

a  Ordiniamo  che  s*  abbia  nel  detto  ordine  un  tesoriere  che  avrà  in 
guardia  tutte  le  carte,  1  privilegi,  le  lettere,  i  comandamenti,  le  scrit- 

(I)  ttfwia  è  qui  nel  lesso  dMmagine  e,  come  ora  si  direbbe,  vi§nU(i.  Uno  di  fall  libri  di  sU^ 
tolì  colla  tiqnette  ossia  miniatura,  in  cui  sodo  rafrigurati  il  sovrano  e  I  cavalieri  di  S.  Michele,  si 
nella  biblioteca  della  Regia  UniversKà  di  Torino.  V.  Intorno  alle  ys(otr«<  ed  ai  libri  miniati: 
poUtiea  M  wstfle  twh  (<wm>  in. 
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ture,  gli  in^gnamdnti  toccati  all'ordine,  la  foDdazione  del  detto  or« 
0ine,  sue  ^partenenze  e  dipendenze.  Bd  avrk  parimenti  la  custodia 
di  tutte  le  gioie,  reliquie,  ornamenti  e  vestimenti  della  chiesa,  tap- 
pezifìrie,  librerie  appartenenti  al  detto  ordine;  similmente  delli  mantelli 
dei  cavaliert  che  serv(Mio  per  lo  stato  e  cerimonie  del  detto  ordine,  i 
quali  nei  capitoli  e  congregazioni  dark  ai  (fotti  cavalieri,  poi  gli  rico- 
vererà e  guarderà  fiqo  alPaltro  capitolo.  Ma  gli  abiti  degli  ufficiali 
staranno  appresso  levo,  e  saranno  suoi  per  usarci  a  loro  volontà. 

«  Dopo  la  morte  o  privazione  d'alcuni  dei  detti  cavalieri,  il  detto 
tesoriere  farii  levare  Io  scudo  dell'  arme,  V  elmo  ed  il  cimiero  de\ 
detto  cavaliere  morto  q  privato  al  luogo  ove  erano  per  porgli  ed  affig- 
get'gli  in  altri  luoghi  per.  ciò  eletti  nella  detta  chiesa,  nei  quali  luoghi 
faranno  posti  tutti  gli  scudi,  armi  e  ciqfiieri  dei  cavalieri  morti  e  pri- 
mati, cioè  delli  morti  da  una  parte,  dei  privati  dall'aUra  parte,  e  sa- 
rancio  messe  le  cause  delia  loro  privazione  per  dare  conoscenza  e 
memoria  perpetua  4e'  nomi  loro  e  de'  Catti. 

c(  E  quando  un  altro  cavaliere  sarà  eletto  nel  luogo  del  detto  morto 
0  privato,  le  sue  armi,  l'elmo  ed  il  cimiero  saranno  appesi  ed  affissi 
nd  coro  della  detta  chiesa  disopra  al  diritto  della  sedia  che  sarà  al 
detto  cavaliere  data  ed  ordinata. 

«  11  detto  tesoriere  farà  la  detta  ricevuta  della  dotazione  e  fonda- 
zione, e  del  detto  ordine,  e  di  tutti  i  legati,  emolumenti  e  benefizi 
di  coloro  che  pagheranno  le  fondazioni,  pensioni  e  carichi  ordinari!, 
secondo  Tordinazione  sopra  ciò  fatta  per  la  detta  fondazicme.  E  farà 
cosi  tutte  le  spese  necessarie  e  convenevoli  per  conto  dell'ordine  per 
il  comandamento  dei  dettq  sovrano  o  di  suo  commesso,  e  di  tutto  sarà 
tenuto  render  buono  e  leal  conto  ogni  anno  in  capitolo  ordinario^  di- 
nanzi a)  sovrano  o  al  suo  oommesso,  o  a  chi  sarà  deputato.  Al  qua) 
conto  il  cancelliere  del  detto  ordine  sarà  presente;  e  di  tutti  i  doni, 
legali,  accrescimenti  e  benefizi  che  saranno  donati  e  fatti  all'ordine, 
il  detto  tesoriere  sarà  tenuto  fare  un  libro  e  scrivergli  in  quello  con 
r  inventario  di  dette  gioie,  reliquie  ed  ornamenti,  dei  quaK  per  il  detto 
inventario  si  farà  la  mostra  a  ciascun  capitolo,  e  nominerà  per  nome 
e  soprannome  nel  detto  capitolo  tutti  coloro  che  avranno  alcuna  cosa 
donato,  diehiaran<io  le  dette  cose  donate,  affinchè  s'abbia  memoria  per^ 
petua  di  detti  benefattori,  e  di  pregar  per  loro,  e  per  dare  esempio 
sempre  di  ben  fare.  Ed  inoltre  sarà  tenuto  il  tesoriere  di  fare  due 
Yù^xl  di  carte,  privilegi,^  fondazioni,  aumenti,  acquisti,  lettere  ed  inse- 
gnamenti del  detto  ordine,  i  quali  saranno  riscontrati  wn  gli  origiaalì, 
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ed  appi^OYaii  per  notai  e  scriTani  autentici^  suggellati  di  suggelli  pub* 
Mici  ed  autentici,  dei  quali  libri  Tuno  dimorerà  nella  detta  cbtesa,  l'altro 
sark  posto  nel  tesoro  delle  nostre  carte  a  Parigi^  e  sarà  data  intera 
fede  come  agli  originali  aCBne  di  arer  ricorso ,  se  per  avventura  fos* 
sero  perduti  o  smarriti  in  alcun  modo.  Sarà  nel  detto  ordine  ud 
ufficiale,  cioè  un  araldo  re  d'arme,  chiamato  Monsanmichele,  il  quale 
sarà  uomo  prudente,  di  buona  /ama,  saputo  ed  esperto  nell'ufficio,  al 
quale  si  dark  un  segnale  che  sarà  di  detto  ordine,  e  lo  porterà  ogni 
giorno,  Gno  alla  morte  sua.  E  dopo  la  sua  morte  saranno  tenuti  i  suoi 
eredi  rènderlo  al  detto  tesoriere  dell'ordine,  se  non  fosse  stato  perduto 
in  alcun  viaggio  o  in  fattd  onorevole,  nel  qual  caso  gli  eredi  ne  ri* 
marranno  liberi.  Ma  se  il  detto  araldo  ritornasse  dalla  guerra  vivo^  il 
detto  sovrano  dell'ordine  gliene  farà  foro  un  altro  somigliante^  ed  avrà 
il  detto  araldo  d'jarme  dugento  franchi  di  pensione  che  gli  saranno 
pagali  ciascun  anno;  e  ciascuno  dei  detti  cavalieri  gli  donerà  mezza 
marca  d'argento  a  ciascun  capitolo  ordinario.  Avrà  carico  di  portare  o 
far  portare  le  lettere  del  sovrano  ai  fratelli  dell'ordine  ed  altrove, 
dove  piacerà  al  sovrano,  dì  dare  avviso  della  morte  dei  cavalieri  del* 
l'ordine,  portare  l'elezione  al  cavaliere  eletto,  riportare  le  risposte 
loro,  e  generalmente  far  tutti  li  messaggi  e  andate  necessarie^  e  ca- 
richi dovuti,  che  per  il  sovrano  o  ufficiali  dell'ordine  gli  saranno 
ordinati.  E  sarà  tenuto  a  cercar  diligentemente  delle  prodezze,  alte 
imprese  ed  onorevoli  del  detto  sovrano  e  de'  detti  cavalieri  dell'ordine 
per  fame  fedele  rapporto  al  detto  segretario,  e  per  registrarle  come 
è  detto  disopra.  Quattro  ufficiali  dell'  ordine,  cioè  cancelliere,  segre« 
tarlò,  tesoriere  ed  araldo,  con  loro  persone^  beni,  cavalcature  e  loro 
servitori  e  famigliari  faranno  e  dimoreranno,  per  causa  dei  loro  uffizi, 
tanto  che  vivranno,  coi  loro  successori  in  detti  uffizi,  perpetuamente 
nella  prolezione  e  salvaguardia  del  detto  sovrano  dell'  ordine.  E  sa 
alcuna  ingiuria,  forza  o  violenza  fosse  fatta  loro,  o  apparile  che  fosse 
fatta  per  il  detto  sovrano  o  alcun  cavaliere  dell'ordine,  o  altro  sud* 
dito  o  non  suddito  del  sovrano,  e  si  vogliano  sottomettere  al  giudizio 
del  iiovrano  dell'ordine,  il  detto  sovrano  e  compagni  dell'ordine  sa* 
ranno  tenuti  di  ricevergli  ed  amministrargli  ragione;  e  se  la  parte 
aTTersarìa  non  si  vuole  sottomettere^  in  questo  caso  il  detto  sovrano 
t  compagni  dell'ordine  saranno  tenuti  di  portare  e  favorire  i  detti 
ufficiali  quanto  potranno,  avendo  l'occhio  al  diritto  ed  all'equità  loro. 
«  Ordiniamo  che  il  giortio  della  festa  di  S.  Michele,  che  è  il  pe- 
nultimo giorno  di  settembre,  sia  tenuta  una  festa  solenne,  capitolo, 
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congregazione  e  radunanza  generale  di  noi  sovrano  e.  dei  cavalien  fra- 
telli e  compagni  delPordine,  e  d'ora  innanzi  alla  medesima  festa,  ciascun 
anno  (salvo  se  sovraggiungessero  altre  gran  materie  ed  affari  nel  nostro 
reame,  per  le  quali  secondo  ravviso  ed  opinione  del  sovrano  e  d'una 
buona  e  gran  parte  dei  detti  cavalieri  fosse  bene  il  prolungare  dello 
capitolo,  festa  e  radunanza,  che  il  detto  sovrano  possa  prolungare 
la  solennitli,  capitolo  e  congregazione .  ad  un  anno  o  due  appresso,  o 
in  altro  tempo,  secondo  che  parrà  meglio),  il  sovrano  e  compagni 
siano  tenuti  essere  e  comparire  personalmente;  ed  il  detto  sovrano 
sia  tenuto  far  saper  loro  il  luogo  per  innanzi  in  tempo  e  termine  com- 
petente. Ma  noi  vogliamo  ed  ordiniamo  che  se  per  malattia,  prigione, 
pericolo  di  guerra,  di  cammino,  o  per  altre  ragionevoli  cause  il  detto 
sovrano,  0  alcuno  dei  detti  compagni  delFordine  non  potessero  venire 
e  comparire  personalmente  al  detto  capìtolo  e  congregazione,  in  questo 
caso  colui  che  avrà  tale  impedimento  notorio  e  scusa  accettabile,  sarìi 
tenuto  inviare  per  lui  procuratore  onorato  secondo  la  facoltà  del  per* 
sonaggio;  cioè,  il  sovrano,  un  commesso  perchè  sia  presidente,  ed  i 
fratelli,  perchè  sia  assistente,  e  per  comparire  a  dir  le  cause  delle 
loro  scuse  e  ragioni,  e  fare  altre  cose  che  il  detto  sovrano  e  fratelli 
farebbono  se  fossero  stati  presenti. 

(i  La  vigilia  della  festa  di  Monsanmichele ,  tutti  i  cavalieri  dell'or* 
dine  giunti  al  detto  luogo  della  raunanza,  verranno  a  presentarsi  din- 
nanzi al  sovrano  nel  suo  palazzo  o  alloggiamento  innanzi  Torà  di  vespro, 
ed  esso  gli  riceverà  onorevolmente  e  benignamente  come  apparterrà 
al  caso.  Nel  qual  giorno  della  detta  vigilia  il  detto  sovrano  e  fratelli 
deir ordine  partiranno  insieme,  dal  palazzo  del  detto  sovrano,  tutti 
vestiti  parimente  di  mantelli  di  drappo  di  damasco  bianco,  lungo  fin 
in  terra,  guernito  intorno  e  per  le  fenditure  con  un  fregio  d'oro  lavo- 
rato riccamente  a  conchiglie,  pur  coperte  e  allacciate  con  oro  sovra 
la  detta  vesta.  E  faranno  i  mantelli  foderati  d'ermellino,  ed  avranno 
in  testa  o  sopra  il  collo  ciò  che  loro  parrà  bene.  Cappuccio  di  velluto 
cremisi  a  lunghe  cornette,  tutti  d'una  foggia  e  di  una  lunghezza.  H 
qual  mantello  e  cappuccio  il  sovrano  ed  i  detti  cavalieri  faranno  fare 
a  loro  proprie  spese. 

«  Andranno  alla  detta  chiesa  per  ordine,  a  due  a  due,  ed  il  sovrano 
solo  ed  ultimo,  e  si  metterà  ciascuno  nella  sua  sedia.  E  dopo  avere 
udito  il  divino  servizio,  ritorneranno  alla  magione  del  detto  sovrano 
nell'ordine  e  maniera  ehe  di  sopra.  Gli  uffiziali  del  detto  ordine  an- 
dranno dinnanzi,  ciascuno  in  suo  grado  e  stato.  Questi  ufficiali  saranno 
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abbigliati  di  robe  lunghe  di  ciambéllotto,  di  seta  bianca,  foderate  di 
verde  e  con  cappuccio  di  scarlatto;  ed  il  dì  seguente  useranno  robe 
lunghe  nere,  e  cappuccio  del  medesimo  colore. 

«  11  giorno  seguente,  nel  dì  della  detta  festa  di  S.  Michele,  la  mattina 
i  detti  sovrano  e  compagni  dell'ordine,  in  abbigliamento  ed  in  ordine 
come  di  sopra,  andranno  nella  detta  chiesa,  ed  airofferla  della  messa 
grande^  che  sarà  solennemente  celebrata,  sarà  per  il  dctlo  sovrano, 
e  per  ciascuno  dei  detti  fratelli  e  compagni,  o  procuratori  di  assenti, 
data  ^d  offerta  una  moneta  d'oro  di  forma  e  di  valore  secondo  la  di* 
vozione  del  cavaliere  offerente. 

«  Finita  la  messa  ritorneranno  nella  maniera  detta  per  innanzi  nel* 
rostello  del  sovrano,  che  gli  riceverà  alla  sua  tavola,  e  festeggiera  ono- 
revolmente,  ovvero  farà  ricevere  per  il  suo  commesso  a  ciò  per  lui 
ordinato. 

«  Il  detto  giorno  a  ora  di  vespro  il  sovrano  e  suoi  compagni  per 
ordine,  come  si  è  detto  di  sopra,  partiranno  dairostello  nei  loro  man- 
telli di  drappo  nero,  col  cappuccio  del  medesimo,  eccettuato  quello 
del  sovrano  che  sarà  di  scarlatto  bruno  morello,  e  andranno  alla  detta 
chiesa  a\l  udire  le  vigilie  dei  morti.  Ed  il  dì  seguente  alla  festa,  nel 
detto  abito  ed  ordine,  andranno  ad  udire  la  messa  e  l'ufficio  dei  morti. 
Air  offertorio  della  qual  messa  il  sovrano,  e  ciascuno  dei  detti  cava- 
lieri presenti,  ed  i  procuratori  degli  assenti  offeriranno  un  cero  d'una 
libbra  di  cera,  guernito  dell'arme  o  insegna  di  colui  per  cui  sarà 
offerto.  Al  quale  offertorio  per  il  segretario  sopraddetto  sarà  letto  un 
ruotoio'  de'  nomi,  soprannomi  e  titoli  del  sovrano  e  cavalieri  del  detto 
ordine  jpEiorti,  per  l'anime  dei  quali,  e  degli  altri  defunti,  colui  che 
celebrerà  la  detta  messa  dirà  di  pih  alla  fine  del  detto  offertorio  un 
De  profundis  ed  un'  orazione  dei  morti. 

a  II  giorno  seguente  alla  delta  festa,  il  sovrano  e  cavalieri  dell'or- 
dine vestiti  degli  abbigliamenti  che  a  loro  piaceranno,  andranno  alla 
chiesa  ad  udire  la  messa,  che  sarà  solennemente  celebrata,  dell'ufficio 
di  Nostra  Donna,  ed  il  detto  dì  il  sovrano  e  fratelli  dell'ordine  (se 
gli  parrà  bene),  potranno  cominciare  il  loro  capitolo  in  luogo  che  per 
il  detto  sovrano  sarà  ordinato:  ma  le  elezioni  e  correzioni  dei  detti 
cavalieri  si  faranno  nel  capitolo  della  chiesa,  ove  sarà  stato  fatto  il 
dette  ufficio  divino,  se  il  capitolo  è  convenevole,  e  se  no,  in  quel 
luogo  dove  pìii  piacerà  al  sovrano.  Nel  qual  luogo,  il  dello  sovrano, 
cavalieri  ed  uffiziali  avranno  i  lor  detti  mantelli  bianchi.  Nel  qual 
capitolo^  perii  detto  sovrano  e  suo  commesso,  o  per  il  detto  cancelliere 
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di  SUO  ordine,  8ark  comandato  ed  imposto  a  tatti  i  fratelli,  cavalieri, 
procuratori  d' assenti  ed  uffisìali  deir  ordine ,  di  tener  secreti  i  con- 
sigli del  delto  capilolp,  medesimamente  le  correzioni  fatte  ai  fratelli 
dell'ordine,  senza  rivelar  cosa  alcuna,  fuorché  ai  procuratori  degli 
assenti  che  potranno  rapportare  ai  loro  maestri  ciò  che  loro  toccherà 
solamente. 

c<  In  quel  capitolo,  tra  le  altre  cose,  per  il  detto  cancelliere  sarà 
in  generale  toccato  ciò  che  gli  parrà  bene  per  mostrare  e  persuadere 
per  la  correzione  ed  estirpazione  dei  tìzì,  in  perseveranza  ed  accre- 
scimento di  virlù  per  tutti  quelli  deirordine,  affine  che  si  travaglino 
a  vivere  virtuosamente,  e  donino  esempio  di  vita  lodevole  e  virtuosa 
a  tutti  i  cavalieri  e  nobili  che  di  ciò  potranno  aver  notizia.  E  ciò  fatto 
medesimamente  per  il  cancelliere,  a  nome  di  détto  ordine,  sarà  detto 
ed  imposto  all'ultimo  nella  sedia  dei  detti  fratelli  che  esca  del  detto 
capitolo,  ed  aspetti  di  fuori^  Qnche  sarà  chiamato  per  entrare.  Partito 
il  cavaliere,  e  stando  fuori  del  detto  capitolo,  il  sovrano  o  suo  com« 
messo,  0  il  cancelliere  a  nome  del  sovrano  domanderà  per  sacramento 
solenne  a  tutti  i  fratelli,  medesimamente  al  sovrano  dell'ordijie,  e  a 
ciascuno  di  loro  particolarmente,  procedendo  dairultimo  al  priofo  seggio, 
che  dicano  se  sanno  o  hanno  udito  dire  a  persone  degne  di  fede,  che 
il  loro  fratello  e  compagno  uscito  dal  capitolo  abbia  detto,  fatto  o 
commesso  cosa  che  sia  contro  Fonore,  fama,  stato  e  debito  <ti  caval- 
leria, e  similmente  dell'ordine,  ed  onde  l'ordine  possa  essere  fiifamato 
0  sprezzato. 

(c  Se  si  trova  per  il  rapporto  e  detto  dei  fratelli  e  compagnijdeiror- 
dine,  0  della  maggior  parte  di  loro,  che  il  loro  detto  frateUb  è  com- 
pagno abbia  commesso  alcun  vizio,  od  abbia  offeso  contro  Tenore, 
debito  e  stato  di  cavalleria  e  di  nobillà,  parimenti  contro  gli  statuti  ed 
ordinazione  dell'ordine,  ed  altro  caso  che  non  importi  privazione,  gli 
sarà  per  il  sovrano  o  suo  commesso,  o  cancelliere,  mostrato  bene  e  a 
punto  il  delitto,  ammonendolo  che  si  corregga  e  viva  in  tal  maniera, 
che  tulli  i  biasimi  e  le  parole  diffamatorie  e  mal  sonanti  sovra  la  per- 
sona di  tale  e  di  sì  nobile  compagnia  deggiano  cessare.  E  che  d'ora 
innanzi  i  compagni  del  detto  ordine  abbiano  di  lui  miglior  relazione. 
E  quanto  alle  pene,  i  detti  sovrani  e  fratelli  dell'ordine  appunteratmo 
secondo  che  essi  vedranno  esser  convenevole  al  suqu  mancamento,  e 
secondo  il  caso:  alle  quali  dovfà  obbedire  il  detto  cavaliere,  e  le  cor^ 
rezìoni  o  pene  sovra  lui  poste  sarà  tenuto  di  soffrile,  portare  e  com- 
pire. Ed  appresso  susseguen temente  sarà  fatto  il  medesimo  di  tulli  i 
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detli  cavalieri,  Tuno  dopo  l'altro,  iusieme,  e  dei  procuratori  degli 
assentì,  ascendendo  fino  al  capo  e  sovrano  del  detto  ordine. 

(c  Per  le  ragioni  suddette  (  perchè  la  detta  compagnia  ammirabile, 
6  Alternila  si  possa  meglio  trattenere  e  guardare  in  egualità:  perciocché 
dei  più  |p*andi  debbo  per  ragion  prendere  il  migliore  esempio),  vogliamo 

€Sf$  V  USCITA  Bn  ESAME  SI  FACCIA  DEL  DETTO  SOVRANO,  COME  DEGLI  ALTRI, 
LA  GOBRUIONE,  LA  PEKA  I  LA  PUianONB  DEI  FRATELLI  DELL'ORDINE  IN 
(A80  AVVENISSE  (1). 

<i  Se  il  cavaliere  uscito  dal  detto  capitolo  fòsse,  per  il  testimonio 
degli  altri  fratelli,  riputalo  di  fama  lodevole  e  di  vita  virtuosa,  intenta 
ad  alti  fatti  di  cavalleria  e  nobiltà,  ne  sarà  airawiso  del  detto  sovrano 
e  dei  fratelli,  alla  presenza  del  detto  cavaliere,  e  per  la  bocca  del 
detto  cancelliere  fatta  relazione  e  congratulazione  all'onor  di  sua  per* 
sona,  esorlandolo  a  perseverar  di  bene  in  meglio  per  aver  degni  meriti 
di  lode,  ed  essere  buono  esempio  agli  altri  di  ben  fare.  Il  simile  sia 
detto  degli  altri  cavalieri,  di  cui  ne  sarà  fatta  buona  e  leale  relazione. 

a  Sa  nel  detto  capitolo  viene  a  notizia  del  sovrano  dell'ordine,  che 
alcuno' dei  fratelli  cavalieri  abbia  commesso  caso,  o  delitto  per  cut 
ne  debba  esser  privato,  secondo  gli  statuti  del  presente  ordine,  se  il 
detto  cavaliere  è  slato  a  tenere  il  detto  capitolo,  il  detto  sovrano  farà 
mettere  il  suo  caso  in  termine.  Ed  udit<)lo  nelle  sue  difese,  se  vuole 
alcuna  cosa  dire,  o  provare  in  suo  discarico  ed  iscusa,  gli  sarà  sopra  ciò 
fatto  suo  diritto  dal  sovrano,  dai  fratelli  dell'  ordine  a  dalla  più  gran 
parte  di  loro.  B  se  la  cosa  viene  a  notiaia  del  sovrano,  non  essendo 
capitolo,  significherallo  per  sue  lettere  chiuse,  o  patenti  suggellate 
del  suggello  dell'ordine,  e  IMnvierà  per  il  detto  araldo  Monsanmì- 
chele,  0  altri  al  cavaliere  biasimato,  o  caricato  del  caso  che  venga  al 
prossimo  capitolo  per  essere  processato  in  sua  materia,  secondo  la^ 
ragiooe.  fi  se  il  tempo  del  capitolo  fosse  troppo  breve,  avuto  riguardo 
alla  distanza  del  luogo  e  della  magione  del  detto  cavaliere  caricato, 
rassegnazione  sarà  fatta  al  susseguente  capitolo  o  intimazione  che 
v^i§a  o  DO.  Allora  si  procederà  nella  detta  materia,  non  ostante  la 
sua  assenza,  come  se  fosse  presente. 

(c  Se  s)  fosse  trovato  che  il  detto  cavaliere  abbia  commesso  caso 
di  aaenda,  e  de^o  della  privazione  dell'ordine,  sarà  per  il  sovrano, 
frafteUi  e  oompayil  dell'ordine,  o  della  maggior  parte  privato  e  de- 
posto, come  di  sopra  è  detto.  B  per  ischivare  gli  scandali,  biasimi  ed 

(I)  AbUtm  tcdato  chf  questa  medesima  regola  s'usava  fra  i  cavalieri  del  Toran  d'oro. 
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infamie  deirordine  per  sua  colpa,  in  sua  persona,  gli  sarà  interdetto 
di  non  portare  giammai  il  collare  di  detCo  ordine,  né  altro  somigliante, 
e  gli  sarà  inoltre  concessa  sopra  i  sagramenti  per  lui  fatti  alFentrare 
deirordine,  che  renda  incontanente  il  detto  collare  in  mano  del  sovrano 
0  del  tesoriere  deirordine.  E  se  il  detto  cavaliere  non  è  stato  presente 
a  questo,  gli  siano  inviate  lettere  patenti  suggellate  del  suggello  del- 
l'ordine, contenenti  la  privazione,  sentenza,  condannazione,  interdetto, 
inibizione,  comandamenti  e  cose  suddette.  E  se  il  detto  cavaliere,  così 
sufficientemente  interpellato  sarà  renitente  in  rendere  od  inviare  il 
collare,  il  detto  sovrano,  se  è  suo  soggetto,  procederà  per  via  di  giu- 
stizia, e  lo  astringerà;  e  se  non  è  soggetto  al  detto  sovrano,  procederà 
secondo  la  ragione,  e  che  troverà  per  l'avviso  e  consiglio  dei  fratelli 
e  compagni  dell'ordine. 

((  Quando  alcuno  dei  compagni  dell'ordine  morirà,  gli  eredi  suoi 
saranno  tenuti  a  rimandare  nel  termine  di  tre  mesi  alla  più  lunga,  il 
collare  del  defunto  al  tesoriere  dell'ordine.  I  quali  eredi  avendo  ce- 
dola di  ricevuta  dal  detto  tesoriere^  saranno  tenuti  liberi  del  detto 
collare,  altrimenti  no. 

a  Se  alcuno  dei  detti  cavalieri  per  guerra  o  per  fazioni  onorate 
perdesse  detto  collare,  o  in  seguitando  alcun  fatto  d'onore  fosse  pri- 
gioniero, onde  il  collare  si  perdesse,  il  sovrano  deirordine  in  questo 
caso  sarà  tenuto  a  donarne  un  altro  al  detto  cavaliere.  Ma  se  il  detto 
cavaliere  perde  il  suo  collare  altrimente,  sarà  tenuto  farne  far  un 
altro  simile  a  sue  spese,  e  portarlo  dappoi  nel  termine  di  4re  mesi, 
0  piii  tosto  che  esso  potrà. 

«  Quando  qualche  luogo  vacherà  per  morte  d'alcuno  dei  fratelli  del- 
l'ordine, 0  altrimenti,  l'elezione  sarà  fatta  d'un  altro  cavaliere  con  le 
predette  condizioni  per  il  maggior  numero  dello  voci  del  sovrano  e 
dei  fratelli  dell'ordine,  i  quali  daranno  le  loro  cedole  chiuse,  che  sa- 
ranno ricevute  nel  detto  capitolo  per  il  cancelliere  in  un  bacino  di 
argento.  Kella  quale  elezione,  ed  in  tutte  le  altre  cose,  come  conclu- 
sioni e  deliberazioni  spettanti  al  detto  ordine,  la  voce  del  sovrano 
avrà  luogo  e  sarà  con  lata  per  due  e  non  più,  eccetto  nella  elezione 
dei  due  che  avessero  tante  voci  l'uno  come  l'altro,  che  in  quel  .caso, 
quando  il  cancelliere  che  avrà  per  le  cedole  degli  elettori  raccolto  il 
numero  delle  voci,  dirà  al  sovrano  che  i  detti  due  cavalieri  eletti  hanno 
il  numero  delle  voci  uguale;  allora  il  detto  sovrano  potrà  pronunziare 
e  donare  la  sua  terza  voce  all'  uno  dei  due  eletti  che  più  gli  piacerà, 
0  se  non  lo  vuol  fare,  rinunzierà  alla  detta  elezione,  e  si  daranno  nuove 
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cedole  come  innanzi  a  fliie  che  la  detta  elezione  sia  più  giusta,  e  meno 
scrupolosa.  Le  quali  cedole  di  assenti  tuttavia  rimarranno  nella  loro 
virtù.  E  per  fare  lealmente  e  giustamente  1'  elezione,  i  detti  sovrano 
e  cavalieri,  all'entrata  del  detto  capitolo,  saranno  tenuti  a  giurare  so- 
lennemente (senza  aver  riguardo  ad  odio,  amicizia,  favore,  legnaggio, 
né  ad  altra  occasione  che  può  muovere  il  giudicio  deiruomo  dal  buono 
e  leal  consiglio)  di  far  veritiera  e  non  sospetta  elezione,  i  quali  sa- 
gramenti  si  faranno  in  mano  del  detto  sovrano  per  i  delti  cavalieri, 
Tuno  appresso  l'altro,  cominciando  dall'ultima  sedia  alla  prima. 

«  Per  procedere  al  fatto  dell'elezione,  dopo  che  il  detto  araldo  Mon- 
sanmichele  avrà  significato  la  morte  d'alcuno  dei  detti  cavalieri  (sic- 
come per  debito  di  suo  ufficio  è  tenuto),  il  detto  sovrano  ne  darà 
avviso  a  tutti  i  compagni,  facendogli  sapere  che  vengano  al  prossimo 
capitolo,  tutti  disposti  d'eleggefe  un  altro  cavaliere  per  metterlo  nel 
luogo  del  morto.  E  se  il  tempo  è  troppo  breve  per  l'avviso  ed  ordi- 
nazione del  sovrano,  la  detta  elezione  potrà  esser  rimessa  air  altro 
susseguente  capitolo,  e  se  per  accidente,  o  per  causa  ragionevole  al- 
cuno dei  detti  cavalieri  mandasse,  né  vi  possa  essere,  sarà  per  questa 
volta  ricevuto  per  procuratore,  portando  loro  cedole  elettive,  chiuse 
6  suggellate  dei  loro  suggelli. 

c(  É  da  sapere  che  innanzi  che  si  proceda  a  fare  la  detta  elezione, 
la  quale  si  farà  in  tempo  e  luogo  del  capitolo  ordinario,  e  non  altri- 
mente,  per  il  detto  segretario  dell'ordine  sarà  letto  ciò  che  sarà  stato 
riportato  dal  detto  araldo,  nominando  le  alte  imprese  e  meriti  del 
cavalier  morto  a  sua  laude  e  commendazione. 

€<  Tutte  le  cedole  e  voci  ricevute,  fatta  la  comparazione  del  numero 
delle  voci  per  il  detto  cancelliere,  pronunzierà  il  detto  numero.  Allora 
il  detto  sovrano,  o  suo  commesso,  prenderà  le  più  voci,  e  pronunzierà 
e  nominerà  chi  egli  è ,  dicendo  :  Il  talcy  per  la  maggior  parte  delle 
voci  degli  elettori  in  questo  presente  capitolo^  stando  presenti^  o  per 
cedole  degli  assenti^  è  stato  eletto  nostro  fratello  e  compagno  nel  pre- 
sente ordine.  La  quale  elezione  fatta  nel  tal  modo  sarà  per  il  detto 
segretario  registrata  in  un  libro  che  per  ciò  serve  espressamente. 

«  Se  il  cavaliere  eletto  non  è  stato  al  luogo,  il  sovrano  gli  scriverà 
lettere  suggellate  del  suggello  dell'ordine  per  il  detto  araldo,  re  d'arme 
o  altri,  significandogli  la  detta  elezione,  e  ricercandolo  di  riceverla 
cortesemente,  ed  accettare  amichevolmente  la  sua  entrata  e  vocazione 
all'ordine  con  gii  statuti  ed  ordinazioni,  dei  quali  con  le  dette  lettere 
gli  sarà  inviata  la  copia  per  prendere  sopra  ciò  suo  avviso,  facendogli 
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ipere  che  per  la  detta  elezione  ed  auMunpagnamento  all'ordine  gli 
inga  verso  il  sovrano  nel  giorno  contenuto  nelle  lettere  per  fare  il 
uramento,  per  ricevere  il  collare  delPordine,  e  per  altre  cose  a  ciò 
>parteneDti.  E  che  il  detto  cavaliere  così  eletto  voglia  dichiarare  la  sua 
itenzione  al  detto  apportatore^  e  per  sue  lettere  certificare  il  detto 
ivrano. 

«  Se  il  cavaliere  eletto  è  gran  signore,  o  tal  personaggio  che  possa 
rere  grandi  occnpazioni,  affari  o  viaggi  lontani,  onde  non  può  (le- 
tlimamente  impedito)  comparire  dinnanzi  al  sovrano  personalmente 
1  tempo  debito;  in  cotal  caso  (se  pare  ispediente  al  sovrano),  potrà 
ire  al  detto  araldo  o  portatore  di  sue  lettere,  e  delle  ordinazioni 
ell'ordine,  un  collare  dell'ordine,  però  dopo  che  il  cavaliere  eletto 
rrà  accettato,  e  non  altrimenti  per  appuntarglielo  e  darglielo  da  parte 
el  sovrano,  con  questo,  che  il  detto  cavaliere  manderà  sue  lettere  di 
cevuta  della  delta  elezione  e  collare  al  detto  portatore  che  le  darà 
I  detto  sovrano  per  giurare  i  punti  e  le  costituzioni  dell'ordine,  e 
9neralmente  fare  tutto  quello  a  che  sarà  tenuto,  come  uno  degli  altri 
ivalieri  e  compagni  dell'ordine. 

(I  11  cavaliere  così  eletto,  e  che  avrà  accettalo,  come  è  detto,  la  detta 
>mpagnia  e  fraternità,  venuto  verso  il  sovrano,  a  sua  giunta,  presen- 
Itosi,  dirà  tali  0  somiglianti  parole:  —  Sire,  o  monsignore  (  se  egli  è  del 
mgue)  ho  veduto  per  vostre  lettere,  come  per  grazia  di  voi  e  dei 
jstrì  onoratissimi  fratelli  e  compagni  del  degno  e  onorevole  ordine 
i  Monsanmìchele ,  io  sono  stato  eletto  all'ordine  ed  amichevole 
Qmpagnia,  onde  io  mi  tengo  grandemente  onoralo,  e  l'ho  riverente- 
tenie  e  gradevolmente  ricevuto  ed  accettato,  e  vi  ringrazio  tanto, 
uanto  io  posso,  e  mi  appresento  e  m'offerisco  presto  ad  obbedire  e 
ire  (toccando  l'ordine)  tutto  ciò  che  io  dovrò  e  potrò.  Al  quale  sarà 
isposlo  per  il  detto  sovrano,  o  da  parte  sua,  accompagnato  dal  ma^or 
amero  dei  cavalieri  dell'ordine  die  far  si  potrà. —  Noi  e  nostri  fratelli 
ompagni  dell'ordine,  per  la  buona  fama  che  abbiamo  udito  di  voi,  e 
i  vostre  gran  bontà,  virtù  e  meriti,  sperando  che  persevererete  ed 
umenterete  all'onore  dell'ordine  e  commendazione  e  lode  di  voi,  vi 
bbiamo  eletto  ad  essere  perpetuamente  (se  a  Dio  piace)  fratello  o 
ompagno  dell'ordine,  ed  amichevole  compagnia,  onde  avete  a  fare  li 
ìuramenti  che  seguono,  cioè:  Che  a  vostro  leal  potere  voi  aiuterete 

guardare,  sostenere  e  difendere  le  altezze  e  diritti  della  corona  e 
laesià  reale,  e  l'autorità  del  sovrano  dell'ordine  e  dei  suoi  successori 
avrani,  tanto  che  voi  vivrete  e  sarete  dell'ordine. 
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«  E  di  luUo  vostro  potere  voi  vi  sforzerete  mantenere  il  detto  or- 
dine  in  stato  ed  onore,  e  v'  affaticherete  d'aumentarlo  senza  sopportare 
che  cada  o  disminuisca,  tanto  che  voi  potrete  rimediare  e  provvedere. 

a  E  se  avvenisse  (che  Dio  noi  voglia)  che  in  voi  fosse  trovato  alcun 
mancamento^  per  il  quale,  secondo  i  costumi  dell'ordine,  ne  foste 
privato  e  richiesto  di  rendere  il  detto  collare,  voi  in  questo  caso  lo 
rimanderete  al  detto  sovrano,  o  al  tesoriere  dell'ordine,  senza  giammai 
dopo  la  detta  privazione  portare  il  detto  collare,  e  tutte  le  pene,  cor* 
razioni  e  punizioni  che  per  altri  minori  casi  vi  potriano  essere  imposte 
ed  ordinate,  porterete  e  compirete  pazientemente,  senza  avere  (per 
occasione  di  dette  cose  )  odio,  malevolenza  o  rancore  verso  il  sovrano, 
fratelli,  compagni  ed  ufficiali  dell'ordine.  Che  voi  verrete  e  comparirete 
ai  capitoli,  congregazioni  e  raunanze  dell'ordine,  o  manderete  secondo 
gli  statuti  ed  ordinazioni  del  detto  ordine,  ed  al  sovrano  e  a'  suoi 
commessi  ubbidirete  in  tutte  le  cose  ragionevoli  spettanti  e  riguar- 
danti il  dovere  e  gli  affari  dell'ordine.  Ed  a  vostro  leal  potere  compirete 
tutti  gli  statuti,  punti,  articoli  ed  ordinazioni  dell'ordine  che  avete 
veduto  per  iscritto  ed  udito  leggere,  e  gli  promettete  e  giurate  in 
generale,  tuttoché  particolarmente,  e  sopra  ciascun  punto  ci  abbiate 
fatto  giuramento  speciale.  Le  quali  cose  il  detto  cavaliere  prometterà 
e  giurerà  in  mano  del  detto  sovrano,  sopra  la  sua  fede  e  giuramento, 
e  sopra  il  suo  onore,  toccando  con  la  mano  la  croce  ed  i  santi  evan- 
geli di  Dio. 

((  Ciò  fatto,  il  cavaliere  eletto  si  metterà  riverentemente  in  ginocchio 
dinnanzi  al  sovrano,  che  prenderà  il  collare  dell'ordine,  e  glielo  porrà 
intorno  al  collo,  dicendo  tali  o  simili  parole:  —  L'ordine  vi  riceve  a  sua 
amichevole  compagnia,  ed  in  segno  di  ciò  vi  dono  il  presente  collare. 
Dio  voglia  che  lungamente  lo  possiate  portare  a  sua  lode  e  servizio, 
a  esaltazione  di  santa  Chiesa,  e  per  accrescimento  ed  onore  dell'or- 
dine e  dei  vostri  meriti  e  buon  nome,  nel  nome  del  Padre^  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  SaniOy  a  cui  il  detto  cavaliere  risponderà  Amen*^  Dio 
mi  doni  la  grazia;  e  dopo  questo  il  cavaliere  della  prima  sedia  che 
allora  sarà  presente,  menerà  il  detto  cavaliere  novellamente  ricevuto 
verso  il  sovrano  in  sua  sedia,  il  quale  lo  bacierà  in  segno  di  perpetuo 
amore,  e  parimenti  faranno  per  ordine  gli  altri  cavalieri  presenti. 

«  Se  il  cavaliere  eletto  si  scusa  d'accettare  la  detta  elezione,  il 
detto  sovrano  lo  signiGcherà  alli  compagni  deirordine,  e  ciascuno  di 
loro  comandandogli  e  ricercandogli  che  sieno  apparecchiati  di  proce- 
dere alla  elezione  d'un  altro  al  tempo,  e  nella  maniera  che  si  conviene. 
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«  I  cavalieri  qui  davanti  nominati  e  chiamati  fralelH  e  compagni 
dell'ordine,  e  ciascun  di  loro  farà  i  giuramenti  nella  forma  e  maniera 
dinnanzi  scritta. 

ti  Quando  l'ufficio  del  cancelliere  vacherà,  da  ora  innanzi  reiezione 
sarà  fatta  per  il  sovrano  e  compagni  dell'ordine  nella  maniera  dinnanzi 
detta  d'un  notabile  personaggio  della  condizione  e  qualità  come  di 
sopra.  E  se  il  detto  cancelliere  eletto  s'iscusa  Qn  che  sia  provvisto 
per  la  detta  elezione  per  avviso  ed  autorità  del  sovrano  o  fratelli  del- 
l'ordine, sarà  commesso  ad  un  altro,  finché  al  dello  ufficio  sìa  per  la 
vìa  suddetta  provveduto. 

«  Il  detto  cancelliere  eletto  e  che  avrà  accettato  l'ufficio,  farìt  nelle 
mani  del  sovrano,  o  di  suo  commesso  i  giuramenti  che  seguono,  cioè: 
— Che  comparirà  al  capitolo  ed  alle  raunanze  dell'ordine  in  persona,  se 
non  è  impedito  per  malattia  o  altra  iscusazione  o  causa  accettabile, 
per  la  quale  far  noi  possa.  Nel  qual  caso  sarà  tenuto  di  farlo  sapere 
al  dello  sovrano  per  sue  lettere.  E  il  sovrano  in  suo  luogo  ed  assenza 
per  quella  volta  metterà  qualche  uomo  notabile  delle  condizioni  so- 
praddette, sì  che  gli  piaccia. 

»  Che  non  suggellerà  del  suggello  dell'ordine  altre  lettere  spettanti 
alPonor  dei  cavalieri  dell'ordine,  se  non  di  comandamento  del  sovrano, 
presenti  a  ciò  sei  cavalieri  dell'ordine  per  il  meno.  Medesimamente 
non  suggellerà  alcuna  lettera  per  interpellare  e  ricercare  alcun  cava- 
liere della  restituzione  del  suo  collare,  se  non  di  comandamento  dei 
sovrano  e  dei  compagni  dell'ordine,  e  che  conclusione  sia  presa  nel 
pieno  capitolo  e  radunanza  dell'ordine, 

«  Che  per  amore,  per  paura ,  per  odio,  per  favore  o  per  aflezione 
alcuna  non  lascierà  lealmente  e  debitamente  a  suo  potere,  dire  e  pro- 
porre nei  delti  capitoli  e  radunanze  dell'ordine  tutte  le  cose  che  gli 
saranno  imposte  per  il  sovrano,  e  che  le  conclusioni  prese  nei  capitoli 
spettanti  alle  correzioni  d'alcuni  cavalieri,  o  che  altrimenti  apparterrà, 
e  ciò  che  gli  sarà  ordinalo  dal  capitolo  dell'ordine  ciascun  anno  (se 
essere  può)  come  si  è  detto,  trovandosi  presente  ad  udire  i  conti  del 
detto  tesoriere  dell'ordine,  terrà  scerete  con  i  consìgli,  e  generalmente 
a  suo  potere  eserciterà  bene  e  debitamente  il  suo  ufficio. 

«  Quando  l'ufficio  del  segretario  dell'ordine  vacherà,  d'ora  innanzi 
per  il  sovrano  ed  otto  dei  cavalieri  dell'ordine  almanco  sarà  eletto 
un  altro  segretario  della  condizione  delta  per  innanzi.  La  qual  elettone 
si  farà  nel  giorno  del  capitolo,  o  in  altro,  al  piacere  del  deito  sovrano. 
Il  qual  segretario  elelto,  e  che  avrà  accettato  il  detto  ufficio,  farà  nelle 
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mani  del  sovrano  o  di  suo  commesso  i  giuramenti  che  seguono,  cioè: 
Che  veritevolmenle  e  diligentemente  a  suo  potere  metterà  per  iscritto 
e  registro  gli  alti  e  lodevoli  fatti  dei  cavalieri  deir  ordine  che  per 
l'araldo  deirordine  gli  saranno  riferiti,  e  parimente  metterà  con  lealtà  in 
iscritto  le  pene  e  le  correzioni  date  ad  alcuni  dei  cavalieri  dell'ordine 
a  capitoli  e  raunanze,  e  gli  registrerà  negli  atti  dei  capitoli,  e  si  di- 
porterà e  farà  suo  dovere  in  tutte  le  scritture  appartenenti  all'ufficio. 
Terrà  secreti  i  consìgli  dell'ordine,  e  Tufficio  del  segretario  eserciterà 
bene  e  debitamente  a  suo  potere. 

a  Sarà  fatta  elezione  del  tesoriere  dell'ordine  quando  il  caso  occor- 
rerìi,  come  del  segretario,  e  farà  il  detto  tesoriere  i  giuramenti  che 
seguono,  cioè; — Che  bene  e  lealmente  guarderà,  conserverà  e  governerà 
a  suo  potere  gioie,  mobili,  censi,  vendite,  entrate,  e  qualunque  bene 
dell'ordine  che  egli  avrà  in  governo,  senza  distribuire  alcuna  cosa  fuori 
dell'uso,  a  cui  sarà  per  il  sovrano  dell'ordine  applicato  ed  ordinato. 
Che  bene  e  lealmente  distribuirà  alle  genti  della  Chiesa  ciò  che  loro 
sarà  ordinato  per  il  divino  servizio  agli  ufficiali  dell'ordine  per  l'eser- 
cizio dei  loro  ufficii  ed  altre  persone,  come  per  il  sovrano  sarà  ordinato: 
e  di  ciò  farà  diligenza,  senza  nulla  ritenere  né  ritardare,  e  di  render 
buono  e  leal  conto  di  rendite  ed  entrate  appartenenti  al  detto  ordine, 
come  di  doni,  legati  e  benfatti,  e  larghezze  che  sono  e  saranno  fatte 
senza' ascondere  né  ritenere  nulla.  Ed  in  tutte  le  cose  eserciterà  bene, 
debitamente  e  lealmente  il  detto  ufficio  del  tesoriere  e  suo  potere. 

i(  L'elezione  dell'araldo  dell'ordine,  chiamato  Monsanmichele , 
procederà  per  la  maniera  che  è  detto  del  segretario  e  tesoriere,  e  farà 
i  giuramenti  che  seguono,  cioè: — Che  inquirirà  diligentemente  degli  alti 
fatti  dei  cavalieri  dell'ordine,  e  senza  favore,  amore,  odio,  danno, 
proGtto  0  altra  affezione  farà  veritevolmente  riporto  al  segretario  del» 
l'ordine  per  essere  messo  in  cronica  o  registro.  E  che  bene  e  diligen- 
temente farà  le  ambascerìe  che  gli  saranno  ordinate.  Obbedirà  il  sovrano, 
fratelli  ed  ufficiali  dell'ordine  in  tutte  le  cose  ragionevoli  spettanti  al 
detto  ordine.  Terrà  secreto  ciò  che  non  sarà  da  celare,  e  generalmente 
eserciterà  il  fatto  del  suo  ufficio  in  tutte  le  cose  lodevolmente  e  di- 
ligentemente a  suo  potere. 

u  Se  avviene  che  dopo  la  morte  del  sovrano  dell'ordino,  colui  che 
in  suo  luogo  dovrà  succedere  sia  minore  d'età,  onde  non  sia  potente 
a  maneggiare,  trattare  ed  ordinare  i  fatti  dell'ordine,  ordiniamo  in 
questo  caso  che  i  fratelli  e  compagni  dell'ordine  facciano  una  congre- 
gazione e  radunanza^  nella  quale  per  opinione  della  maggior  parte,  e 
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numero  di  voci  eleggano  uno  Ira  loro  per  presiedere,  condurre  e  trat- 
tare gli  affari  e  le  bisogne  dell'  ordine,  in  luogo  del  minore,  ed  a  sue 
spese  iìiicliè  sarà  in  età,  e  cavaliere;  e  quello  così  eletto,  vogUaoM  ed 
ordiniamo  durante  il  detto  tempo  che  sia  obbedito  nelle  bisogne  del- 
l'ordine come  il  sovrano. 

«  l'erchè  il  presente  ordine,  come  di  sopra  è  detto,  &  una  fraternità 
e  compagnia  amichevole,  nella  quale  si  sottometteranno  volontariamente 
i  fratelli  e  cavalieri,  e  prometteranno  e  giureranno  di  guardarla  e  trat- 
tenerla senza  romperla,  ordiniamo  stabiliamo  e  determiniamo  che  il 
detto  ordine  abbia  cognizione  e  corte  sovrana  nelli  casi  che  gli  toc- 
cano e  possono  toccare  sopra  i  fratelli,  compagni  ed  ufficiali  dell'ordine. 
E  che  tutte  le  ammonizioni,  pene,  correzioni,  punizioni,  privazioni, 
appuntamenti,  sentenze,  giudicii,  arresti  e  cose  passale,  fatte  e  de* 
creiate  per  il  detto  ordine,  ed  i  casi  che  toccano'o  possono  toccare 
sopra  i  delti'  fratelli,  cavalieri  ed  ufficiali,  siano  eseculorii  e  valevoli, 
come  di  corte  sovrana,  senza  che  per  impedirli  possano  o  deggiano 
altrove  ricorrere  per  compianto,  supplicazione,  appellazione,  né  aV 
Irìmente,  in  qualunque  maniera  ciò  si  sia. 

u  Tulli  i  quali  punti,  condizioni,  articoli,  ordinazione,  costituzioni 
e  cose  suddette,  e  ciascune  di  quelle,  noi  per  noi,DOSlri  eredi  e  suc- 
cessori re  di  Francia,  capi  e  sovrani  del  nostro  presente  ordine,  ed 
amichevole  compagnia  di  monsignor  S.  Michele,  promettiamo  tenere, 
guardare  e  complire  a  nostro  potere  interamente,  inviolabilmente,  e 
per  sempremai,  riservando  a  noi  ed  a'  nostri  successori  capi  e  sovrani 
dell'ordine,  che  se  in  dette  cose,  o  in  alcune  di  quelle  abbia,  o  cada 
difficoltà,  oscurità  o  dubbio  alcuno,  a  noi  ed  ai  nostri  successori  ap- 
parterrà la  dichiarazione,  risoluzione,  interpretazione,  e  potremo  noi 
e  nostri  detti  successori  capi  dell'ordine  (avuto  l'avviso  e  consiglio 
dei  detti  fratelli  e  compagni)  aggiungere,  dichiarare,  diminuire  e  mu- 
tare ciò  che  vedremo  esser  bene  a  fare,  eccetto  delle  cose  contenute 
negli  articoli  di  sotto  scritti,  cioè:  Il  primiero  artìcolo,  che  fa  men- 
zione del  numero  e  della  condizione  dei  delti  cavalieri,  e  rarticolo 
dicente  che  i  fratelli  del  dello  ordine  non  dovranno,  ricevuto  questo 
ordine,  essere  di  niun  altro.  L'articolo  dell'amicizia  che  il  sovrano  ed 
i  compagni  dovranno  avere  l'uno  verso  l'altro,  e  guardare  l'onore  l'uno 
dell'altro.  L'articolo  del  servizio  che  i  cavalieri  dell'ordine  saranno 
tenuti  di  fare  al  sovrano  dell'ordine.  L'articolo  per  il  quale  il  sovrano 
dell'ordine  promette  e  giara  trattenere  e  guardare  i  compagni  ed 
ufficiali  nei  loro  stati,  dignità,  terre  e  signorie.  L'articolo,  coone  il 
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sovrano  dovrà  procedere  per  pacificar  le  contese,  se  alcuna  ne  nascerà 
nei  fratelli,  e  sottoposti  all'ordine  per  rispetto  delle  loro  persone. 
L'articolo  in  qual  caso  i  cavalieri  dell'ordine  non  soggetti  al  sovrano 
potranno  servire  contro  lui,  senza  carico  d'onore.  L'articolo  contenente 
le  cortesie  che  i  cavalieri  dell'ordine  dovranno  fare  ai  loro  compagni, 
e  saranno  presi  in  guerra  o  in  battaglia,  o  dove  fossero.  I  tre  articoli 
toccanti  i  casi,  per  cui  si  dovrebt)e  fare  la  privazione  dell'ordine,  ed 
altri  per  i  quali  i  cavalieri  si  potrebbono  dipartire.  L'articolo  della 
maniera  ed  ordine  che  si  deve  tenere  in  andare,  venire,  scrivere, 
sedere  ed  altre  cose  toccanti  la  situazione  dei  cavalièri  nelPordine 
suddetto.  L'articolo  che  fa  menzione  di  fare  l'elezione,  quando  il  luogo 
vacherà,  nella  quale  il  capo  dell'ordine  avrà  due  voci.  L'articolo  della 
ricevuta  del  cavaliere  eletto,  insieme  con  gli  articoli  che  fanno  men- 
zione del  giuramento  che  dovranno  fare  i  cavalieri  ed  ufficiali  dell'or- 
dine nelli  sopraddetti  casi.  I  quali  articoli  qui  sopra  eccettuali  vogliamo 
che  restino  fermi  ed  intieri;  senza  essere  per  noi,  né  per  i  nostri 
successori  sovrani  dell'ordine  fatta  alcuna  variazione,  restrizione,  né 
mutazione.  E  vogliamo  che  al  vidimus  di  queste  presenti  fatte  sotto 
suggello  reale^  e  suggello  del  detto  ordine  si  dia  piena  fede,  come 
all'originale.  Ed  a  fine  che  ciò  sia  fermo  e  stabile  per  sempre,  noi 
abbiamo  fatto  mettere  il  nostro  suggello  alle  presenti. 

«  Dalum  nel  nostro  castello  (TAmbois^  il  primo. di  d^ agosto y  Vanno 
di  grazia  1469,  e  del  nostro  regno  il  nono.  » 

Dapprincipio  quest'ordine  fu  in  grandissima  estimazione;  ma  poi  la 
troppo  grande  facilità  con  cui  si  concedette  ne  pregiudicò  notabile- 
mente  la  dignità.  Luigi  xiv  fissò  a  cento  il  ninnerò  dei  cavalieri.  Più 
tardi  l'ordine  di  S.  Michele  fu  specialmente  destinato  a  ricompensa 
dei  meriti  acquistati  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  o  per 
nuovi  ritrovati,  o  per  opere  e  per  intraprese  utili  allo  Stato. 

Il  gran  collare  dell'ordine  era  d'oro,  ornato  di  nicchi  d'argento, 
da  cui  pendeva  una  medaglia  coU'imagine  di  S.  Michele;  la  croce  era 
d'oro,  biforcata  e  pomata,  accantonata  di  quattro  gigli  pure  d'oro,  e 
caricala  d'uno  scudo  ovale  colPimagine  di  S.  Michele.  Si  portava 
appesa  ad  un  nastro  nero  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra  nelle  oc- 
casioni solenni,  ed  abitualmente  all'occhiello  dell'abito. 


ORDINE  DELLO  SPIRITO  SANTO 


* 


Arrigo  III  di  Francia  era  stato  eletto  re  di  Polonia  il  giorno  della 
Pentecoste,  nel  1573.  Un  anno  dopo,  nella  medesima  solennilk,  suc- 
cedeva alla  corona  dì  Francia;  mentre  passava  per  Venezia  aHjfie  di 
recarsi  in  quest'ultimo  regno,  la  repubblica  gli  fece  dono  degli  statuti 
dell'ordine  del  Santo  Spirito  dal  diritto  desiderio  (au  droit  désir) 
instituito  da  Luigi  di  Taranto,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia. 

Vuoisi  che  tutte  queste  circostanze  abbiano  determinato  Arrigo  ni 
ad  instituire  nel  mese  di  dicembre  del  1578  il  suo  ordine  militare 
dello  Spirito  Santo. 

Il  proemio  degli  statuti  attesta  sufficientemente  quali  sentimenti  di 
pietà  l'avessero  indotto  a  quella  fondazione.  Tuttavia  accadde  di  questo 
come  di  varii  altri  ordini  più  antichi  che  gli  oziosi  ed  i  scioli  l'attri- 
buissero ad  amorose  fiamme,  e  cercassero  negli  emblemi  e  nei  colori 
dell'ordine  un  appoggio  al  loro  sistema.  Vero  è  che  i  costumi  d'Ar- 
rigo, ed  in  generale  quelli  del  suo  tempo,  potevano  dare  qualche  ca- 
gione a  tali  sospetti;  ma  appunto  perchè  i  costumi  erano  dissoluti,  e 
che  in  presenza  di  grandi,  ed  anche  di  quei  grandi  che  per  prc^rio 
instituto  dovevano  essere  più  severi  in  tal  materia,  si  rappresentavano 
commedie  licenziose;  perciò  appunto  io  dico,  se  alcunché  di  galante 
si  fosse  mescolato  nella  mente  d'Arrigo  all'ordine  da  lui  fondato,  non 
saremmo  probabilmente  ridotti  a  semplici  congetture. 

La  fama  di  questo  re  ebbe  molto  a  soffrire  dalla  somma  intrinsi- 
chezza che  l'univa  ad  alcuni  gentiluomini  scorrettissimi  come  Lamark, 
Maugiron,  Joyeuse,  D'Epernon  ed  altri.  Ma  nota  giustamente  il  signore 
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di  SaÌDt-Foix,  istoriografo  di  quest'ordine,  essere  assurda  tale  imputa 
zione,  poiché  le  ferite  che  aveano  toccato  in  battaglia  ne  aveano  de-  " 
formato  l'aspetto.  Lamark  avea  una  larga  cicatrice  sul  fronte;  Mau- 
giron  perdette  un  occhio  montando  all'assalto  d'Issoire,  e  Joyeuse 
perdette  la  metà  della  mascella  sulla  breccia,  all'assedio  della  Fere. 

Gli  statuti  dell'ordine,  la  cui  ultima  o  penultima  edizione  del  1703, 
contiene  95  articoli,  ordinava  fra  le  altre  cose  che  il  gran  magistero 
dell'ordine  non  potesse  essere  separato  dalla  corona  di  Francia;  che 
nell'occasione  della  consecrazione  del  re,  T  arcivescovo  di  Reims  do- 
vesse fargli  giurare  l'osservanza  degli  statuti,  ed  il  giorno  dopo  dargli 
Tabito  e  la  collana  dell'ordine;  che  i  cavalieri  non  potrebbero  essere 
fuorché  Francesi  cattolici,  e  gentiluomini  d'antica  nobiltà;  che  le  ren- 
dite dell'ordine  non  potrebbero  mai  applicarsi  ad  altri  usi;  che  il 
numero  dei  cavalieri  sarebbe  di  cento,  ecc. 

Il  primo  capitolo  si  tenne  il  51  dicembre  del  1578,  nella  chiesa 
degli  Agostiniani  di  Parigi,  intervenendovi  tutti  i  vescovi  e  gli  abati, 
principi  e  signori  che  dovevano  entrar  nell'ordine,  o  far  parte  del 
corteggio;  dopo  cantati  i  vespri,  il  re,  sceso  dal  trono,  andò  all'altare, 
dove  innanzi  al  grande  elemosiniere,  assistito  da  cinque  vescovi  ed 
abati  in  abito  pontificale,  pronunciò  il  giuramento,  dopo  del  che  si 
rivesti  del  manto,  e  si  mise  la  collana  al  collo;  allora  il  re  essendosi 
seduto,  i  prelati  e  signori  designati  per  ricevere  queir  onore,  presen- 
taronsi  ciascuno  alla  sua  volta  innanzi  al  re,  e  piegato  il  ginocchio,, 
e  letta  la  formola  del  giuramento,  furono  rivestiti  del  manto  e  della 

collana. 

Fra  i  cavalieri  principali  di  quella  prima  promozione  oravi  Ludovico 
di  Gonzaga,  duca  di  Nevers,  il  quale  in  una  battaglia  cogli  Ugonotti 
avendo  ricevuto  dal  capitano  Beaumont  un  colpo  di  pistola  che  gli 
fracassò  il  ginocchio,  impedì  le  sue  genti  d'uccidere  il  feritore,  di* 
cendogli:  Quando  tu  dirai  d^ avermi  ferito  o  forse  ucciso^  tu  aggiun- 
gerai eh'  io  f  ho  donato  la  vita. 

Né  i  cattolici,  né  gli  Ugonotti  mostiwono  sempre  uguale  mansue- 
tudine. 

Dopo  la  morte  d'Arrigo  iii,  fu  de' primi  a  riconoscere  per  suo  re 
Arrigo  IT,  che  la  maggior  parte  respingeva,  perché  ancóra  Ugonotto: 
A  me  toccOy  diceva,  di  servire  il  mio  re,  a  Dio  «'  appartiene  d' illu- 
minarlo. 

1  Francesi  dicevano  di  questo  principe,  eh'  egli  era  miglior  Fran- 
cese che  ì  Francesi  medesimi:  mediocre  elogio  per  un  Italiano,  ma 
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limoniania  della  molta  sua  fede.  Morì  il  3  d' ottobre  1595,  a  Nesle, 
Pìcardia. 

Bravi  Jacopo  di  Crussol,  duca  d'Uzès,  cbe  aveva  abbracciato  la 
igiooe  riformata^  e  che  non  seguitava  la  stolta  massiiaa  del  duca 
MoQtpeneier:  stolta  dico  ed  iniqua,  di  non  osservar  la  data  fede 
andò  si  trattava  d'eretici.  Questo  infame  duca  faceva  appiccare  gli 
iAÌdì,  ed  abbandonava  le  donne  alla  tormentosa  libidine  del  suo 
lieo  De  Montoiron. 

Eravi  Onorato  di  Savoia,  marchese  di  Villars,  conte  di  Tenda,  ma- 
iciallo  ed  ammiraglio  di  Francia,  figliuolo  di  Renato,  detto  il  Gran 
stardo,  cbe  nasceva  da  Filippo  ii,  duca  di  Savoia,  e  da  una  dama 
i  amica;  egli  si  trovò  incontro  ad  Emanuel  Filiberto  alla  battaglia 
San  Quintino,  e  benché  trafìtto  da  due  ferite,  si  gettò  coi  fuggiaschi 
Ila  piazza  dì  Gorbia,  dicendo  che  il  pericolo  in  cui  era  la  Francia 
n  gli  lasciava  tempo  di  pensar  a  guarire. 

Alla  battaglia  di  Moncontour  salvò  il  duca  d^Angiò  avviluppato  in 
!zzo  ad  un  battaglinnc  nemico,  e  già  gettato  a  terra  sotto  al  proprio 
vallo  ucciso.  Questo  duca  d'Angiò  era  appunto  Arrigo  ni,  fondatore 
ir  ordine  di  cui  parliamo. 

Rammenteremo  ancora  Arturo  Di  Cosse,  signore  di  Gonnor,  fratello 
1  celebre  maresciallo  di  Brìssac;  dopo  molli  servigi  resi  allo  Stato 
in  guerra  cbe  in  pace,  porcai  sì  disse  che  aveva  il  capo  altrettanto 
tono  che  il  braccio,  dopo  d'essere  stalo  viceré  del  Piemonte,  Ca- 
rina de'  Medici  lo  rinchiuse  nella  Bastiglia,  nel  1574,  sul  sospetto 
e  favorisse  i  suoi  nemici.  Vi  rimase  diciassette  mesi.  Arrigo  ni,  nel 
lerarlo  gli  offrì  lettere  patenti  con  cui  sarebbe  dichiarato  alTalto 
Docente  delle  fattegli  imputazioni;  ma  egli  rispose:  Permettete,  osire^ 
e  io  le  ricusi  :  un  Cosse  dee  credere  che  ninno  ha  potuto  supporlo 
Ipevole'j  risposta  che  dipìnge  al  vivo  l' alterezza  che  conservavano  a 
lell'epoca  le  grandi  stirpi  di  Francia,  la  quale  se  poteva  convenire 
i  Arturo  Cosse,  sarebbe  stata  derisoria  quando  si  fosse  applicata  a 
nte  altre  slirpi,àncbe  più  famose,  ma  piene  di  corruttele  e  di  perfìdia. 
Carlo  di  Hailwen  erasì  trovato  a  quindici  assedii  e  a  dodici  bai- 
glie,  ed  in  ciascun  fallo  n'  ebbe  qualche  ferita.  Fu  infelice  nella  sua 
isterità,  poiché  avendo  sposato  Anna  Chabot,  n'  ebbe  cinque  figliuoli 
I  una  Gglia;  due  d'essi  figliuoli  furono  assassinati,  i  tre  altri  col 
tnero  furono  uccìsi  in  battaglia. 

Scipione  Fìescbi,  conte  di  Lavagna,  in  mezzo  ad  una  corte  cor- 
Itissima,  era  pieno  d'onore  e  di  virtù,  condizioni  molto  più  rare  che 
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il  valore,  per  cui  era  segnalatissimo.  Caterina  de'  Medici,  di  cui  era 
congiunto,  avendolo  voluto  fare  maresciallo  di  Francia,  egli  le  rispose: 
Ho  servilo  abbastanza^  a  signora^  e  in  terra^  e  in  marCj  ed  ho  suffi- 
cienti prove  di  valore  per  essere  sempre  onorato  come  un  leale  ed  in- 
trepido  gentiluomo'^  ma  non  ne  ho  abbastanza  per  meritare  d*  essere 
maresciallo  di  Francia^  e  preferisco  la  stima  di  cui  oggi  godo^  e  che 
un  maggior  grado  nù  farebbe  forse  smarrire. 

Era  vacante  un  uffizio  nella  corte  della  regina;  una  persona  che  lo 
desiderava  invocò  la  protezione  del  Fieschi,  e  per  determinarlo  a 
concederla  efficace,  gli  consegnò  una  carta  caduta,  a  quel  che  diceva, 
per  caso  nelle  sue  mani:  il  Fieschi  la  esaminò  attentamente,  e  vide 
che  era  un  titolo  irrefragabile  che  dava  vinta  alla  parte  contraria  una 
lite  che  avea  pel  suo  feudo  di  Leuroux:  Scriverò,  rispose  al  postulante, 
a'  miei  atwersarii  che  hanno  guadagnato  la  lite^  e  che  io  sono  pronto 
a  pagare  le  spese  e  i  danni  a  cui  debbo  essere  condannato  in  vigor  di 
questo  titolo  che  manderò  ai  medesimi,  e  che  ad  essi  e  non  a  me  avreste 
dovuto  consegnare*^  voi  avete  pensato  tanto  male  di  me,  quanto  io  debbo 
mal  pensare  di  voi;  uscite. 

Fieschi  amava  e  coltivava  la  poesia;  era  allora  in  gran  voga  l' ana- 
gramma; felicissimo  fu  quello  eh'  egli  fece  dopo  la  morte  d'Arrigo  ni 
assassinato,  come  è  noto,  da  Giacomo  Clemente: 

Frère  lacques  Clemenl 
C'est  le  enfer  qui  m'a  crée. 

I  cavalieri  dell'ordine  dello  Spirito  Santo  doveano  prima  ricevere 
l'ordine  di  S.  Michele,  epperciò  si  chiamavano  cavalieri  degli  ordini 
del  re.  Ne  facevano  parte  quattro  cardinali ,  quattro  arcivescovi  o 
vescovi,  e  il  grand'  elemosiniere  di  Francia. 

La  decorazione  era  una  croce  biforcata  d'oro,  orlata  di  smalto  bianco, 
pomata  d'oro,  accantonata  di  quattro  gigli  del  medesimo,  e  caricata 
d'uno  scudo  azzurro,  con  sopra  una  colomba  coU'ali  spiegate,  simbolo 
dello  Spirito  Santo.  Si  portava  appesa  ad  un  gran  nastro  azzurro;  i 
cavalieri  la  portavano  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra;  gli  ecclesiastici 
e  gli  ufficiali  dell'  ordine,  pendente  al  collo.  La  medesima  decorazione 
portavasi  da  tutti  i  membri  dell' ordine,  ricamata  sul  lato  sinistro 
del  petto. 


ORDIINI 


REALI,    MILITARI   ED   OSPITALIERI 
3.   LAZZARO  E  DI  NOSTRA  .  SIGNORA   DEL   CARMINE 

RIUNITI 


1  crealo  da  Arrigo  iv,  nel  1607,  l'ordine  di  Nostra  Donna  del 
line,  e  riunito  coli' approvazione  di  papa  Paolo  v  un  anno  dopo 
elio  di  S.  Lazzaro,  clie  era  notevolmente  scaduto  ;  furono  poi 
innati  da  Ludovico  xiv  nel  1694  e  nel  1698,  e  da  Luigi  iv,  negli 
1722,  1767  e  1770;  ma  dopo  il  1814  non  erano  stali  ripristinati. 
.  decorazione  consisteva  in  una  croce  smaltata  di  verde,  orlata  di 
;o,  pomata  d'oro,  accantonata  di  quallro  gigli  d'oro,  e  caricata  d'uno 
}  rappresentante  Lazzaro  risuscitato.  Si  portava  appesa  ad  un 
0  verde;  dai  commendatori,  pendente  dal  collo;  dai  cavalieri  all'oc- 
lo. 

^valieri  di  Nostra  Signora  del  Carmine  usavano  la  croce  rossa 
lastro  rosso,  ed  in  luogo  di  S.  Lazzaro  avevano  l'imagine  della 
inna  del  Cannine. 

testi  ordini  riservati  ai  gentiluomini,  e  de' quali  il  sovrano  non 
Tan  maestro,  furono  sempre  in  mediocre  concetto,  e  non  ebbero 
^e  splendore,  fuorché,  quando  il  conte  di  Provenza,  che  fu  poi 
xviii ,  n'  ebbe  il  gran  magistero. 


J 


ORDINE  REALE  E  MILITARE 


DI  S.  LUIGI 


Nel  mese  d'aprile  deiranno  1695^  quel  Ludovico,  re  di  Francia/che 
professava  altamente  il  principio  di  riassumere  nella  propria  persona 
lo  Slato,  e  che  per  le  insigni  cose  operate,  e  per  le  maggiori  tentate 
ebbe  il  titolo  di  Grande,  insti  luì  l'ordine  militare  di  S.  Luigi  per  ri- 
compensa de'  suoi  br(wi  uffizioli  che  si  sono  segnalati  per  tanti  fatti 
notevoli^  pieni  di  valore  e  di  coraggio  nelle  vittorie  e  nelle  conquiste 
con  eia  piacque  a  Dio  di  benedir  la  giustizia  delle  sue  armi}  a  questo 
contrassegno  d'onore  aggiunse  pensioni,  ed  ebbe  l'animo  a  fare  del- 
l'ordine di  S.  Luigi  un  possente  incentivo  ad  egregie  azioni. 

11  re  era  gran  mastro  dell'ordine,  il  delGno  o  l'erede  presuntivo 
della  corona  ne  doveva  far  sempre  parte.  Componevasi  quindi  d'otto 
cavalieri  di  gran  croce,  di  ventiquattro  commendatori,  e  d'un  numero 
indeterminato  di  cavalieri;  e  se  mal  non  m'  appongo,  Luigi  xiv  fu  il 
primo  ad  introdurre  pei  cavalieri  di  gran  croce  e  pei  commendatori 
l'oso  dì  portarne  le  divise  appese  ad  un  nastro,  ad  armacollo. 

I  cavalieri  di  gran  croce  usavano  ancora  la  stella  in  ricamo  sul  lato 
sinistro  del  petto. 

I  marescialli  di  Francia,  l' ammiraglio  ed  il  generale  delle  galere, 
come  principali  delle  armate  di  terra  e  di  mare,  dovevano  sempre  ap- 
partenere all'ordine. 

I  soli  cattolici  potevano  esservi  ammessi  dopo  il  servizio  di  dieci 
anni  in  qualità  d'uffiziali. 

II  cavaliere  eletto  dopo  d'aver  prestato  il  giuramento  nelle  mani 
del  re,  ne  ricevea  la  croce  e  l'abbracciamento. 
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rutti  ì  membri  dell' ordine  che  avessero  mancato  all'onore,  od  al 

0  dovere  nel  mestiere  dell'armi,  o  commesso  delitto,  per  cui  s' in- 
■resse  pena  afllilliva  o  noia  d'infamia,  erano  espulsi  dall'  ordine. 

Il  giorno  della  festa  di  S.  Luigi  tutti  i  cavalieri  non  impediti  doveano 
:arsi  a  corte  per  accompagnare  il  re  alla  messa  che  si  celebrava 
Ila  cappella  palatina,  ed  assistere  al  capitolo  od  assemblea  che  si 
leva  dal  re  il  dopo  pranzo. 

La  dote  dell'ordine  primitivo  era  di  treceittomila  lire  di  rendila. 
Quest'ordine  fu  confermato  da  Luigi  xv,  nel  1719. 
Un'ordinanza  del  30  maggio  1816  conferiva  al  guardasigilli  di  Francia 
ifficio  di  guardasigilli  dell'ordine,  ed  attribuiva  l'amministrazione 

1  medesimo  al  ministro  della  guerra. 

La  decorazione  dell'ordine  era  una  croce  biforcata  d' oro,  orlala  di 
lallo  bianco,  pomata  d'oro,  accantonata  di  quattro  gigli  eziandio 
)ro,  e  caricala  d'uno  scudo  coll'imagine  di  S.  Luigi  intornialo  d'un 
rehio  d'azzurro  colla  leggenda  :  Lnooricps  Magnos  institoit  1695. 
il  rovescio  era  un  medaglione  rosso,  con  una  spada  Gammeggianle, 
Ila  punta  passata  entro  una  corona  d'alloro,  legata  con  fettuccia 
inca,  ed  attorno  la  leggenda:  Bellicab  tirtotis  PRAEHinH. 
Portavasi  appesa  ad  un  nastro  color  di  fuoco,  ad  armacollo  da  destra 
sinistra,  con  una  stella  dello  stesso  ordine,  ricamata  sul  petto  dai 
valieri  di  gran  croce;  pure  ad  armacollo,  senza  stella,  dai  commen- 
tori, ed  appesa  airocchiello  dell'abito,  o  sul  lato  sinistro  del  petio 
i  cavalieri. 


ORDINE  DEL  MERITO  MILITARE 


Molti  uffizìali  protestanti  essendosi  resi  benemeriti  della  Francia. 
né  potendo  ottenere  la  croce  dì  S.  Luigi  per  causa  della  religione 
professata,  Luigi  xv  institoì  nel  1759  quest'ordine  a  somiglianza  di 
quello  di  S.  Luigi,  determinando  il  numero  dei  cavalieri  di  gran  croce 
a  quattro,  e  quello  dei  commendatori  ad  otto. 

I<a  decorazione  ed  il  nastro  sono  gli  stessi  che  nell'ordine  di  S.  Luigi, 
salvochè  invece  dell'imagine  del  santo  vedesi  una  corona  d'alloro,  colla 
leggenda:  Ludoyicus  xv  instituit,  1759.  Me  diversa  è  la  maniera  di 
portarla. 


ORDINE 


DELLA    LEGION    D'ONORE 


L'imperatore  Napoleone  volendo  che  una  sola  insegna  d'onore  ri- 
munerasse i  servigi  civili  e  militari,  e  fosse  simbolo  e  mercede  ad  un 
tempo  d' ogni  sorta  di  meriti,  creò  nel  1802  V  ordine  della  Legion 
d'onore,  colla  legge  del  19  di  maggio. 

La  Legion  d'onore  era  composta  d'un  gran  consiglio  d'ammini^ra- 
zinne  e  di  sedici  coorti. 

Alla  Legione  venivano  assegnati  in  dote  beni  situati  nei  varii  dipar- 
timenti deirimpero,  e  rendite  sullo  Stato. 

Oltre  al  palazzo  della  Legion  d'onore  a  Parigi,  ciascuna  coorte  aveva 
un  palazzo  od  un  castello  che  ne  era  il  capoluogo. 

I  gradi  della  Legion  d'onore  erano:  cavalieri  di  gran  croce,  grandi 
ufliziali,  commendatori,  uffiziali  e  legionarii.  A  questi  ultimi  si  diede 
poi  facoltà  d'intitolarsi  cavalieri. 

1  Francesi  ammessi  nella  Legion  d' onore  giuravano  suU'  onore  di 
dedicarsi  al  servizio  dell'impero,  ed  a  mantenere  l'integrità  del  suo 
territorio,  e  difendere  l'imperatore,  le  leggi  della  repubblica,  e  le 
proprietà  consecrate  da  queste  leggi  ;  di  combattere  con  tutti  ì  mezzi 
che  la  giustizia,  la  ragione  e  le  leggi  autorizzavano  ogni  impresa  ten- 
dente a  ristabilire  il  sistema  feudale;  finalmente  di  concorrere  con 
ogni  potere  a  mantenere  la  libertà  e  l'eguaglianza,  prime  basi  delle 
costituzioni  francesi. 

I  primi  nominati  ricevettero  solennemente  la  decorazione  dalle 
mani  stesse  di  Napoleone. 
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Questa  decorazione  consisteva  in  una  stella  d'oro  smaltata  di  bianco 
a  cinque  raggi  biforcati  e  pomati  d'oro,  circondati  d'una  corona  d'al- 
loro coronata  e  caricata  d'uno  scudo,  in  cui  dapprincipio  vedeasi  la 
testa  di  Napoleone,  colla  leggenda:  Napolbon  Empereur  dbs  Fran^ais; 
e  dall'altra  l'aquila  imperiale  che  stringeva  la  folgore,  colla  leggenda: 

HONNBUR  ET   PATRIE. 

All'epoca  della  restaurazione  i  Borboni  sostituirono  alla  testa  di 
Napoleone  quella  d'Arrigo  iv;  ed  ebbero  forse  il  torio  di  cercare  con 
scelte  non  troppo  considerate  di  scemarne  la  fama;  ma  la  gloria  di  cui 
avea  brillato  era  troppo  grande  per  non  resistere  a  quegli  assalti  in- 
diretti, opera  piuttosto  di  ministri  imprudenti,  che  del  sovrano. 

Dopo  le  tre  famose  giornate,  l'ordine  della  Legion  d'onore  è  il  solo 
che  sia  stato  concesso;  nel  rovescio  della  croce  si  sono  aggiunte  a 
quell'epoca  due  bandiere  tricolori  in  croce  di  Sant'  Andrea,  e  le  stesse 
bandiere  sono  .state  interposte  fra  i  raggi  della  stella  che  i  cavalieri 
di  gran  croce  ed  i  grandi  uffiziali  portano  sul  lato  sinistro  del  petto. 

U  nastro  dell'ordine  è  rosso  mareggiato.  La  decorazione  si  porta 
dai  cavalieri  di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  dai  grandi 
uffiziali  e  dai  commendatori,  pendente  dal  collo;  gli  uffiziali  la  portano 
all'occhiello,  appesa  ad  una  rosetta;  i  cavalieri  hanno  la  croce  d'ar- 
gento, ed  il  nastro  senza  rosetta. 

L'ordine  ha  un  cancelliere  che  lo  amministra,  e  riferisce  direttamente 
al  re. 

Napoleone  aveva  anche  fondato  nel  castello  d'Ecouen  una  casa  di 
educazione  destinata  a  450  fanciulle  figliuole  di  membri  della  Legion 
d'onore. 

Noi  non  parleremo  della  croce  di  luglio,  che  non  è  propriamente 
un  ordine  equestre,  ma  piuttosto  un  segno  commemorativo  dello  aver 
partecipato  personalmente  alla  serie  di  fatti  che  nelle  tre  giornate  di 
luglio  1830  condussero  la  linea  d'Orleans  sul  trono  di  Francia. 

La  croce  di  luglio  consiste  in  una  stella  d'argento  a  tre  raggi,  smal- 
tati di  bianco,  surmontata  da  una  corona  murale.  11  centro  della  stella 
è  smaltato  dei  tre  colori  nazionali,  circondati  da  una  ghirlanda  di 
quercia,  coH'indicazione  del  27,  28  e  29  di  luglio  1830;  nel  rovescio 
vedesi  il  gaUo  colla  leggenda  Patrie  et  Liberté. 

Si  porta  sospesa  ad  un  nastro  azzurro,  listato  ai  due  lati  di  rosso. 

Si  dispensò  ancora  una  medaglia  chiamata  di  luglio,  su  cui  vedesi 
il  gallo  colla  corona  di  quercia,  e  colle  leggende  della  croce  di  luglio. 

Può  essere  portata,  e  s'appende  ad  un  nastro  tricolore. 

ORDim  Cavalleh.  -s 


ORDINE  CAPITOLARE 

DL  S.  UBERTO  DI  LORENA  E-  DI  BAR 


Quest'ordine  si  ttilTerenzia  da  ogni  altro  degli  ordini  non  ospitalieri, 
poiché  non  fu  fondato  da  un  principe,  ma  nacque  da  un'  associazione 
privala. 

In  principio  del  secolo  decimoquinto  varii  baroni  del  ducato  di  Bar 
faceansi  I'ud  l'altro  la  guerra,  usando,  f  piuttosto  abusando  del  diritto 
che  s'arrogavano  allora  i  signori  feudali  di  battagliare  tultavoUa  che 
ne  avessero  talento  e  modo.    - 

In  maggio  del  1416,  conoscendo  il  bene  dell'unione  e  della  pace, 
si  riunirono  a  formare  una  compagnia  che  si  chiamò  della  Fedelini,  la 
quale  dovea  durare  cinque  anni,  e  valersi  delle  armi  a  sola  difesa 
della  patria,  unica  destinazione  che  ne  sia  legittima. 

Nel  1425  r  ordine  si  rendette  perpetuo  sotto  l' invocazione  di  S.U- 
berte,  e  ne  fu  riservato  ai  soli  nobili  l'accesso^  dopo  Tunione  della 
Lorena  alla  Francia,  Luigi  xiv.  Luigi  xt.  Luigi  xvi  lo  privilegiarono 
in  varii  uhmIì. 

Luigi  xTui  ne  riconobbe  l'esistenza,  6  lo  ordinò  nel  1816;  si  compone 
di  un  gran  mastro,  sei  cavalieri  di  gran  croce,  trenta  commendatori, 
e  d'un  numero  indeterminato  di  cavalieri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente,  rìtondata  sui  lati, 
smaltata  di  bianco,  e  caricata  d'uno  scudo,  con  entro  la  nota  visione 
di  S.  Uberto;  portasi  appesa  ad  un  nastro  verde  con  lembi  roMÌ,  e 
dai  varii  gradi,  secondo  le  distinzioni  degli  altri  ordini. 

I  cavalieri  di  gran  croce  usano  anche  la  stella  ricamata  su)  lato 
sinistro  del  petto. 

La  collana  dell'ordine  è  una  catena  d'oro  colle  lettere  5.  H.  intrec- 
ciate; ma  iKMi  si  usa  che  nelle  grandi  solennità. 

Dopo  il  18S0  non  crediamo  che  pih  sussista. 


GRECIA 


ORDINE  DEL  SALVATORE 


11  re  Ottone  i  ha  foDdato  quest'ordine  il  primo  dì  giugno  (20  di 
maggio)  del  1833  per  memoria  della  liberazione  della  nazione  greca 
dal  giogo  Ottomano  e  della  sua  costituzione  in  monarchia  sovrana  ed 
indipendente. 
L'ordine  del  Salvatore  ricorderà  ai  posteri  la  Grecia  salvata. 
Quest'ordine  si  divide  in  cinque  classi,  cioè: 
Di  cavalieri  di  gran  croce: 
Di  grandi  commendatori; 
Di  commendatori; 
Di  cavalieri  della  croce  d'oro,  e 
Di  cavalieri  della  croce  d'argento. 
La  prima  classe  ha  dodici  membri;  la  seconda  venti;  la  terza  trenta. 
11  numero  dei  cavalieri  è  indeterminato. 

Non  fan  numero  i  principi  della  casa  reale,  e  gli  stranieri;  il  re  è 
il  gran  mastro  dell'ordine,  la  cui  decorazione  consiste  in  una  croce 
leggermente  biforcata,  smaltata  di  bianco,  accollata  ad  una  corona 
metà  d'alloro  e  metà  di  quercia,  caricata  d'uno  scudo  in  cui  campeggia 
la  greca  divisa  della  croce,  segnata  nel  centro  colle  lozanghe  di  Ba- 
viera; all'intorno  v'  è  l'iscrizione  greca  H  AESIA  20r  XEIP,  KrPIE, 
AÈAOSA2TAI  EN  I2Xri  (Signore,  la  tua  destra  è  stata  gloriflcata 
nella  sua  forza);  dall'altro  lato  è  l'effigie  del  fondatore,  colle  parole 
OeaN  BA2IAEr2  TH2  EAAAA02  (Ottone,  re  della  Grecia). 

La  croce  si  porta  sospesa  ad  un  nastro  di  seta  di  color  cilestro, 
mareggiato  coi  lembi  bianchi,  e  si  porta  dai  cavalieri  di  gran  croce 
ad  armacollo  da  sinistra  a  destra,  accompagnata  da  analoga  stella  in 
ricamo  sul  lato  diritto  del  petto;  i  grandi  commendatori  portano  la 
croce  al  collo, accompagnata  da  stella  di  minor  dimensione;  i  commen- 
datori la  portano  ugualmente  al  collo,  ma  senza  stella;  i  cavalieri  al- 
l'occhiello dell'abito. 


HOHENLOHE 


La  casa  dì  Hohenlohe,  se  non  è  potente,  è  per  altro  una  delle  più 
illustri  di  Germania;  imperocché  discende  da  Eberardo,  duca  di  Fran- 
conia,  fratello  di  Corrado  i,  re  d'Aleoiagna. 

Nella  divisione  del  ducato  di  Franconia,  Crafone^  ceppo  dei  conti 
di  Hohenlohe,  ebbe  i  paesi  situati  sul  Tauber,  il  Jaxt  ed  il  Kocher. 

Nel  1744  l'imperatore  Carlo  ni  offeriva  a  quest'insigne  casato  la 
dignità  di  principe  dell'Impero,  offerta  che  non  fu  accettata  salvo  dalla 
linea  secondogenita;  con  maggior  giustizia  Francesco  i,  nel  1764,  ri- 
conobbe i  conti  di  Hohenlohe  come  veri  principi  per  ragion  di  stirpe, 
e  costituì  ì  loro  domini!  in  principato  dell'Impero.  Non  ottennero  tut- 
tavia sedia  e  voto  alla  dieta,  fuorché  nel  1805;  ebbero  allora  tre  voli 
nel  secondo  collegio;  ma  perdettero  la  loro  sovranità  per  l'atto  della 
Confederazione  del  Reno,  che  li  assoggettò  at  re  di  Wurtemberg,  fuor- 
ché per  una  piccola  parte  del  loro  territorio  assegnata  alla  Baviera; 
la  popolazione  di  questo  dominio  è  di  circa  65,000  abitanti. 

1  principi  di  Hohenlohe  dividonsi  in  due  rami,  uno  di  Neuenstein, 
e  l'altro  di  Waldenburg;  il  primo  luterano,  il  secondo  cattolico;  il 
decano  di  quella  stirpe  esercita  una  specie  d'impero  su  tutti  i  membri 
della  famiglia,  che  nulla  d'importante  possono  Fare  senza  il  gradimento 
degli  agnati. 

La  linea  di  Neuenstein  si  suddivide  in  tre  lati;  Langenburg-Lan- 
geburg,  Langenburg-Oehringen,  e  Langenburg-Kirchberg. 

La  linea  di  Waldenburg  si  suddivide  in  due  rami,  di  Bartenstein 
Scbillingsfursl;  il  lato  di  Bartenstein  torna  poi  nuovamente  a  dividersi. 


ORDINE  DELLA  FENICE 


Un  principe  di  Hohcnlohe  Waldenburg-Bartenstein^  giunto  alFetìi 
di  cento  anni^  ed  annoverando  quattro  imperatori  della  sua  famiglia, 
volle  mandare  alla  posterità  queste  memorie  dì  felicità  e  di  gloria  do- 
mestica, fondando  un  ordine  cavalleresco  che  si  dispensava  dapprin- 
cipio solamente  ai  membri  della  sua  famìglia;  ma  che  poi  è  stato  dato 
eziandìo  a  persone  benemerite  della  medesima,  a  favore  delle  quali 
s'instìtuiva  una  seconda  classo.  All'  epoca  dell'  emigrazione  francese 
molti  uffiziali  deiresercito  di  Condé  furono  aggregati  a  quesl'  ordine, 
e  si  formò  per  essi  la  lingua  francese  dell'  ordine  della  Fenice  in  ri-  • 
compensa  della  devota  fedeltà  verso  ai  legittimi  sovrani. 

11  principe  di  Hohenlohe  è  gran  mastro  deirordine. 

Di  questa  insegna  cavalleresca  non  ha  saputo  dir  altro  il  Perrdt,  a 
cui  furono  ricusati,  com'  egli  narra,  i  riscontri  che  avea  domandati  al 
segretario  dell'  ordine  per  quella  smania  d'occultazione  che  altre  volte 
era  assai  più  generale,  e  che  forse  adesso  è  ristretta  a  pochi  abitanti 
di  un  piccolo  paese. 

11  Bresson  nella  recente  sua  opera  ne  tace  aflfatto,  forse  per  la  stessa 
ragione  (^Precis  historique  dss  ordres  de  Chevaierie)  ^^\ 

Due  sono  le  decorazioni  di  quest'  ordine;  l'una  riservata  ai  principi 
di  Hohenlohe;  l'altra  agli  stranieri.  La  prima  è  una  croce  leggermente 
biforcata,  smaltata  di  bianco,  accantonata  di  raggi  d' oro,  e  caricata 
di  UDO  scudo  turchino  orlato  di  rosso,  colle  parole  in  senio  ^^  si  ap- 
pende ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  gialli  e  bianchi,  e  s'accompagna 
con  un  ricamo  analogo  sulla  parte  sinistra  del  petto;  l' altra  decora- 
zipne  è  una  croce  patente,  angolata  e  ritondata  nelle  estremità,  smaU 
tata  di  color  verdognolo,  caricata  d'uno  scudo  circondato  di  raggi  d'oro, 
entro  il  quale  si  vede  una  fenice  sul  suo  rogo;  si  appende  ad  un  nastro 
rosso  coi  tembi  bianchi  e  neri;  i  commendatori  la  portano  al  collo,  e 
Taccompagnano  con  un  ricamo  simile  alla  croce  sul  petto;  i  cavalieri, 
all'occhiello  dell' abito. 

(1)  NoD  siamo  stati  informali  a  tempo  per  poterne  parlare  all'art.  Astia,  delPordlnc  di  Filippo  il 
Magnanimo»  fondalo  nei  1 840  dal  gran  duca  Ludovico  ii;  ma  ne  terremo  discorso  nel  Supplemento^ 
ove  si  parlerà  pure  dell'ordine  d'Arrigo  il  Lione,  fondalo  nel  iSdi  dal  duca  di  Brunswich. 


HOHENZOLLERN  -  HEOHINGEN 
HOHENZOLLERN  -  SIGMARINGEN 


ORDINE 


DEI    PRINCIPATI   DI    HOHENZOLLERN 


e  case  principesche  di  questo  nome  hanno  instlluito  nel  mese  di 
mbre  del  1841  una  croce  d'onore  di  due  classi:  la  prima  con 
ina,  la  seconda  senza  corona. 

a  decorazione  consiste  in  una  croce  patente,  ritondata,  smaltala 
tianco,  con  orlo  nero,  accollata  ad  una  corona  d'alloro,  caricata 
10  scudo  bianco  colle  iniziali  F.  C,  iniziali  del  nome  del  serenis- 
I  fondatore,  e  colla  leggenda  attorno  :  Fì)r  trbte  cnn  viRniENST  (per 
ideila  ed  il  merito);  nel  rovescio,  in  un  altro  scudo  simile  sono  le 
i  di  Hobenzolleni,  inquartate  d'argento  e  di  rosso,  colla  corona 
!sa  alla  reale,  usata  adesso  non  solo  da  tutti  i  principi  sovrani,  ma 
le  dalle  menomo  repubblichette  e  citt^  lìbere,  in  segno  di  non 
aoscere  atcun  superiore;  portasi  appesa  per  un  nastro  bianco  con 
vei^be  nere  all'occhiello  deir abito. 

'ha  inoltre  una  seconda  decorazione  pel  servizio  militare  dì  ven- 
ique  anni,  che  consiste  in  una  croco  d'oro  caricata  d'uno  scudo 
lo,  entro  al  quale  è  la  cifra  XXV.  Portasi  appesa  ad  un  nastro 
>,  listato  ai  due  lati  di  bianco. 


INGHILTERRA 


Quesf  impero,  il  quale  subordinando  costantemente  la  politica  agli 
interessi  del  commercio  è  salito  a  tanta  potenza  nei  due  mondi;  questo 
impero,  il  quale  dandosi  vanto  di  una  missione  civilizzatrice  e  cristiana, 
occupa  coirarmi  e  colle  fattorie  tutti  i  mari,  e  si  notabil  parte  del  con- 
tinente asiatico,  si  segnala  come  per  tant' altre  antiche  usanze,  di  cui 
è  tenace  conservatore,  così  pel  picciol  numero  de'  suoi  ordini  caval- 
lereschi, per  la  sapiente  parsimonia  con  cui  lì  dispensa  a'  suoi  sudditi, 
e  pel  costante  rifiuto  d' ammettervi  gli  stranieri  che  non  sieno  collocati 
nel  grado  di  principe. 

Questi  ordini  sono  in  numero  di  quattro;  della  Giarrettiera,  del 
Cardo,  di  S.  Patrizio,  e  del  Bagno. 


ORDINE  DELLA  GIARRETTIERA 


Fu  institutore  di  quest'  ordine  Edoardo  iii ,  che  salì  al  trono  d' In- 
ghilterra nel  1326,  e  guerreggiò  felicemente  contro  la  Francia  e  la 
Scozia,  disfacendo  le  forze  della  prima  nelle  due  famose  battaglie  di 
Creòy  (1346)  e  di  Poitiers  (1356). 

Non  s' accordano  gli  autori  intorno  all'anno  in  cui  fu  instituito  questo 
ordine;  ma  il  padre  Helyot  dimostra  concludentemente,  a  parer  nostro, 
che  ciò  seguì  l'anno  1348  o  1349,  vigesimoterzo  del  suo  regno;  Frois- 
sart  ne  assegna  per  altro  la  fondazione  al  1347,  e  forse  allora  se  ne 
ebbe  il  primo  pensiero,  a  cui  si  sarà  dato  poscia  solenne  esecuzione 
un  anno  dopo. 

Nota  è  l'origine  che  si  assegna  a  quest'ordine,  ed  è  che  in  uo 
ballo,  avendo  la  contessa  di  Salisbury,  amata  dal  re,  lasciato  cadere 
una  sua  giarrettiera  di  colore  azzurro,  il  re  la  raccolse  e  gliela  porse, 
la  qual  cosa  avendo  dato  luogo  a  maligne  occhiate  ed  a  maligni  bi- 
sbigli, come  sempre  accade,  e  la  contessa  indispettita  volendo  perciò 
dipartirsi,  Edoardo  la  trattenne,  e  disse  forte  nell'idioma  francese  che 
allora  s' usava  :  ((  Honny  soit  qui  mal  y  pense  )>  Maladetto  sia  chi  pensa 
male;  e  giurò  che  tale  che  avea  sprezzato  quella  giarrettiera  si  ri- 
puterebbe felice  di  portarne  una  simile. 

Altri  autori  negano  quel  fatto  e  quell'origine,  che  non  è  riferita  da 
autori  contemporanei;  ma  nondimeno  è  pur  forza  che  qualche  caso 
galante  abbia  dato  occasione  ad  assumere  quella  così  singolare  divisa 
di  una  giarrettiera.  Nel  rimanente  l'ordine  dicesi  negli  statuti  insti- 
tuito ad  onore  di  Dio,  della  Santa  Vergine,  e  di  S.  Giorgio  martire. 

Il  re  assegnò  a  quest'  ordine  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Windsor, 
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dove  egli  stesso  era  stato  rigenerato  colle  acque  del  battesimo;  ac- 
crebbe il  numero  dei  canonici  che  vi  erano  stabiliti,  e  v'aggiunse  un' 
opera  pia  per  ventiquattro  poveri  cavalieri  che  non  avesser  modo  di 
sostentarsi  decentemente. 

Ventisei  furono  in  origino  i  cavalieri  della  Giarrettiera,  i  quali  ve- 
stivano un  manto  azzurro,  avente  al  lato  sinistro  le  armi  di  S.  Giorgio, 
vale  a  dire  la  croce  rossa  in  campo  d'argento,  circondala  da  una  giar- 
rettiera, ed  un'altra  giarrettiera  portavano  alla  gamba  sinistra,  la  quale 
era  di  color  turchino  con  lettere  ricamate  in  oro,  che  dicevano:  Honny 
mi  qui  mal  y  pense. 

Arrigo  vili  riformando  gli  statuti,  die  per  la  prima  volta  facoltà  ai 
cavalieri  di  portare  eziandio  nelle  grandi  solennità  una  collana  d'oro 
del  peso  di  trent'  oncie,  formata  di  giarrettiere,  e  di  rose  bianche  e 
rosse  alternate,  coH'imagine  di  S.  Giorgio  pendente. 

L'abito  dei  canonici  consisteva  in  un  manto  di  porpora  con  un  tondo 
sul  lato  sinistro,  in  cui  erano  le  armi  di  S.  Giorgio  senza  giarrettiera, 
e  così  pure  vestivano  a  un  dipresso  i  ventisei  poveri  cavalieri  ridotti 
in  seguito  a  dodici,  e  poi  di  nuovo  cresciuti  a  diciotto. 

Gli  statuti  ordinavano  che  il  re  d'Inghilterra  facesse  dire  per  ogni 
cavaliere  defunto  1,000  messe,*  un  altro  re  qualunque,  membro  del- 
l'ordine, 800;  il  principe  di  Galles  700;  un  duca  600;  un  marchese 
450;  un  conte  300;  un  visconte  250;  un  barone  200;  ed  uno  scu- 
diere 100. 

Ma  quando  Arrigo  vai  introdusse  l'eresia  nel  suo  regno,  cambiò 
in  elemosine  determinate  in  certa  somma  quest'obbligo  degli  antichi 
cavalieri  della  Giarrettiera. 

Anche  negli  abiti  furono  coir  andar  del  tempo  introdotti  cambia- 
menti. Il  manto  che  dapprincipio  era  di  drappo  turchino,  ora  è  di 
velluto;  in  luogo  della  soltana  si  porta  un  giustacuore  di  velluto  cher- 
misino; i  cavalieri  usano  eziandio  un  berretto  di  velluto  nero,  intorno 
a  cui  gira  un  cerchio  d'oro  gemmato,  e  su  cui  ondeggiano  penne  bianche, 
ed  un  pennacchio  nero;  sul  lato  sinistro  del  manto  v'  ha  una  croce 
rossa  circondata  di  una  giarrettiera,  il  tutto  accollato  ad  una  stella,  i 
cui  raggi  fanno  corona  all'intorno;  questa  stella  già  si  usava  sul  finir 
del  secolo  decimosesto,  poiché  si  vede  sul  sepolcro  di  Guglielmo  Hat- 
ton,  cancelliere  d' Inghilterra,  e  cavaliere  di  quest'  ordine  morto  nel 
1591,  e  seppellito  in  S.  Paolo  di  Londra. 

L*  imagine  di  S.  Giorgio  pendente  dalla  collana  è  d'ordinario  guemita 
di  diamanti. 

ORDINI  CaVALLEE.  3t 
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La  giarrettiera  è  di  velluto  azzurro  colla  noia  divisa  ricamata  in 
perle;  la  fibbia  è  guemita  di  diamanti;  ma  quest'  abito  di  cerimonia 
non  si  porta  fuorché  nei  giorni  solenni.  Negli  altri  giorni  si  porta  la 
giarrettiera  al  ginocchio  sinistro  senza  collana,-  e  appeso  ad  un  nastro 
turchino  ad  armacollo  da  sinistra  a  destra,  un  medaglione  d'oro  guer- 
nito  di  diamanti  coir  imagine  di  S.  Giorgio. 

Ai  tempi  d'Helyot  questa  medaglia  era  come  una  piccola  scatola 
che  s' apriva,  entro  alla  quale  i  cavalieri  custodivano  il  ritratto  delle 
loro  amiche. 

11  capitolo  dell'ordine  si  tiene  il  23  d'aprile,  nella  cappella  di 
S.  Giorgio,  nel  castello  di  Wkdsor.  Ha  la  facoltà  di  proporre  ai  posti 
vacanti;  ma  la  scelta  appartiene  al  sovrano. 

É  noto  che  in  ottobre  dell'  anno  1844,  Luigi  Filippo,  re  dei  Fran- 
cesi, recatosi  a  visitare  la  graziosissima  regina  Vittoria,  fu  dalla 
medesima  creato,  colle  solennità  consuete  in  essa  cappella,  cavaliere 
dell'ordine  della  Giarrettiera.  Quasi  tre  secoli  prima,  un'altra  sovrana 
d' Inghilterra,  la  regina  Maria,  inviava  le  medesime  equestri  divise 
ad  un  gran  capitano,  il  duca  Emmanuele  Filiberto  di  Savoia,  il  quale 
aveva  abbattuto  la  fortuna  di  Francia  alla  battaglia  di  S.  Quintino. 

La  lettera  che  gli  scrissero  la  predetta  regina,  e  Filippo  d' Austria, 
marito  di  lei,  che  poi  fu  re  di  Spagna  sotto  il  nome  di  Filippo  u, 
è  del  tenore  seguente: 

((  Tres  hault  et  tres  excellenl  Prince,  tres  cher  et  bien  ayme  cousin, 
u  a  vous  bien  affeclueusement  nous  nous  recommandons.  Gomme  sur 
i(  l'advertissement  que  nous  vous  feismes  de  votre  election  icy,  en 
«  l'amiable  compagnie  de  nos  confreres  chevaliers  et  compaignons  de 
i(  nostre  ordre  de  la  Jaretiere,  nous  avez  signifie  depuis  vostre  bonne 
«  et  prompte  acceptacion  et  singulier  contentement  de  ladìte  election: 
«(  desirant  affectueusement  qu'elle  prengne  souden  effect:  nous  avons 
«  presentement  a  ce  despeché  devers  vous  notre  treffeal  et  bien  ayme 
((  le  sieur  de  Clinton  et  Say  chevalier  et  compaignon  dudit  ordre,  et 
ce  nostre  feal  et  bien  ayme  Jartiere  Boy  d'armes  d'iceluy  ordre,  avec 
a  ampie  pouvoir  et  commission  non  seuUement  pour  vous  presenterà 
u  bailler  et  donner  de  par  nous  la  Jaretiere,  manteau  et  autres  en- 
ei seignes  appartenants  audit  ordre,  mais  aussi  faire  toute  autre  choee 
a  en  tei  cas  accostumèe  et  requise,  comme  ferions  si  nous  y  fussions 
u  en  personne,  vous  priant,  tres  cher  et  bien  ayme  cousin,  de  les 
«  accepter  d'aussi  bonne  vouloir  que  desirons  Taccroissement  par  ce 
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a  de  vostre  honneur  et  renomance,  et  oultre  ce  adjouxter  foy  à  tout 
«  ce  que  oos  dits  commis  vous  dìront  et  feront  en  nostre  endroìt, 
((  touchant  leur  cooimissioD  ainsi  que  ferìez  a  nous  mesmes  que  sera 
a  la  On  de  ceste  pour  le  present.  Et  ainsi  tres  hault  et  excellent  Prince, 
a  tres  cher  et  bien  ayme  cousin,  Deu  vous  aìt  cn  sa  digne  tuition. 
u  Escript  a  nostre  palais  de  Westmioster  le  xvn®  jour  d'octobre 
«  1554.  )> 

Fos  bon  cousins:  PHILIPPE. 

MARYE. 

Wetsweirt. 

Ogni  principe  straniero,  dopo  aver  ricevuto  le  insegne  delFordine, 
è  tenuto  di  spedire  un  procuratore  speciale  al  castello  di  Windsor, 
ond' essere  ricevuto  cavaliere,  ed  installato  al  luogo  che  gli  conviene, 
colle  solennità  richieste  ;  egli  dee  dare  un  manto  dell'ordine,  coirelmo, 
il  cimiero  e  la  spada,  affinchè  rimangano  sempre  nella  chiesa  dell'ordine. 

Arrigo  IV,  che  ricevette  nel  1596  l'ordine  della  Giarrettiera  dalla 
regina  Elisabetta,  inviò  quattro  anni  dopo  a  Windsor  il  signore  di 
Chastre,  cavaliere  gerosolimitano  e  governatore  di  Dieppe,*  questi 
rinnovò  in  tal  occasione  il  giuramento  già  prestato  dal  re  quando  ebbe 
le  insegne,  il  quale  era  del  seguente  tenore  : 

a  Noi  Arrigo,  per  grazia  di  Dio  re  di  Francia  e  di  Navarra,  giu- 
n  riamo,  facciam  voto  e  promettiamo  solennemente  sul  nostro  onore 
«  in  parola  di  re,  che  osserveremo  e  manterremo  gli  statuti  e  gli  or- 
«  clini  del  nobilissimo  ordine  di  monsignor  S.  Giorgio,  chiamato  la 
((  Giarrettiera,  in  ciò  che  non  sarà  contrario  alla  Nostra  religione  cat- 
u  tolica,  alla  grandezza  e  maestà  Regia,  né  agli  statuti  dei  Nostri  due 
tt  ordini  del  benedetto  Santo  Spirito,  e  di  monsignor  S.  Michele.  » 

T  ha  un'  incisione  che  rappresenta  questa  famosa  regina  Elisabetta 
in  una  processione  dei  cavalieri  della  Giarrettiera,  rivestita  dell'abito 
e  del  gran  collar3  dell'ordine,  coi  cinque  ufficiali  del  medesimo,  che 
sono:  il  prelato,  il  cancelliere,  il  segretario,  l'araldo,  chiamato  Giar- 
rettiera^ re  d'armi  d'Inghilterra,  e  l'usciere  chiamato  dé/to  verga nera^ 
perchè  ne  tiene  costantemente  una  in  mano. 

11  vescovo  di  Winchester  è  sempre  il  prelato  dell'  ordine;  il  vescovo 
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Vent'anni  più  tardi  Giorgio  i  ne  riformò  ed  accrebbe  gli  statuti,  ri- 
servandolo pei  soli  nobili  scozzesi,  colla  facoltà  per  altro  al  re  d'ag- 
^egarvi  due  nobili  inglesi  ed  un  principe  della  famiglia  Reale. 

Ogni  cavaliere  paga  al  tesoro  dell'ordine  in  occasione  della  sua 
nomina  348  lire  sterline  (circa  8700  franchi). 

li  cardo  e  la  ruta  erano,  per  quanto  vuoisi,  i  segni  simbolici  degli 
antichi  Pioti  e  Scoti,  ed  ecco  il  perchè  questa  pianta  fu  introdotta 
nell'ordine  scozzese  di  Sant^Andrea. 

In  giugno  del  1843  la  regina  Vittoria  tenne  capitolo  dell'ordine 
di  Sant'Andrea.  Tutti  i  cavalieri  vestivano  i  loro  manti  di  velluto  verde, 
e  s'adornavano  della  corona  d'oro.  La  regina  ed  il  principe  Alberto 
aveano  le  stesse  divise.  S.  M.  conferiva  il  grado  di  cavalleria  colla 
spada  dello  Stalo  a  John,  marchese  di  Bute.  11  cavaliere  meno  anziano, 
piegando  il  ginocchio ,  rassegnò  alla  regina  il  nome  del  candidato 
eletto  dall'ordine.  Allora  il  marchese  s' inginocchiò  innanzi  alla  regina, 
la  quale  pigliando  le  insegne  deirordine,  che  le  offeriva  l'usciere  della 
verga  verde,  parimente  in  ginocchio,  le  pose  al  collo  del  novello  ca- 
valiere, e  gii  passò  sulla  spalla  sinistra  il  gran  nastro  dell'ordine.  11 
marchese  baciò  la  mano  di  S.  M.,  e  dopo  d'aver  ricevuto  le  congra- 
tulazioni dei  cavalieri,  si  ritirò.  Lo  stesso  onore  è  stato  conferilo  al 
marchese  di  Masfietd. 

La  decorazione  dell'ordine  consìste  in  una  medaglia  ovale,  in  cui 
è  raffigurato  Sant'Andrea  in  un  campo  raggiante,  che  tiene  innanzi 
a  sé  la  sua  croce:  portasi  appesa  ad  un  nastro  verdescuro  ad  ar- 
macollo da  sinistra  a  destra.  Sul  lato  manco  hanno  un  ricamo,  in  cui 
si  vede  la  croce  di  Sant'  Andrea  accantonata  da  fiamme,  pomata,  ca- 
ricata d' uno  scudetto  tondo  col  cardo,  ed  all'intorno  a  guisa  di  leg- 
genda il  motto  dell'ordine. 
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ORDINE  DI  S.  PATRIZIO 


Quest'ordine  è  stato  fondato  in  favore  della  nobillk  irlandese  dal 
re  Giorgio  iii  il  5  di  febbraio  1783. 

S.  Patrizio,  come  è  noto,  è  Tapostolo  ed  il  protettore  dell'  Irlanda. 

L'ordine  non  ha  che  una  sola  classe  formata  di  sedici  cavalieri,  fra 
i  quali  non  può  esservi  che  un  principe  della  famiglia  reale  ;  e  di  sei 
cavalieri  supplenti. 

11  re  è  capo  supremo  dell'ordine  ;  il  gran  mastro  n'  è  il  lord  luo« 
gotenente  d'Irlanda. 

Gli  affici  di  prelato,  di  cancelliere  e  di  segretario  sono  esercitati 
dal  lord  primate  d' Irlanda,  dall'arcivescovo  di  Dublino  e  dal  decano 
di  S.  Patrizio. 

Ciascun  cavaliere  paga  per  dritto  d'entrata  175  lire  sterline  (circa 
4,460  franchi  ). 

La  decorazione  è  un  simbolo  deirunione  dei  tre  regni,  d'Inghilterra, 
di  Scozia  e  d'Irlanda,  contro  alla  quale  si  richiamano  gli  Irlandesi; 
e  consiste  in  uno  scudo  ovale  d' oro,  su  cui  si  vede  una  croce  rossa, 
chiamata  di  S.  Patrizio,  ma  che  ha  la  forma  di  quella  di  Sant'Andrea; 
caricata  d'un  trifoglio  verde,  avente  su  ciascuna  delle  sue  foglie  una 
corona  reale.  Lo  scudo  è  circondato  da  un  largo  orlo  bianco  inghir- 
landato di  trifogli,  colla  leggenda:  Qas  sepàeabit,  mdcclxxxiii.  Si 
porla  appesa  ad  un  largo  nastro  di  color  verde  d'acqua,  ad  armacollo 
da  sinistra  a  destra,  accompagnata  da  ima  stella  formata  di  raggi,  o 
caricata  del  medesimo  scudetto  di  forma  tonda.  Nelle  grandi  cerimonie 
i  cavalieri  usano  un  abito  speciale,  con  una  collana  d'oro  formata  del- 
l'arpa araldica  irlandese,  e  di  nodi  e  di  scudetti  tondi  con  rose  e 
Urifogli. 


ORDINE  DEL  BAGNO 


Anticamente  una  delle  forme  con  cui  si  conferiva  la  cavalleria, 
grado  militare  a  cui,  come  abbiamo  veduto  dapprincipio,  si  perveniva 
non  per  favore  di  principi,  ma  per  propria  virtù,  e  che  si  conferiva 
non  dai  soli  principi,  ma  da  quelli  eziandio  tra  i  cavalieri  che  godeano 
di  maggior  fama;  una  delle  forme,  dico,  d'acquistar  questo  grado,  era 
con  molte  altre  cerimonie  anche  quella  d'esser  messo  in  un  bagno, 
e  quindi  vestito  di  bianchi  panni,  come  simbolo  di  quella  nettezza  di 
corpo  e  di  mente  che  doveva  distinguere  ogni  gentil  cavaliere. 

Pare  che  questa  forma  fosse  più  usata  in  Inghilterra  che  altrove, 
poiché  essendovi  andato  sul  cader  del  secolo  decimoterzo  Amedeo  y, 
conte  di  Savoia,  con  alcuni  principali  baroni  della  sua  corte,  egli  ed 
alcuni  de'  suoi  compagni  vennero  creati  cavalieri  del  Bagno. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  vuoisi  che  l'ordine  del  Bagno  sia  stato  fon- 
dato da  Arrigo  iv,  re  d'Inghilterra,  nel  1399,  ma  se  ne  ignora  la 
vera  cagione  e  la  forma. 

Sotto  il  regno  di  Giacomo  ii,  di  Guglielmo  m  e  della  regina  Anna 
era  caduto  in  oblivione. 

Il  re  Giorgio  i  lo  ristabili,  e  ne  fece  un  ordine  del  Merito,  Bssando 
il  numero  dei  cavalieri  a  trentasei. 

Nel  1815  l'ordine  è  stato  diviso  in  tre  classi,  cioè  di  cavalieri  gran 
croce  che  non  possono  eccedere  il  numero  di  settantadue;  di  coman- 
danti in  numero  di  centottanta;  di  cavalieri  di  terza  classe  in  numera 
indeterminato. 

I  principi  del  sangue  appartengono  alla  prima  classe  senza  tàt  nu* 
mero;  dodici  almeno  dei  settantadué  cavalieri  di  gran  croce  debbono 
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esser  scelli  dagli  uffizi  civili j  i  militari  debbono  avere  almeno  il  grado 
di  maggior  generale  o  di  commodoro  (contr' ammiraglio);  i  coman- 
danti debbono  avere  il  grado  di  tenente  colonnello,  o  di  capitano  di 
vascello;  i  membri  della  terza  classe  portano  il  nome  di  cavalieri  com- 
pagni (knigts-companions). 

Sono  degne  d'essere  ricordate  le  cerimonie  colle  quali  si  creavano 
anticamente  in  Inghilterra  i  cavalieri  del  Bagno;  noi  trascriviamo  lo 
statuto  in  lingua  antica  francese,  che  Edoardo  Bisséeha  tratto  da  un 
vecchio  manoscritto,  ed  inserito  ne'  suoi  commenti  sul  libro  delFÀrte 
militare  di  Nicolao  Upton.  Ma  si  vedrà  che  queste  cerimonie  appar- 
tengono piuttosto  all'ordine  generale  primitivo  della  cavalleria,  se- 
condo il  rito  cattolico,  che  specialmente  air  ordine  inglese  del  Bagno, 
come  fu  costituito  di  poi  (1)  ;  se  non  che  contiene  curiose  particolarità 
che  altrove  non  si  leggono. 

«  Cy  après  ensuit  Tordonnance  et  manière  de  créer  et  faire  nouveaulx 
chevaliers  du  Baing  au  temps  de  paix,  selon  la  costume  d'Àngleterre. 

«  Quand  un  escuier  vient  à  la  cour  pour  recevoir  Tordre  de  chevale- 
rie  en  temps  de  paix  selon  la  custume  d'Àngleterre,  il  sera  très-no- 
biement  receu  par  les  officiers  de  la  cour,  comme  le  senechal,  ou  du 
chamberlan,  sils  sont  présenz,  et  autrement  par  les  mareschaulx  et 
huissiers.  Et  a  donques  seront  ordonnez  deux  escuìers  d'onneur  saiges 
et  hien  aprins  en  courtoisies  et  nourriture,  et  en  la  maniere  du  fait 
de  chevalrie,  et  ils  seront  escuiers  et  gouverneurs  de  tout  ce  qui  ap- 
partieni à  celluy  qui  prendra  Tordre  de  suis  dit.  Et  au  cas  qua 
Tescuiers  viengne  devant  disner,  il  servirà  le  roy  de  une  escuelle,  du 
premier  cours  seulement.  Et  puis  les  dicts  escuiers,  gouverneurs  ad- 
meneront  Tescuier  qui  prendra  Tordre  en  sa  chambre  sans  plus  estro 
veu  en  celle  joumée.  Et  aux  vespres  les  escuiers  gouverneurs  envoye- 
ront  apres  le  barbier,  et  ils  apparelleront  un  baing  gracieusement  ap- 
parellé  de  toille,  aussi  bien  dans  la  cuve  que  dehors,  et  que  la  cuve 
soit  bien  converte  de  tap|z  et  manteaux  pour  la  froidure  de  la  nuit. 
Et  a  dono  sera  Tescuier  raz  la  barbe  et  les  cheveulx  ronds.  Et  ce 
fait,  les  escuiers  gouverneurs  yront  au  roy,  et  diront  :  Sire,  il  est  vespres 
et  Tescuier  est  tout  appareillé  au  baing,  quant  vous  plaira.  Et  sur  ce 
le  roy  commandera  à  son  chamberlan  qu'il  admene  avecque  lui  en  la 

(1)  V.  Le  Cento  novelle  antiche,  e  le  Dissertazioni  di  Lacurne  S.te  Palaye. 
Obdiki  Cavaller.  30 
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chambre  de  l'escuier  les  plus  gealils  et  les  plus  saiges  cbevaliers  qui 
sont  présens,  pour  lui  iuformer,  et  coDseiHer,  et  enseigner  Tordre 
et  le  fait  de  chevalerie,  et  sémblablement  que  les  autres  chevaliers^ 
cbantans,  dansans  et  esbatans,  jusques  k  l'uys  de  la  chambre  dudit 
escuier. 

«  Et  quant  les  escuiers  gouverneurs  orront  la  noise  des  meuestrelx, 
jls  depouilleront  Tescuier  et  le  mettront  lout  nu  dans  le  baing«  Mais 
k  l'entrée  de  la  chambre  les  escuiers  gouverneurs  feront  cesser  les 
menestrelx  et  escuiers  aussi  pour  le  temps.  Et  ce  fait  les  gentils  saiges 
chevaliers  entreront  en  la  chambre  tout  coyement  sans  noise  (aire  et 
adoucques  les  chevaliers  feront  reverence  l'un  à  Tautre,  qui  sera  le 
premier  pour  conseiller  Tescuier  au  baing,  Tordre  et  le  fait.  El  quand 
ils  seront  accords,  un  yra  le  premier  au  baing,  et  yle  s'agenouillera 
pardevant  la  cuve  en  disant  eu  secret:  Sire,  a  grant  honneur  soit-il 
pour  vous  estro  au  baing.  Et  puis  lui  monstrera  le  fait  de  l'ordre,  au 
mieulx  qu'il  pourra,  et  puis  mettra  de  l'eau  du  baing  dessues  les 
epauUes  de  l'escuier  et  prendra  congie,  et  les  escuiers  goaverneurs  gar- 
deront  les  costés  du  baing.  Et  en  méme  manière  feront  tous  les  autres 
chevaliers,  Tun  après  Tautre  tant  qu'ils  ayent  tout  fait.  Et  dono  parti- 
ront  les  chevaliers  hors  de  la  chambre  pour  ung  temps.  Ce  fait  les 
escuiers  gouverneurs  prendront  l'escuier  hors  du  baing  et  le  mettront 
en  son  lit  tant  qu'il  soit  sechié,  et  soit  ledit  lit  simple  et  sans  cour- 
tine ^  et  quandil  sera  sechié,  il  leverà  hors  du  lit  et  sera  adorne  et 
yestu  bìeu  chaudement  pour  le  veillier  de  la  nuyt,et  sur  tout  ses  draps, 
il  vestirà  une  cotte  de  drap  rousset,  avecque  unes  longues  manches, 
et  le  chaperon  a  ladite  robbe  en  guise  de  ung  hermite.  Et  l'escuier 
ainsi  hors  du  baing  et  attorno,  le  barbier  osterà  le  baing  et  tout 
ce  qu'il  a  entour,  aussy  bien  dedans  comme  dehors,  et  le  prendra 
pour  son  fie,  ensemble  pour  le  colier  comme  ainsy  si  c'est  chevalier, 
soit  comte,  baron,  banneret,  ou  bachelier,  selon  la  custume  de  la  cour. 
Et  ce  fait  les  escuiers  gouverneurs  ouvreront  l'uys  de  la  chaoaabre,  et 
seront  les  saiges  chevaliers  rentrer  pour  mener  l'escuier  k  la  chapelle. 
El  quand  ils  seront  entrez,  les  escuiers  esbatans  et  dansans  seront 
admenez  pardevant  l'escuier,  avecque  les  menestrelz  faisant  leurs  me- 
lodies,  jusques  k  la  chapelle.  Et  quand  ils  seront  entrez  en  la  chapelle, 
les  espices  el  le  vin  seront  presta  k  donner  auxdits  chevaliers  et 
escuiers,  et  les  escuiers  gouverneurs  admeneronl  les  chevaliers  par* 
devant  l'escuier  pour  prendre  congie,  et  il  les  mercira  tous  ensemble 
de  leur  travail,  honneur,  et  courloisics  qu'ils  luy  ont  fait:  et  en  ce 
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poìnt  ils  departiront  hors  la  chapelle.  Bt  sur  ce  lés  escuìers  gouver* 
neurs  fermeront  la  porte  de  la  chapelle,  et  ny  demourera  force  l'esottier, 
les  gouverneurs,  ses  prélres,  le  chambrier  et  le  guet.  Et  en  cette  guise 
demourera  Tescuier  en  la  chapelle  tant  qu'ìl  scit  jour,  toujours  en  orai- 
sons  et  prieres,  requerant  le  pùissant  seigneur  et  sa  benoite  mere,  que 
de  lenr  digne  grace,  luy  donnent  pouvoir  et  confort  k  prendre  cette 
haulte  dignité  temporelle  cn  Tonneur  deìeur  sainte  église  et  de  l'ordre 
de  chevalerie.  Et  quant  on  verrà  le  point  du  jour,  on  querra  le  preslre 
ponr  le  confesser  de  tous  ses  pechies,  et  erra  ses  maiìnes  et  messe, 
et  puis  sera  accommunischié  s'il  veut.  Mais  depuis  l'entrée  de  la  cha- 
pelle, aura  ung  cierge  ardent  devant  Tescuier  jusques  k  Tevangille. 
Et  à  l'evangille,  le  gouverneur  baillera  le  cierge  a  Tescuier,  jusques 
à  la  fin  de  ladite  evangille.  L' escuter  gouverneur  osterà  le  cierge  et 
le  mettra  devant  l'escuier  jusqu'k  la  fin  de  ladite  messe^  et  à  la  le- 
vacìon  du  sacrement  ung  des  gouverneurs  osterà  le  cbapperon  de  l'è- 
scaier,  et  apres  le  sacrement  le  remittra  jusques  k  l'evangille  in  prin- 
eipio.  Et  au  commencement  de  ptnncipio^  le  gouverneur  osterà  le  chaperon 
de  l'escuier  et  le  fera  osler,  et  luy  donnera  le  cierge  en  sa  main:  mais 
qn^il  y  ait  ung  denier  au  plus  pres  de  la  lumiere  fichié.  Et  quant  ce 
vient,  verbum  caro  factum  esty  l'escuier  se  genoillera  et  offrirà  le  cierge 
et  le  denier  :  c'est  à  savoir  le  cierge  en  l'onneur  de  Dieu,  et  le  denier, 
en  l'onneur  de  luy  qui  le  fera  chevalier.  Ce  fait,  les  escuiers  gouver- 
neurs remeneront  l'escuier  en  sa  chambre,  et  le  mettront  en  son  lit, 
jusqnes  k  haulte  jour.  Et  quand  il  sera  en  son  lil,  pendant  le  temps 
de  son  reveiller,  il  fera  amende,  c'est  assavoir  avec  ung  couverton 
d'or  appeló  figleton,  et  ce  sera  iure  du  carde,  et  quant  il  semblera 
temps  aux  gouverneurs,  ils  yeront  au  roi,  et  lui  diront:  Sire,  quand 
il  Yous  plaira  notre  maistre  reveillera;  et  k  ce  le  roy  commandera  les 
saiges  chevaliers,  escuiers  et  menestrelz  d'aller  k  la  chambre  dudit 
escuter  pour  réveillier,  attourner,  vestir  et  admener  devant  luy  en  sa 
sale.  Mais  pardevant  leur  entrée  et  la  noise  des  menestrelz,  les  escuiers 
gouverneurs  ordonneront  toules  ses  nécessaires  prests  par  ordre,  k 
baillier  aux  chevaliers  pour  attourner  et  vestir  l'escuier.  Et  quant  les 
chevaliers  seront  venus  k  la  chambre  de  l'escuier,  ils  entreront  en- 
semble cn  silence,  et  diront  k  l'escuier:  Sire,  le  très-bon  jour  vous 
soit  donne,  il  est  temps  de  vous  lever  et  adrecier,  et  avec  ce  les  gou- 
verneurs le  prendront  par  les  bras,  et  le  feront  drecier.  Le  plus  gentil 
ou  le  plus  saìge  chevalier  donnera  a  l'escuier  sa  cbemise,  un  autre 
lai  baillera  ses  brages,  le  tiers  lui  donnera  un  pourpoint,  un  autre  lui 
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vestirà  un  kyrtel  de  rouge  tartarin.  Deux  aulres  le  leveront  hors  da 
lit,  et  deux  autres  le  chausserout,  mais  soìent  les  diausses  dencuz 
avec  les  semelles  de  cuir. 

a  Et  deux  aulres  lasceront  ses  manches,  et  ang  autre  le  ceiogdra 
de  sa  sancture  de  cuir  blanc^  sans  aucun  harnois  de  metal^  et  uog 
autre  peignera  sa  teste,  ung  autre  mettra  la  coiffe,  ung  autre  ìuj 
doDoera  le  mantel  de  soie  de  kyrtel,  de  rouge  tartarin,  attachiez  avec- 
que  ung  laz  de  soie  blanc,  avec  une  paire  de  gants  blancs,  pendus 
au  bout  du  laz,  mais  le  chambrier  prendra  pour  son  fiés  tous  les  gar* 
nemens  avec  tout  l'arroy  et  neeessaires  en  quoy  Tescuier  estai t  at- 
tournez  et  vestuz  le  jour  qu'il  entra  en  la  cour  pour  prendre  l'ordre* 
Ensemble  le  lit  en  qui  il  coucha  premierement  apres  le  baìng,  aussi 
bien  que  le  singlelon,  que  des  autres  necessitez.  Pour  lesquels  fiefs 
le  dit  chambrier  trouvera  à  ses  dépens  la  coeffe,  les  gans,  la  cemture 
et  le  laz,  et  puis  ce  fait  les  saiges  chevaliers  monteront  k  cheval  et 
admeneront  Tescuier  li  la  sale,  et  les  menestrelz  toujours  devant  faisant 
leurs  mélodies.  Mais  soit  le  cheval  habillié  comme  il  en  suit.  11  aura 
une  selle  converte  de  cuir  noir,  les  arczons  de  blanc  fust  et  esquartez, 
les  estriviers  noìrs,  les  fers  dorez,  le  poitrail  de  noir  cuir  avec  une 
croix  patée  dorée  pendant  pardevant  le  piz  du  cheval  et  sans  croupiere, 
le  frain  noir  k  longues  cerres  k  la  guise  de  Spagne,  et  une  croix  patée 
au  front.  Et  aussi  soit  ordonné  ung  jeune  Jouvensel  escuier  gentil, 
qui  chevauchera  devant  l'escuier.  Et  il  sera  dechaperoné,  et  porterà 
Tépée  de  Tescuier  avecque  les  esperons  pendant  sur  les  eschalles  de 
Fépée,  et  soit  Tépée  k  blanches  eschalles  failes  de  blanc  cuir,  et  la 
ceinture  de  blanc  cuir  sanz  harnois,  et  le  jouvencel  tendra  l'épée  par 
la  poignée,  et  en  ce  point  chevaucheront  jusques  k  la  salle  du  roy, 
et  seront  les  gouverneurs  prests  k  leur  metier,  et  les  saiges  chevaliers 
menant  led.  escuier.  Et  quant  il  vient  pardevant  la  sale,  les  mare- 
schaulx  et  huissiers  seront  prests  k  la  rencontre  de  Tescuier,  et  luy 
diront,  descendez,  et  luy  descendra^  le  mareschal  prendra  son  cheval 
pour  fio,  et  sur  ce  les  chevaliers  admeneront  Tescuier  en  la  sale, 
jusques  k  la  haulte  table  et  puis  il  sera  drescié  au  commencement 
de  la  seconde  table  jusques  k  la  venne  du  rpy,  les  chevaliers  de  coste 
luy,  le  jouvencel  au  bout,  Tépée  estant  pardevant  luy,  par  entro  lesdits 
deux  gouverneurs.  Et  quant  le  roy  sera  venu  k  la  sale  et  regardera 
l'escuier  prest  de  prendre  le  hault  ordre  de  dignité  temporel,  il  de* 
manderà  Tépée  avecque  les  esperons,  et  le  chamberlain  prendra  Tépée 
et  les  esperons  du  jouvencel,  et  les  montrera  au  roy,  et  sur  ce  le  roy 
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prendra  Tesperon  dextre  et  le  bailliera  au  plus  noble  et  plus  gentil, 
et  lui  dira,  mettez  cestuy  au  talon  de  Tescuier.  Et  cehiy  sera  age- 
noillé  k  un  genoil,  et  prendra  l'escuier  par  la  jambe  dexlre,  et  me t tra 
son  pie  sur  son  genoìi,  et  ficbera  l'esperon  au  talon  dextre  de  l'escuier 
et  fera  croix  sur  le  genoil  de  l'escuier,  et  lui  baisera.  Et  ce  fait,  viendra 
ung  autre  seigneur  qui  (ichera  Tesperon  nu  talon  senestre  en  méme 
maniere.  Et  doncques  le  roy  de  sa  très-grande  courtoisie  prendra 
l'épée  et  la  ceindra  à  Tescuier.  Et  puis  Tescuier  leverà  ses  bras  en 
hault,  les  mains  entretenant  et  les  gants  entro  les  pous  et  les  doits, 
et  le  roy  mettra  ses  bras  entour  le  col  de  l'escuier,  et  leverà  la  main 
dextre  et  frapera  sur  le  col,  et  dira,  soyes  bon  chivalier  et  puis  le 
baisera.  Et  a  doncques  les  saiges  chivaliers  admeneront  le  nouveau 
cbivalier  à  la  cbapelle  k  très-grande  melodie  jusques  au  hault  de  l'autel, 
et  illeques  se  agenoillera  et  mettra  sa  dextre  main  dessus  Tautel,  et 
fera  promesse  de  soustenir  le  droit  de  sainte  Église  toute  sa  vie.  Et 
adoncques  soy  mesme  deceindra  Tespée  avecques  grande  devotion  et 
prières  a  Dieu,  à  sainte  Église,  et  Toffriera  en  priant  a  Dieu  et  k  tous 
ses  saints  qu'il  puisso  garder  Tordre  qu'il  a  prins  jusques  k  la  fin. 
Et  ce  accomplis  prendra  une  soupe  de  vin.  Et  k  Tissue  de  le  cbap- 
pelle  le  maistre  queux  du  roy  sera  prests  d'oster  les  esperons  et  les 
prendra  pour  son  fie:  et  dira,  je  suis  venu  le  maistre  queux  du  roy 
et  prens  vos  esperons  pour  mon  fié,  et  si  vous  faites  choses  contro 
l'ordre  de  chevalerie  (que  Dieu  ne  veuille)  je  couperay  vos  esperons 
de  dessus  vos  talons.  Et  puis  les  chivaliers  le  remeneront  en  la  sale. 
Et  il  commencera  la  table  des  chivaliers.  Et  seront  assis  entour  luy, 
les  chivaliers,  et  il  sera  servy  si  comme  les  autres,  mais  il  ne  man- 
gerà ny  beuera  k  table,  ne  se  mouvera,  ne  regardera,  ne  de  ^a  ne 
de  la  non  plus  que  une  nouvelle  mariée.  Et  ce  fait,  ung  des  gouver- 
neurs  aura  ung  couvre-chef  en  sa  main  qu'il  tendra  pardevant  le 
visage  quand  il  sera  tems  pour  le  craisier.  Et  quant  le  roy  sera  leve 
de  table  et  passe  en  sa  chambre,  adoncques  le  nouvel  chivalier  sera 
mene  a  grant  foison  de  chivaliers  et  menestrelz  devant  luy,  jusques 
k  sa  chambre,  et  k  l'entrée  les  chivaliers  et  meneslrelz  prendront  con- 
gìe  et  il  ira  k  son  disner.  -Et  les  chivaliers  deparliz,  la  chambre  sera 
fermée,  et  le  chivalier  sera  dépouille  de  ses  paremens,  et  ils  seront 
donnez  aux  roys  des  heraulx  se  ils  sont  presens  ou  sinon  aux  autres 
heraulx  se  ils  y  sont,  autrement  aux  menestrelz,  avecque  ung  mare 
d'argent  se  il  est  bachelier,  et  se  il  est  baron,  le  doublé,  et  se  il  est 
comte  ou  de  plus,  le  doublé.  Et  le  rousset  cappe  de  nuit  sera  donne 
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au  guet,  autrement  ung  noble  (1).  Et  a  doncques  il  sera  reveslu  d'une 
robbe  de  bleu,  et  les  manches  de  custote  en  guise  d'un  prestre,  et 
il  aura  à  TespauUe  seneslre  un  laz  de  bianche  soye  pendante,  et  ce 
blanc  laz,  il  porterà  sur  tous  ses  habillemens  qu'il  vestirà  an  long 
de  celle  journée,  tant  qu'il  ait  gaigné  onneur  et  renom  d'armes,  et 
qu'il  soit  recorde  de  si  hault  rècord  convme  de  nobles  chivaliers,  escniers 
et  beraulx  d'armes,  et  qu'il  soit  renommé  de  ses  fais  d'armes,  comme 
devant  est  dit,  ou  aucun  hault  prince,  ou  tres-noble  dame  de  pouvoir 
couper  le  laz  de  Tcspaule  du  chivalier  en  disant  :  Sire,  nous  avons  ouy 
lant  de  vray  renom  de  votre  onneur  que  vous  avez  fails  en  divers  parties 
au  tres  grant  onneur  de  chivalerie  ^  vous  mesme  et  k  celuy  qui  vous 
a  fait  chivalier,  que  droit  veut  que  cest  laz  vous  soit  ostez.  Mais  après 
disner  les  chivaliers  d'onneur  et  gentils  hommes,  vendront  apres  le 
chivalier  le  admeneront  au  roy,  et  les  escuiers  gouverneurs  pardevant 
luy  en  disant:  Tres  noble  et  redoubté  sire  de  tout  ce  que  jÌ8  puis 
vous  remercie  de  tous  ces  onneurs,  courtoisies  et  bontcz  que  vous  me 
avez  donnés  et  vous  en  mercie,  et  ce  dit  il  prendra  congie  du  roy,  et 
sur  ce  les  escuiers  gouverneurs  prendront  congie  de  leur  maistre  en 
disant:  sur  ce  nous  avons  fait  par  le  commandement  du  roy,  ainsy 
comme  nous  feusimes  obligies  k  nostre  pouvoir.  Mais  s'il  est  ainsi  que 
nous  vous  ayons  deplu  par  negligence  ou  par  fait  en  cest  temps,  nous 
vous  requerons  pardon  d'autrepart,  sire,  comme  vray  droit  est  selon 
les  custumes  de  cour  et  des  royaulmes  anciens.  Nous  vous  demandons 
robbes  et  (iefz  k  terme  comme  escuiers  du  roy,  compaignons  aux  ha* 
cheliers  et  aux  autres  seigneurs.  » 

La  decorazione  deir  ordine  del  Bagno  consiste  in  una  croce  bifor- 
cata, pomata  d'oro,  accantonata  di  quattro  lioni  dello  stesso,  caricata 
di  uno  scudo,  in  cui  si  vede  uno  scettro  cimato  da  una  corona,  ac- 
costato da  due  altre,  fra  le  quali  è  Io  scettro;  s'alzano  quinci  una 
rosa  e  quindi  un  cardo,  divise  dell'Inghilterra  e  di  Scozia.  Attorno  gira 
la  leggenda  Tria  jcngta  in  uno;  d'intorno  allo  scudo  vedesi  una  larga 
corona  d'alloro,  sotto  alla  quale  in  un  cartoccio  sta  il  motto  :  hh-iien  (io 
servo)  (2),  divisa  del  principe  di  Galles,  dappoiché  Edoardo,  chiamalo 
il  Principe  nero^  servì  a  tavola  Giovanni,  re  di  Francia,  ch'egli  avea 
fatto  prigione  alla  battaglia  di  Poitiers,  nel  1356. 

(1)  Moneta  d' oro  inglese. 

(2)  La  corona  d'alloro  col  motto  non  si  concede  per  altro,  fuorché  a  chi  si  è  segnalalo  por 
qualche  fatto  che  provi  singoiar  merito  e  valore. 
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Questa  decorazione  si  porla  appesa  ad  un  nastro  rosso  carico  coi 
lembi  turchini;  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra  dai  cavalieri  di  gran 
croce;  al  collo  dai  commendatori;  airocchiello  dai  cavalieri;  i  cavalieri 
di  gran  croce  ed  i  commendatori  portano  inoltre  una  stella  d'argento 
sulla  parte  sinistra  del  petto,  gli  uni  piii  grande,  gli  altri  più  piccola, 
e  diversa  anche  in  quanto  alla  forma. 

Nei  giorni  di  cerimonia  solenne  i  cavalieri  usano  un  abito  rosso 
carico,  foderato  di  bianco,  con  un  manto  delio  stesso  colore,  un  cap- 
pello con  pennacchio  bianco,  ed  una  collana  d'oro  formata  di  cordoni 
annodati,  di  corone,  di  cardi  e  di  rose  alternate. 


ORDINE  DI  S.  MICHELE 


E   D[    S.    GIORGIO 


Quest'  ordine  è  stato  instituito  dal  re  Giorgio  iii  il  12  d' agosto 
1818  in  memoria  del  trattato  del  23  maggio  1814,  per  cui  l'isola  di 
Malta  è  stata  riunita  all'lnghillerra,  ed  in  memoria  del  trattato  del  5 
novembre  1815,  per  cui  le  sette  isole  Ionie  sono  state  assoggettate 
alla  Gran  Bretagna. 

É  destinato  a  ricompensa  del  merito  e  della  fede.  Sebbene  queslo 
ordine  sia  recente,  tuttavia  gli  statuti  hanno  già  sofferto  due  modifl- 
cazioni,  Tuna  nel  1826  da  Giorgio  ly,  l'altra  da  Guglielmo  iv  nel  1832. 

Quest'  ordine  si  divide  in  tre  classi  :  di  quindici  cavalieri  di  gran 
croce,  di  venti  commendatori  e  di  ventiquattro  cavalieri. 

I  membri  delle  due  prime  classi  che  non  fossero  nobili,  ricevendo 
le  insegne,  acquistano  la  nobiltà  personale,  e  così  il  titolo  di  Sir  per 
le  loro  persone,  e  quello  di  Lady  per  la  moglie. 

Non  è  conceduta  la  gran  croce,  fuorché  ai  generali.  Quella  di  com- 
mendatore ai  colonnelli,  quella  di  cavaliere  agli  altri  ufficiali;  rego- 
landosi per  gì'  impiegati  civili,  secondo  la  corrispondenza  dei  gradi. 

Inoltre  per  essere  ammesso  in  quest'ordine  bisogna  esser  nato  a 
Malta  0  nelle  isole  Ionie,  od  avervi  sostenuto  un  ufficio  di  riguardo 
civile  0  militare,  od  almeno  nelle  truppe  di  terra  e  di  mare  che  fanno 
servizio  nel  Mediterraneo. 

Ecco  il  giuramento  dei  cavalieri: 

«  Io  servirò  Dio  in  ogni  cosa;  rimarrò  fermo  nella  fede  cristiana; 
«  sarò  affezionato  al  re  della  Gran  Bretagna  e  d'Irlanda,  sovrano  pre- 
te tetlore  degli  Stati  uniti  delle  isole  Ionie,  e  sovrano  dell'isola  di  Malta 


I  • 


't 


t.  •  > 


I  :    .    i 


1NGHÌLTER3A 


A 

V 


ì 


DBSCBIZIONB  STORICA  DEGLI  ORDINI  GAYALLBaESGHl  241 

ff  e  delle  sue  dipendenze,  e  difenderò  per  quanto  sarà  possìbile  le  sue 
u  ragioni.  » 

La  decorazione  consiste  in  una  stella  a  sette  raggi  biforcati,  coro- 
nata, caricata  d'uno  scudo,  entro  al  quale  è  Timagine  di  S.  Giorgio  che 
trafigge  il  dragone,  ed  attorno  la  leggenda:  Auspicium  melioris  aeyi. 
La  stella  che  portano  ricamata  sul  petto  i  cajiralieri  di  gran  croce,  con- 
siste in  una  croce  semplice  accantonata  da  quattro  raggi  biforcati  pii| 
lunghi  simili  ai  già  descritti,  caricata  d'uno  scudo  colla  solita  leggenda, 
e  coU'imagine  di  S.  Michele;  i  vani  tra  un  raggio  e  l'altro  sono  riem- 
piti da  un  lavoro  granulato  d'argento;  la  stella  dei  commendatori  con* 
siste  nella  croce  semplice  collo  scudo  già  descritto,  il  tutto  cinto  di 
raggi  d'argento.  Il  nastro  dell'ordine  è  azzurro;  l'abito  di  cerimonia 
è  di  satino  azzurro  foderato  di  seta  porporina,  broccata  d'oro  ;  usano 
altresì  un  cappello  di  color  turchino  con  penne  bianche  di  struzzo, 
*  ed  una  quarta  più  lunga,  nera. 

La  collana  d'oro*  è  alternata  da  croci  leggermente  biforcate,  e  dalle 
iniziali  dei  due  iniziali  dei  santi  protettori  dell'ordine.  Finisce  in  sul 
petto  con  due  lioni  di  S.  Marco  affrontati,  che  stringono  ciascuno  un 
fascio  di  verghe,  simbolo  dell'unione  che  fa  la  forza;  dalla  collana  pende 
la  decorazione. 

Quando  si  usa  il  solo  nastro,  i  cavalieri  di  gran  croce  lo  portano  ad 
armacollo  da  sinistra  a  destra* 


Ordiki  Cavallbr.  31 


LEMBURG  -  LUSSEMBURG 


ORDINE 


DEI    QUATTRO    IMPERATORI,  0  DELL'ANTICA  NOBILTÀ', 

DEL   LIONE   DI    LEMBURG, 
DI    HOLSTEIN    0  DEL   MERITO 


Quesli  ordini  sono  stati  instituiti  nel  1768  in  memoria  degli  impe- 
ratori di  quell'eccelso  casato:  Arrigo  vii,  Carlo  ly,  Venceslao  e  Sigi- 
smondo, il  primo  dei  quali  sul  principio  del  secolo  decimoquarto  ebbe 
il  pio  proposito  di  tranquillare  le  sette  Guelfe  e  Gbibelline  in  Italia, 
di  ricondurre  il  regno  della  giustizia,  di  abbassare  i  prepotenti  e  gli 
oppressori;  questi  santi  disegni  erano  però  maggiori  delle  sue  forze, 
ed  i  tempi  non  erano  forse  maturi  per  tale  riforma,  od  in  Gne  siffatta 
riforma  dovea  nascere  in  Italia  per  opera  d'Italiani,  e  non  esserci  por- 
tata da  uno  straniero;  comunque  sia,  la  tristizia  dei  tempi  e  degli 
uomini  prevalse,  e  Tottimo  imperatore  morì  non  senza  gran  sospetto 
di  veleno  a  Buon  Convento. 

L'ordine  di  cui  parliamo  è  stato  fondato  per  conservare  Io  splen- 
dore dell'antica  nobiltà,  ed  è  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  di 
commendatori  e  di  cavalieri;  dovea  avere  per  gran  mastro  un  sovrano, 
un  principe,  ovvero  un  conte  regnante  dell'Impero.  Secondo  gli  sta- 
tuti non  può  esservi  ammesso  se  non  chi  fa  prova  d' antica  e  pura 
nobiltà;  ma  non  sempre  questa  regola  è  stata  osservata. 

L'ordine  del  Lione  di  Lemburg  del  merito,  sotto  l'invocazione  di 
S.  Filippo,  era  destinato  a  rimunerare  le  persone  distinte  per  sapere, 
per  ingegno  e  per  virtù  in  ogni  classe  della  società,  ed  era  pure  diviso 
in  tre  classi. 

Rimasero  questi  ordini  molti  anni  senza  capo;  ma  dopo  il  1818  ne 
fu  eletto  a  gran  mastro  un  principe  del  sangue  reale  di  Sassonia. 


LUCCA 


ORDINE  DI  S.  GIORGIO 


E   DEL   MERITO   MILITARE 


Fu  creato  il  primo  luglio  1833  dairinfante  di  Spagna  Don  Carlo  Lu* 
dovico  di  Borbone,  duca  di  Lucca.  Ma  gli  statuti  portano  la  data  del 
7  maggio  1841.  Questa  decorazione  è  destinata  a  rimunerare  i  mili- 
tari che  si  sono  segnalati  per  azioni  valorose,  per  straordinarii  ser* 
vigi  e  per  fedeltà  e  devozione  alla  persona  del  duca  regnante,  che  è 
il  solo  che  dispensa  la  croce  di  S.  Giorgio. 

Una  particolarità  degli  statuti  è  il  rigoroso  divieto  di  domandare 
questa  decorazione,-  chi  non  obbedisse  a  siffatta  legge,  cadrebbe  neU 
l'impossibilità  di  poterla  mai  più  ottenere. 

La  proposta  dei  soggetti  che  se  ne  sono  renduli  meritevoli,  appar^ 
tiene  alla  cancelleria  dell'ordine. 

Possono  concorrervi  gli  uffiziali  stranieri  che  avessero  acquistato 
qualche  benemerenza  verso  il  duca  o  verso  Io  Stato  di  Lucca. 

L'ordine  di  S.  Giorgio  è  diviso  in  tre  classi.  La  decorazione  consiste 
in  una  croce  patente  smaltata  di  bianco,  carica  d'uno  scudetto  colla 
imagine  di  S.  Giorgio  e  coU'iscrizione  :  Al  merito  militare.  Si  porta 
appesa  ad  un  nastro  rosso  attraversato  in  palo,  e  nel  centro  da  una 
verga  bianca.  I  decorati  della  prima  classe  hanno  la  croce  d'oro  smal- 
tata, ed  il  nastro  guernito  di  una  rosetta.  I  decorati  della  seconda 
classe  portano  la  croce  d'argento  smaltata,  senza  rosetta  al  nastro. 
Quelli  della  terza  classe  hanno  la  croce  d'argento,  non  smaltata. 

Il  sovrano  gran  mastro  porta  una  stella  ricamata  sul  petto,  con  in 
mezzo  alla  medesima  la  decorazione  già  descritta.  Il  cancelliere  ed 
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ORDINK  DI  S.  LUDOVICO 


DEL    MERITO    CIVILE 


L'infante  Carlo  Ludovico  creava  quest'ordine  con  8Uo  decreto  del 
22  dicembre  1836. 

Comprende  tre  classi. 

La  decorazione  delFordine  consiste  in  una  croce  d'oro  smaltata  di 
bianco,  colle  aste  surmontate  da  grandi  gigli,  le  cui  foglie  s'uniscono 
a  guisa  di  raggio  al  centro  dell' angolo  della  croce  già  descritta,  nel 
cuor  della  quale  è  uno  scudetto  triangolare  coU'armi  dei  Borboni  di 
Lucca  dall'una  parte,  e  Timagine  di  S.  Ludovico  dall'altra. 

Questa  croce  è  appesa  ad  un  nastro  azzurro  cm  due  grandi  verghe 
giallo  dorate  ai  lémbi. 

I  decorati  della  prima  classe  portano  la  croce  d'oro  smaltata  di 
bianco;  quelli  della  seconda  classe  portano  la  croce  d' argento  collo 
stesso  smalto.  Finalmente  i  decorati  della  terza  classe  portano  la  croce 
d'argento  senza  smalto. 

II  cancelliere  ed  il  segretario  delPordine  usano  come  insegna  della 
loro  carica  una  croce  di  forma  speciale,  sospesa  ad  un  nastro  azzurro. 


MECRLEMBURG  -  SGHWERIN 


La  casa  di  Mecklemburg  è  una  delle  più  antiche  case  regnanti 
non  solo  d'Àlemagna  ma  d'Europa,  e  governa  da  1000  anni  lo  stesso 
paese. 

La  sua  origine  si  riferisce  a  Pribislavo  o  Primislavo,  figliuolo  di  Mi- 
cloto  ultimo  re  dei  Wendi,  il  cui  regno  fu  distrutto  nel  1161  da  Arrigo 
il  Lionej  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera,  il  quale  cinque  anni  dopo 
restituì  quasi  tutto  lo  Stato  a  Primislao  che  si  fece  cristiano,  e  pigliò 
il  titolo  di  principe  di  Mecklemburg.  11  suo  figliuolo  Arrigo  sposò  Ma- 
tilde figliuola  del  vincitore. 

Alberto  e  Giovanni  essendosi  diviso  lo  Stato,  furono  nel  1349  creati 
ambedue  duchi  dairimperatore  Carlo  iv.  Nel  1474  Arrigo  il  Gro^Oj 
discendente  d'Alberto,  riunì  di  nuovo  tutto  il  paese  in  un  dominio; 
ma  nel  1592  fu  nuovamente  diviso,  poiché  i  principi  Adolfo  Federigo 
e  Giovanni  Alberto  figliuoli  di  Giovanni  tv  fondarono  le  linee  di  Schwe- 
rin  e  di  Gustrow. 

La  prima  si  suddivise  ancora  in  tre  linee,  di  Schwerin,  Grabow  e 
Strelitz.  La  linea  di  Gustrow  si  spense  nel  1695,  e  sei  anni  dopo  le 
linee  di  Grabow  e  di  Strelitz,  che  sole  rimanevano,  conchiusero  ad 
Hambourg  un  trattato,  per  cui  vennero  assegnati  alla  prima  i  princi- 
pati di  Schwerin  e  di  Gustrow;  alla  seconda,  meno  favorita,  il  prin- 
cipato di  Ratzebourg,  la  signoria  di  Slargard,  le  commende  di  Mirow 
e  Nemerow,  con  una  parte  del  pedaggio  di  Boitsembourg.  La  linea 
di  Grabow  pigliò  allora  il  nome  di  Schwerin. 

Queste  due  linee  sussistono  tuttora.  Sono  luterane.  Aveano  cinque 
voti  al  collegio  dei  principi  alla  dieta.  Furono  degli  ultimi  ad  accedere 


DBSCaiZIONB  STOBIGA  BBGLI  ORDINI  CAVALLERESCHI  247 

alla  confederazione  del  Reno,  il  che  fecero  il  18  febbraio  1808,  e  si 
vantano  d^essere  stati  i  primi  a  rompere  questa  dipendenza  straniera. 

Nel  1815  i  duchi  di  Mecklemburg  pigliarono  il  titolo  di  gran  duchi; 
sono  membri  della  confederazione  germanica;  hanno  alla  dieta  un  voto 
curiale,  ed  occupano  il  decimoquarto  luogo.  Nell'assemblea  generale 
Schwerin  occupa  il  decimonono  luogo  con  due  voti,  e  Strelitz  il  ven- 
tesimo con  un  solo  voto. 

Il  gran  ducato  di  Mecklemburg-Schwerin  ha  una  superficie  di  622 
leghe  quadrate,  e  intorno  a  360,000  abitanti.  Le  entrate  si  stimano 
essere  d'oltre  a  3,600,000;  il  gran  duca  ha  3,800  uomini  a'  suoi  sti- 
pendii;  la  residenza  è  Schwerin,  castello  situato  sur  un'isola  del  lago 
che  ne  piglia  il  nome.  La  città  è  posta  lungo  le  rive. 


CROCE  DEL  MERITO  MILITARE 


Quest'ordine  è  stato  fondato  il  30  aprile  1814  dal  gran  duca  Paolo 
Federico. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente,  a  cui  è  accollato 
uno  scudo  tondo,  sul  quale  da  una  parte  è  il  monogramma  del  fon- 
datore, dall'altro  è  segnato  il  numero  degli  anni  dì  servizio.  Pende  ad 
un  nastro  di  seta  chermisino,  con  doppio  orlo  azzurro  e  giallo,  il 
quale  non  si  pub  mai  portare  senza  la  croce. 

Cinque  ne  sono  le  classi.  La  prima  non  si  concede  fuorché  agli  uf- 
fiziali,  ed  ha  la  decorazione  in  oro;  la  seconda  ha  la  croce  d'argento 
collo  scudo  in  oro;  la  terza  ha  la  sola  croce  d'argento;  la  quarta  ha 
la  croce  di  rame  collo  scudo  d'argento;  la  quinta  ha  la  croce  di  rame. 

Gli  uffiziali  ricevono  la  decorazione  dopo  venticinque  anni  di  servizio 
attivo;  i  sergenti  maggiori  ricevono  la  croce  di  quinta  classe  dopo 
dieci  anni  di  servizio;  quella  di  quarta  classe  dopo  quindici;  quella 
di  terza,  dopo  venti;  quella  di  seconda,  dopo  venticinque  anni  di 
servizio. 
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OLDEMBURGO 


Adolfo,  secondo  figliuolo  di  Federigo  i,  re  di  Danimarca,  fondò  la 
linea  di  Holslein-Gottorp;  il  suo  bisnipote  Cristiano  Alberto  ebbe  due 
figliuoli,  Federigo  iv  e  Cristiano  Augusto,  fondatori  di  due  nuove  linee, 
di  cui  l'una  continuò  a  chiamarsi  di  Holstein-Gottorp,  ed  è  la  casa 
imperiale  di  Russia  che  di  presente  fiorisce;  l'altra  che  si  chiamò  di 
Holstein-Eulin;  quest'ultima  si  suddivise  di  nuovo  in  due  rami,  di  cui 
l'uno  continuò  a  chiamarsi  di  Holstein-Eutin,  e  l'altro  si  chiamò  di 
Holstein-Oldemburgo. 

Paolo  gran  duca,  e  poi  imperatore  di  Russia,  rinunziò  nel  1775  al 
ducato  d'Holstein-Gottorp  in  favore  del  re  di  Danimarca,  da  cui  gli 
furono  ceduti  i  contadi  di  Oldemburgo  e  di  Delmen-Horst,  che  vennero 
dall'imperatore  Giuseppe  ii  eretti  in  ducato.  Paolo  cedette  quel  du- 
cato al  figliuolo  secondogenito  di  Cristiano  Augusto,  che  sì  chiamava 
Federigo  Augusto,  ed  era  vescovo  e  principe  di  Lubecca. 

Il  primogenito  di  Cristiano  Augusto  chiamavasi  Adolfo  Federigo.  Nel 
1751  fu  eletto  a  re  di  Svezia,  e  dopo  lui  regnarono  in  quella  contrada 
Gustavo  HI  suo  figliuolo  e  Gustavo  iv  suo  nipote,  che  venne  deposto 
il  13  marzo  1809.  Gli  Stati  di  Svezia  elessero  in  sua  vece  il  duca 
di  Sudermania,  zio  di  lui,  che  regnò  fino  al  5  di  febbraio  1818,  epoca 
della  sua  morte.  Gli  succedette,  come  è  noto,  Carlo  Giovanni  Ber- 
nadette. 

Alla  morte  di  Federigo  Augusto  gli  succedette  nel  ducato  d' Ol- 
demburgo il  figliuolo,  ma  la  sua  salute  non  permettendogli  di  gover- 
nare, r  amministrazione  del  paese  fu  conferita  a  suo  cugino  Giorgio 
Luigi. 
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Il  duca  d'Oldemburgo  fu  l^ullimo  principe  tedesco  che  consentì  a  far 
parte  della  confederazione  del  Reno.  Napoleone  lo  spogliò  del  suo  du< 
cato  nel  1810,  ned  egli  potè  rientrarvi  che  nel  1813.  L'imperatore 
di  Russia  ed  il  congresso  di  Vienna  lo  compensarono  delle  sue  per- 
dite con  accrescimenti  territoriali,  e  colla  dignità  di  gran  duca. 

Il  gran  duca  d'Oldemburgo  è  membro  della  confederazione  germanica, 
ed  ha  parte  nel  decimoquinto  voto,  che  è  curiale.  NelFassemblea  ge- 
nerale tiene  il  ventesimoprimo  luogo,  ed  ha  un  voto  intiero.  I  suoi 
sudditi  sommano  a  circa  220,000  anime;  le  rendite  ascendono  a 
2,500,000;  egli  mantiene  1550  soldati. 


ORDINE  DEL  MERITO 


DI  PIETRO  FEDERIGO  LUIGI 


Quest'ordine  fu  fondalo  il  27  novembre  1838  da  Paolo  Federigo 
Augusto,  gran  duca.  É  destinato  a  ricompensare  il  merito  militare  e 
civile,  i  dotti,  gl'impiegati,  ed  in  generale  tutti  quelli  che  si  sono  per 
segnalati  servigi  renduli  benemeriti  del  paese. 

L'ordine  si  compone  di  capitolari  e  di  membri  onorari!;  ciascuna  di 
queste  due  divisioni  ha  quattro  classi: 
I  cavalieri  di  gran  cròce^ 
I  grandi  commendatori, 
I  conmiendatori, 
I  cavalieri. 

Gli  01deaJ)urghesi  possono  soli  essere  eletti  membri  capitolari. 

Il  capitolare  d' una  classe  inferiore  può  nello  stesso  tempo  essere 
membro  onorario  d'una  classe  piii  alta. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente  avente  nel  centro  uno 
scudetto  che  porta  da  una  parte  le  armi  della  casa  d'Oldemburgo,  e 
dall'altra  il  monogramma  del  fondatore.  Sulle  aste  della  croce  sono 
segnate  quattro  date  relative  ad  epoche  notabili  nella  storia  di  quello 
Stato,  e  l'ultima  è  la  data  della  fondazione  dell'ordine.  La  croce  è  sur- 
montata  da  corona  reale  e  pende  ad  un  nastro  azzurro  carico  coi  lembi 
rossi. 

I  cavalieri  di  gran  croce,  oltre  alla  decorazione  che  portano  ad  ar- 
macollo da  destra  a  sinistra,  hanno  sul  petto  una  stella  ricamata  colle 
iniziali  del  fondatore.  Questa  stella  si  porta  sulla  parte  sinistra  del 
petto.  I  grandi  commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo  e  la 
stella  sulla  parte  destra  del  petto.  I  commendatori  ed  i  cavalieri  por- 
tano la  croce  al  modo  consueto. 

I  militari  che  hanno  ottenuto  la  piccola  croce  in  guerra  hanno  il 
nastro  ornato  d'una  rosetta. 

I  capitolari  portano  un  piccolo  ricamo  che  rappresenta  lo  scudetto 
della  decorazione  sulla  parte  sinistra  del  petto. 


PAESI  BASSI 


La  culla  della  casa  di  Nassau  è  il  castello  di  Laurenbourg,  sul  fiume 
Lahn,  nella  contea  di  Holzapfel. 

Ottone  di  Laurenbourg,  fratello  del  re  Corrado  i^  è  considerato  con 
plausibile  congettura  come  il  ceppo  di  quella  casa*  Fra  i  suoi  discen- 
denti citasi  Walravo  i ,  che  viveva  in  principio  del  secolo  xi,  e  lasciò 
due  figliuoli;  il  primogenito  del  suo  stesso  nome  continuò  la  linea  di 
Laurenbourg ,  che  avendo  costrutto  il  castello  di  Nassau,  ne  prese  il 
titolo  dopo  il  1181. 

11  secondo  Ottone  sposò  l'erede  del  contado  di  Gheldria,  e  fu  il  ceppo 
dei  conti  di  Nassau  Gheldria,  spenti  nel  1523. 

Le  due  linee  che  fioriscono  di  presente  discendono  da  Walramo  e 
Ottone,  che  nel  1255  si  divisero  lo  Stato  d'Arrigo  ii  il  Riccoj  loro 
padre.  La  linea  di  Walramo  signoreggia  lo  Stato  di  Nassau,  che  nel 
1803  mutò  il  titolo  di  contea  in  quello  di  ducato,  ed  ha  una  superficie 
di  circa  283  leghe  quadrate ,  con  una  popolazione  d'oltre  a  300,000 
abitanti. 

La  linea  d'Ottone  è  quella  che  signoreggia  sui  Paesi  Bassi,  al  cui 
regno  per  la  rivoluzione  del  1831  si  sottrasse  il  Belgio,  costituendosi 
in  regno  indipendente. 
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ORDINE  MILITARE 


DI    GUGLIELMO 


É  stato  instiluito  dal  defimlo  re  Guglielmo  i,  il  30  d'aprile  del 
1815,  per  ricompensare,  come  il  titolo  suona,  i  meriti  militari. 
Il  re  è  gran  mastro  ;  l'ordine  ha  quattro  classi  : 
1®  di  cavalieri  di  gran  croce; 
2®  di  commendatori; 
5^  di  cavalieri  di  3^  classe; 
4**  di  cavalieri  di  4*  classe. 
La  divisa  delFordine  scritta  sulle  quattro  aste  della  croce  YooR  moed 
BELEiD  TROuw  (pel  coraggio,  la  buona  condotta,  la  fedeltà). 

I  militari  delle  armate  di  terra  e  di  mare  che  non  hanno  il  grado 
di  uffiziale,  ricevono  una  mezza  paga  di  più,  quando  sono  nominati 
cavalieri  di  quarta  classe ,  e  paga  doppia  quando  sono  promossi  alla 
terza  classe. 

II  capitolo  dell'  ordine  si  compone  di  membri  di  tutte  le  classi , 
ad  arbitrio  del  re  chiamati  volta  per  volta,  d'un  cancelliere  e  d'un 
tesoriere. 

La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  biforcata  smaltata 
di  bianco,  coronata  e  pomata  d'oro,  accantonata  da  quattro  rami 
verdi,  caricata  nel  cuore  di  uno  scudo  con  entro  la  cifra  del  fondatore. 
Si  porta  appesa  ad  un  nastro  screziato  di  color  d'arancio  e  di  nero. 

I  cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra 
con  una  stella  d'otto  raggi  a  squame,  entro  la  quale  brilla  la  croce 
dell'ordine. 

I  commendatori  Tappendono  al  collo,  ed  hanno  una  stella  di  minor 
dimensione  sul  petto. 

Queste  due  classi  usano  la  croce  guernita  di  diamanti.  La  terza 
classe  porta  la  croce  all'occhiello  dell'abito;  la  quarta  classe  ha  la 
croce  d'argento. 


ORDINE 


DEL    LIONE    NEERLANDESE 


Fu  fondato  dallo  stesso  monarca  il  29  di  settembre  1815  per  mer- 
cede al  merito  civile. 

L' ordine  ha  tre  classi  : 
Di  cavalieri  di  gran  croce; 
Di  commendatori,  e  di  cavalieri. 

I  segnalati  per  azioni  coraggiose  ed  utili  all'umanità,  formano  una 
specie  di  quarta  classe  che  porta  in  vece  della  croce  una  medaglia 
d'argento  col  motto  dell'ordine  Vmrus  nobulitàt,  e  godono  una  pen- 
sione di  200  fiorini,  metà  della  quale  rimane  poi  alle  loro  vedove. 

La  decorazione  di  quest'ordine  consiste  in  una  croce  biforcata, 
smaltata  di  biaaco,  coronata  e  pomata  d' oro,  accantonata  dalle  cifre 
del  fondatore ,  caricata  d' uno  scudo  azzurro ,  in  cui  si  vede  il  lione 
coronato  rampante,  che  tiene  colla  destra  zampa  la  spada  e  colla 
sinistra  un  fascio  di  verghe,  simbolo  d'unione. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  screziato  di  color  di  viola  e  d'arancio 
nell'ìstessa  guisa  dell'ordine  militare,  accompagnata,  in  quanto  alle 
due  prime  classi,  con  una  stella  a  molti  raggi,  caricata  della  croce 
dell'ordine,  con  uno  scudetto  nel  cuore,  in  cui  si  legge  la  divisa  del- 
l'ordine VmXUS  NOBILITAT. 


ORDINE 


DELLA  CORONA  DI  QUERCIA 


Quest'ordine  è  stato  instituito  in  dicembre  1841  onde  rimunerare 
i  servigi  civili  e  militari  dei  sudditi  del  granducato  di  Luxembourg, 
e  quelli  fra  gli  artisti ,  anche  stranieri ,  che  sono  venuti  in  maggior 
fama. 

Il  re,  granduca  di  Luxembourg,  è  gran  mastro  dell'ordine,  il  quale 
si  scomparte  in  quattro  classi: 
1^  Di  cavalieri  di  gran  croce  ; 
2^  Di  cavalieri  della  stella  dell' ordine; 
5^  Di  commendatori; 
4®  Di  cavalieri. 
La  decorazione  dell'ordine  consiste  in  una  croce  patente,  smaltala 
di  bianco,  orlala  d'oro,  caricata  d'uno  scudetto  smaltato  di  verde, 
con  un  W  d'oro  cimato  dalla  corona  reale.  La  stella  dell'ordine  con- 
siste in  una  croce  biforcata  colle  aste  granulate  e  con  triplice  orlo 
d'argento,  caricata  d'uno  scudetto,  dello  smalto  e  colla  medesima 
cifra  già  descritta,  con  orlo  rosso  all'intorno  e  col  motto  Jb  main* 
TiBNMUi.  Lo  scudetto  è  circondato  dalla  corona  di  quercia  che  dà  il 
nome  air  ordine. 

La  decorazione  si  porta  appesa  ad  un  nastro  screziato  di  rancio  e 

di  verde  cupo  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra  dai  cavalieri  di  gran 

croce j  appesa  al  collo  dai  cavalieri  della  stella;  queste  due  classi 

portano  inoltre  la  stella  sulla  parte  sinistra  del  petto. 

I  commendatori  portano  la  decorazione  appesa  al  collo  senza  stella. 

I  cavalieri  la  portano  air  occhiello. 


PALESTINA 


ORDINE  DEL  SANTO  SEPOLCRO 


Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  air  origine  di  qiiest' 
ordine,  riferendone  alcuni  Tinstituzione  a  S,  Giacomo,  vescovo  di  Ge- 
rusalemme ;  altri  a  Sant'Elena,  madre  del  grande  imperatore  Costantino, 
quando  ritrovò  Tinestimabil  tesoro  della  Croce,  sulla  quale  Nostro  Si- 
gnore compi  il  gran  mistero  della  Redenzione;  altri  al  pio  Goffredo 
Buglione,  imnìortale  per  la  conquista  di  Gerusalemme,  non  meno  che 
per  le  divine  armonie  con  cui  la  celebrava  Torquato;  altri  finalmente 
a  Balduino  i,  suo  fratello,  re  di  Gerusalemme  neiranno  1110. 

Checché  ne  sia  di  siffatte  opinioni  nelle  quali  le  ultime  due  sono  piii 
verosimili,  sembra  certo  che  nel  secolo  xii  una  compagnia  di  cavalieri 
era  specialmente  destinata  alla  custodia  del  Santo  Sepolcro,  e  che  si 
contrassegnava  portando  sulla  bianca  veste  una  croce  rossa  potenziata, 
accantonata  da  altre  quattro  piccole  croci,  che  fu  pur  l'insegna  del 
regno  Gerosolimitano,  salvo  in  ciò,  che  nel  blasone  dei  re  di  Gerosolima 
la  croce  ^a  d'oro. 

Coloro  che  van  sottigliando  per  indagare  le  cagioni  d'ogni  piccola 
cosa,  affermano  che  questa  forma  di  croce  fu  trovata  a  simboleggiare 
le  cinque  piaghe  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  dalle  qtiali,  dice  Bernardo  Giu- 
stiniani, quasi  da  tanti  fonti  preziosi  scaturì  alVùmana  generazione  unito 
il  rivo  della  salute '^  altri  invece  sostengono  che  le  quattro  crocette 
dinotano  le  quattro  parti  del  mondo,  nelle  quali  doveva  inalberarsi 
quel  segno  sublime  della  nostra  liberazione. 
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Dicesì  che  quei  cavalieri  professassero  la  regola  di  S.  Basilio,  osser- 
vando castità  coniugale  ed  obbedienza ,  adoperando  Tarmi  in  difesa 
della  fede  di  Cristo  ed  a  tutela  dei  pellegrini,  adoperandosi  pel  riscatto 
dei  cristiani  caduti  in  potestà  dei  Saracini. 

Più  tardi  essendo  i  cristiani  stati  cacciati  dalla  Palestina,  quei  ca- 
valieri si  ricoverarono  in  Perugia,  e  furono  poi  nel  1A89  da  papa  In- 
nocenzo VIII  uniti  all'ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Nondimeno  il  superiore  dei  Padri  Francescani,  che  hanno  il  sublime 
incarico  della  custodia  del  Santo  Sepolcro,  ha  in  vigore  d'antichissimi 
privilegi  papali,  e  come  investito  delle  ragioni  del  patriarcato,  sempre 
conservato  il  dritto  di  conferir  le  insegne  di  quell'ordine^  il  che  una 
volta  facevasi  in  favor  solamente  dei  personaggi  più  ragguardevoli  che 
recavansi  di  persona  a  visitare  i  luoghi  santi,  ora  si  estende  anche  a 
quelle  divote  persone  che,  senza  pellegrinar  così  lungi  dai  patrìi  lari, 
conferiscono  ai  luoghi  santi,  a  titolo  di  elemosina,  una  somma  deter- 
minata di  qualche  riguardo. 

In  Francia,  Ludovico  vii,  tornando  dalla  Palestina,  condusse  con  lui 
venti  fratelli  dell'ordine  del  Santo  Sepolcro,  e  li  stabili  a  St-Samsom 
d'Orleans,  dove  si  costituirono  in  arciconfraternita,  che  nel  1254  venne 
trasferita  a  Parigi  nella  Santa  Cappella,  dove  i  cavalieri  ed  i  viaggia- 
tori che  andavano  in  Terra  Santa,  dovevano  farsi  registrare  prima  della 
partenza  e  dopo  il  ritorno.  Dallo  stabilimento  di  questa  arciconfra* 
temita  a  Parigi  derivò  il  nome  delle  strade  di  Nazaret  e  di  Gerusa- 
lemme che  riuscivano  appunto  alla  Santa  Cappella;  ma  non  dee  con- 
fondersi cotesta  compagnia  coll'ordine  cavalleresco  del  Santo  Sepolcro. 

L'ordine  è  diviso  al  presente  in  due  classi. 

Alla  prima  appartengono  quelli  che  hanno  fatto  il  viaggio  di  Geru- 
salemme, i  quali  portano  la  croce  al  collo  appesa  ad  un  nastro  nero, 
e  la  stessa  croce  cinta  di  raggi  a  guisa  di  stdla  sul  lato  sinistro  del 
petto. 

Alla  seconda,  -gli  altri  che  per  qualsivoglia  titolo  ne  vennero  deco- 
rati, i  quali  parmi  che,  per  distìnguersi  dall'ordine  di  Malta,  sieno 
stati  obbligati  a  contrassegnare  di  verghe  rosse  il  nastro  dell'ordine. 

L'ordine  del  Santo  Sepolcro  ha  per  suo  rappresentante  in  Europa 
il  cav.  Bandini  dei  Pitti. 

Il  vero  è  che  quest'ordine,  come  tutti  quelli  che,  o  non  procedono 
da  un  sovrano,  o  si  possano  acquistar  per  denari,  non  è  in  grandis- 
sima stima. 
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PARMA 


SACRO  ANGELICO  MILITAR  ORDINE 


COSTANTINIANO  DI  S.   GIORGIO 


Deirorigine  di  quest'ordine  si  è  parlato  a  sufficienza,  discorrendo 
degli  ordini  cavallereschi  del  regno  delle  Due  Sicilie,  nella  quale  oc- 
casione abbiamo  anche  notato  che  i  due  rami  borbonici  di  Napoli  e 
di  Parma  si  mantennero  tutti  e  due  nel  possesso  di  conferirne  le 
insegne. 

L'arciduchessa  Maria  Luigia,  duchessa  di  Parma,  ristabili  l'ordine 
Costantiniano  nel  1816,  e  se  ne  dichiarò  gran  maestra. 

Della  favolosa  antichità  del  medesimo  si  è  già  tenuto  discorso  nel 
luogo  sovra  citato.  Soggiungeremo  che  varii  diplomi  pubblicati  onde 
comprovare  quest'  antichità  eccessiva,  vengono  dai  critici  tenuti  per 
apocrifi. 


* 


PERSIA 


DECORAZIONE 


DEL  SOLE  E  DEL    LIONE 


A  misura  [che  rincivilimentOy  seguendo  la  le^e  costante  dell*  uma- 
nità, va  conquidendo  la  barbarie,  le  nazioni  d'Oriente  si  fanno  ad 
imitare  alcuni  degli  usi  e  delle  discipline  d'Europa. 

La  prima  imitazione  si  riferisce  ognora  alle  cose  militari,  nelle  quali, 
conosciuta  per  ripetute  sconfitte,  l'inferiorità  dei  loro  metodi,  naturai 
cosa  è  che  aprano  in  fine  gli  occhi,  e  procaccino  di  appropriarsi  le 
discipline  che  sole  possono  tutelare  la  loro  indipendenza. 

L'imitazione  degli  ordini  di  guerra  ha  fatto  pensare  sicuramente 
ad  imitar  pure  in  qualche  parte  il  modo  di  rimunerare  i  più  valorosi, 
epperò  si  stabilirono  segni  d'onore,  i  quali  con  ulteriori  progressi 
nella  civiltà,  si  dispensarono  poi  [anche,  sebbene  più  raramente,  al 
merito  civile. 

L'ordine  del  Sole  e  del  Lione  di  Persia,  o  piuttosto  la  decorazione 
di  questo  nome,  è  slata  fondata  nel  1808  da  Feth-Alì-Schah,  non  pe' 
suoi  sudditi,  ma  pei  forestieri  che  rendono  segnalati  servigi  alla  Sersia, 
od  entrano  per  qualsivoglia  modo  nelle  grazie  del  re,  il  che  viene  a 
dir  lo  stesso  in  un  regi)o  dispotico. 

Si  dispensa  soprattutto,  quasi  di  regola  generale,  agli  ambasciatori 
ed  agli  uffiziali  delle  ambasciate,  e  più  copiosamente  ai  Russi,  coi 
quali  sono  più  frequenti  le  corrispondenze,  e  di  cui  lo  Schah  ha  mag- 
gior soggezione. 
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Le  insegne  dell'ordine  rappresentano  uno  scudetto  di  forma  ovale, 
entro  al  quale  è  rozzamente  smaltato  un  lione  sdraiato^  e  rivoltato 
con  un  sole  che  sorge  dietro  al  medesimo. 

La  decorazione  è  circondata  da  ra^i  guerniti  di  diamanti,  oppore 
di  smeraldi  od  altre  pietre  meno  prezioze,  secondo  l'affetto  del  padrone 
e  la  dignità  di  chi  la  riceve. 

I  sudditi  russi  non  portano  la  decorazione  quale  si  dispensa  dal 
re  di  Persia,  ma  modificata  nella  guisa  stabilita  dagli  ordini  dello  Czar, 
ed  è  questa  decorazione  così  modificata^  quella  di  cui  il  Bresson  ha 
dato  la  figura,  nel  suo  Précis  historique  des  ordres  de  Chevaierie, 


PORTOGALLO 


ORDINE  DI  GESÙ  CRISTO 


Abbiamo  veduto  come,  dopo  il  conquisto  di  Terra  Santa,  quattro 
compagnie  di  religiosi  spedaiieri,  mentre  pigliavano  a  soccorrere  ogni 
maniera  d'infermità  e  di  miseria,  dedicandosi  al  servizio  degli  ospizii 
0  d^li  spedali,  inibrandissero  ad  un  tempo  Ja  spada,  sia  per  difen- 
dere i  pellegrini,  sia  per  respingere  i  Saracini  che  vegliavano  assidua- 
mente alle  porte  della  Palestina  bramosi  di  ritogliere  ai  cristiani  un 
regno  così  prezioso  per  le  sublimi  memorie  e  per  gli  augusti  misteri 
che  ricordava. 

Una  di  queste  compagnie,  né  certo  la  men  famosa  per  militari  im- 
prese, per  nobiltà,  per  ricchezze,  era  quella  dei  cavalieri  del  Tempio. 

Gl'immensi  progressi  fatti  da  quell'ordine  in  tutti  i  regni  della 
cristianità,  anche  dopo  l'espulsione  dei  fedeli  da  Terra  Santa,  aveano 
cresciuto  e  l'alterezza  dei  cavalieri  e  l'invidia  dei  prìncipi,  e  prover- 
biale era  in  Francia  il  motto  Orgeuil  de  Templier. 

Nei  primi  anni  del  secolo  xiv,  ad  istigazione  di  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia,  si  sollevò  contro  loro  una  fiera  persecuzione,  che  fini  col 
supplizio  del  gran  maestro  e  dei  principali  dell'ordine,  coU'abolizione 
dei  medesimo  e  colla  confisca  dei  beni. 

Furono  accusati  d'eresia,  d'immoralità,  dì  riti  nefandi;  ma  sembra 
certo  che  la  cupidità  dei  loro  tesori,  più  che  lo  zelo  della  religione  e 
del  buon  costume,  movessero  il  re  di  Francia  a  rovinarli  :  e  ad  ogni 
modo,  se  sussistevano  le  accuse,  ingiusto  era  il  considerare  ciascun 
cavaliere  come  colpevole  dei  reati  di  tutto  Tordine,  commessi  in  una 
lunga  successione  di  tempi. 

Nel  regno  di  Portogallo  illibata  era  la  riputazione  dei  Tempieri, 
perchò  non  s'erano  accettati  in  quel  paese  se  non  con  varie  condi- 
zioni che  li  poneano  sotto  F  immediata  autorità  e  vigilanza  del  re, 
non  potendo  fra  le  altre  cose  tener  capitolo,   fuorché  nel  luogo  che  i 
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re  designerebbe ,  ed  in  presenza  d' un  commissario  regio ,  ed  essendosi 
inoltre  stabilito  che  accompagnerebbero  il  re  alla  guerra  a  proprie 
spese^  che  nulla  potrebbero  inviare  al  gran  maestro  in  Palestina  senza 
il  consenso  espresso  del  re,  che  vi  sarebbe  in  Portogallo  un  maestro 
nazionale  che  farebbe  omaggio  al  re,  e  non  ammetterebbe  nell'ordine 
che  Portoghesi. 

Non  meno  laudevole  era  la  fama  dei  cavalieri  del  Tempio  in  Ga- 
stiglia  e  neir  Aragona,  onde ,  quando  Clemente  v  ordinò  ai  vescovi  di 
esaminarne  la  condotta,  il  concilio  di  Salamanca  li  prosciolse  nel  1306 
dalle  accuse  contro  ai  medesimi  intentate. 

Al  tempo  di  quella  gran  procella  suscitata  contro  all'  ordine  di  cui 
parliamo  regnava  in  Portogallo  il  savio  re  Dionigi ,  il  quale ,  consape- 
vole dei  servigi  che  i  Tempieri  aveano  reso  alla  corona  nel  difendere 
contro  ai  Morì  le  frontiere  dei  suoi  dominii,  e  massime  delle  Alg^rvie, 
vedendo  le  passioni  scatenate  contro  ai  Tempieri,  non  volle  urtarle 
di  fronte,  ma  si  governò  con  gran  prudenza  e  destrezza. 

Cominciò  dallo  intendersi  coi  re  di  Castiglia  e  d' Aragona ,  che  nel 
caso  d' una  abolizione  totale  dell'  ordine  del  Tempio,  nìun  di  loro  per- 
metterebbe che  il  papa  disponesse  dei  beni  del  medesimo  senza  il  loro 
consentimento,  ed  intanto  fc'  scomparire  dal  suo  reame  tutti  i  cava- 
lieri del  Tempio,  e  ne  pose  sotto  sequestro  i  beni. 

Quando  più  tardi  s'ebbero  le  bolle  dell'  abolizione,  non  poterono  le 
medesime  eseguirsi  in  Portogallo,  imperocché  non  v'erano  più  Tem- 
pieri, ed  i  beni  stavano  nelle  mani  del  re. 

Calmale  le  passioni,  ricomparvero  i  cavalieri  del  Tempio,  furono 
trattati  con  onore,  ebbero  pensioni  corrispondenti  ai  beni  stati  loro 
sequestrati^  ed  intanto  il  re  mandò  ambasciatori  al  nuovo  pontefice 
Giovanni  xxii ,  affine  di  ottenere  il  ristabilimento  dell'  ordine  del 
Tempio. 

Dopo  varie  negoziazioni  Y  ottenne  con  qualche  diversità  nel  titolo 
e  nella  croce.  II  nome  dei  cavalieri  del  Tempio  davasi  loro  pel  luogo 
in  cui  dimoravano,  ma  nei  loro  atti  pigliavano  anche  il  nome  di  ca- 
valieri di  Cristo. 

L'ordine  stabilito  ad  istanza  dei  re  nel  1319,  pigliò  quest'  ultimo 
titolo.  I  Tempieri  osservavano  la  regola  cistcrciense;  la  stessa  regola 
doveano  osservare  i  cavalieri  di  Cristo.  I  Tempieri  vestivano  un  manto 
bianco  segnato  di  croce  rossa;  lo  stesso  abito  ebbero  i  cavalieri  di 
Cristo,  senonchè  la  croce  rossa  ne  conteneva  un'altra  bianca  di  minor 
dimensione. 
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Un  cavaliere  dell* ordine  d'Avis  fu  dichiarato  gran  maestro  dell'or- 
dine di  Cristo;  i  primi  cavalieri  che  ricevette  nel  nuovo  ordine  furono 
i  Tempieri  che  ancor  viveano;  e  quelli  fra  loro  che  amavano  meglio 
starsene  liberi,  furono  costretti  ad  entrarvi  colle  censure  ecclesiastiche. 

I  beni  dei  Tempieri  furono  dati  all'  ordine  di  Cristo,  e  il  re  nel 
decreto  con  cui  promulgò  la  bolla  pontificia  dichiarava  che  V  ordine 
di  Cristo  era  una  riforma  dell'ordine  del  Tempio. 

Nella  bolla  con  cui  papa  Giovanni  xxu  stabili  quest'ordine^  riservò 
a  se  stesso  ed  a'  suoi  successori  il  diritto  di  conferir  l'abito  di  cava- 
liere di  Cristo.  Egli  si  è  in  virtii  di  questa  riserva,  che  i  sommi  pon- 
tefici continuano  a  dispensarne  le  insegne. 

II  primo  gran  maestro  fu  don  Egidio  Martinez  ;  il  secondo,  don  Gio- 
vanni Lorenzo,  che  era  stato  ambasciatore  al  papa  onde  ottenere  la 
conferma  dell'  instituzione  dell'  ordine.  I  cavalieri  entrarono  al  pos- 
sesso dei  beni  dei  Tempieri.  La  loro  residenza  fu  prima  a  Castro- 
Marino,  ma  nel  1366  venne  trasferita  a  Thomar,  dove  ammirasi  ancora 
il  più  bel  monastero  dell'ordine.  N'era  allora  gran  maestro  don  Nugno 
Rodriguez. 

I  cavalieri  di  Cristo,  non  altrimenti  che  i  veri  religiosi,  facean  voto 
di  povertà,  castità  ed  obbedienza;  ma  Alessandro  vi  li  dispensò  dai 
due  primi,  permettendo  loro  di  prender  moglie. 

Questi  cavalieri  si  segnalarono  nelle  guerre  contro  ai  Mori,  non 
solo  in  Portogallo,  ma  eziandio  nell'Africa,  dove  conquistarono  varie 
terre,  che  dal  re  don  Edoardo  nel  1433  vennero  loro  dismesse  in 
piena  sovranità.  Era  allora  gran  maestro  l'infante  don  Arrigo,  fratello 
del  re,  il  quale  nel  1449,  con  autorità  di  papa  Eugenio  iv,  procedette 
alla  riforma  dell'ordine. 

II  re  Alfonso  abbandonò  ai  cavalieri  di  Cristo  la  giurisdizione  spi- 
rituale sui  loro  domimi  posti  al  di  là  dal  mare. 

Papa  Calisto  iii  confermò  questa  liberalità,  e  die  al  gran  priore  la 
facoltà  di  conferire  i  benefizi  situati  nei  dominii  dell'ordine,  di  fulmi- 
narvi censure  ed  interdetti,  colla  medesima  autorità  che  hanno  i  ve- 
scovi nella  propria  diocesi. 

Al  tempo  di  Emmanuele  di  Portogallo ,  che  dopo  d' essere  stalo 
gran  mastro,  salì  al  trono,  si  fecero  nuove  conquiste  in  Africa  e  nelle 
Indie,  adoperandovi  l' ordine  di  Cristo  le  vincitrici  sue  spade  ed  i 
suoi  tesori,  dimodoché  venne  in  grandissima  potenza,  e  tale  da  co- 
struire una  specie  di  stato  quasi  indipendente,  entro  ed  allato  alla 
monarchia  portoghese  nelle  Indie. 
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L'ordine  possedeva  nel  se<:olo  xvii  più  di  450  commende  che  frut- 
tavano meglio  d'  un*  milione  e  mezzo  d'annua  rendita.  Ma  niun  cava- 
liere poteva  esserne  investito  ^  se  non  dopo  aver  combattuto  tre  anni 
contro  agli  infedeli.  Eranvi  cavalieri  di  gran  croce ^  commendatori, 
semplici  cavalieri  e  cappellani ,  i  quali  ultimi  risiedevano  nella  casa 
di  Thomar. 

Dodici  furono  i  gran  maestri  indipendenti  dell'  ordine  fino  ai  tempi 
del  re  Giovanni  iii^  il  quale  ne  ottenne  da  papa  Adriano  vi  l'ammini- 
strazione nel  1522.  Ventott'anni  dopo  Giulio  in  uni  definitivamente 
il  gran  magistero  dell'ordine  di  Cristo  e  dell'ordine  '  di  Avis  alla  co- 
rona di  Portogallo. 

Niuno  poteva  esservi  ammesso  senza  provare  la  sua  discendenza 
da  una  famiglia,  ab  antico ^  nobile  e  cattolica. 

L'abito  dell'  ordine  è  bianco,  contrassegnato  con  una  croce  patente 
allungata,  smaltata  di  rosso,  che  racchiude  una  croce  piana  minore, 
allungata  e  smaltata  di  bianco. 

Nel  1789  l'ordine  fu  secolarizzato  e  diviso  in  tre  classi:  la  prima, 
composta  di  sei  cavalieri  di  gran  croce  ^  la  seconda  di  450  commen- 
datori; la  terza  d'un  numero  indeterminato  di  cavalieri. 

Le  due  prime  classi  hanno  la  croce  surmontata  da  un  cuore  rag- 
giante che  rappresenta  il  Cuore  di  Gesù,  effetto  della  particolarissima 
divozione  che  al  medesimo  professava  la  regina  Maria,  la  quale  col- 
locò tutti  gli  ordini  allora  esistenti  sotto  il  sacro  di  lui  patrocinio. 

Tutti  i  cavalieri  di  Cristo  usano  portare  appesa  al  colio  V  insegna 
dell'ordine;  ma  i  semplici  cavalieri  la  portano  non  cimata  dal  cuore 
raggiante. 

I  commendatori  ed  i  cavalieri  di  gran  croce  la  usano,  questi  o  al 
collo  appesa  ad  una  triplice  catena  d'oro,  secondo  l'uso  antico,  o  ad 
armacollo  sospesa  ad  un  largo  nastro  rosso;  quelli  al  collo,  e  tutte 
e  due  le  classi  l'accompagnano  con  una  stella  ricamata  sul  Iato  sinistro 
del  petto. 

Ai  semplici  cavalieri,  per  portare  quotidianamente  all'  occhiello ,  i 
sovrani  del  Portogallo  dispensano  da  poco  tempo  una  croce  dì  fan- 
tasia biforcata ,  smrltata  di  bianco ,  accantonata  da  quattro  scudetti 
ovali  coll'armi  di  Portogallo,  coronala  e  caricata  d'uno  scudetto,  entro 
al  quale  è  inserta  la  vera  croce  dell'ordine. 

La  croce  dell'ordine  di  Cristo  sì  conferisce  per  lettera  del  sovrano  di 
Portogallo,  scrìtta  in  quell'  idioma,  e  indirizzata  al  personaggio  a  cui 
viene  destinata  siffatta  ricompensa,  tenuta  in  molto  pregio  in  quel  regno. 


/ 


ORDINE    D'AVIS 


Si  riferisce  di  alcuni  l'origine  di  quest'ordine  ad  una  compagnia 
privata  intitolata  della  Nuova  Milizia ,  ed  all'anno  1 1 47,  nel  qual  tempo 
regnava  don  Alfonso^  primo  re  di  Portogallo,  col  fine  di  combattere 
i  Mori.  Ma  i  cominciamenti  più  certi  del  medesimo  sono  alquanto  più 
tardi ,  benché  nel  medesimo  secolo. 

La  nuova  milizia  fu  costituita  in  religione  militare,  coU'obbligo  ai 
cavalieri  di  difendere  coli' armi  la  religione  cattolica,  d'esercitar  la 
carità,  d'osservare  la  castità,  portando  un  abito  religioso  che  non  li 
impedisse  di  combattere,  vale  a  dire  un  piccolo  cappuccio  ed  uno 
scapolare  di  color  nero.  Oro  né  argento  non  doveano  avere  sulla  pro- 
pria persona,  fuorché  alli  speroni  ed  all'impugnatura  della  spada.  In 
tempo  di  pace  doveano  alzarsi  di  gran  mattino  a  pr^are  e  sentire 
la  messa  ;  digiunare  i  venerdì ,  dormire  col  cappuccio ,  osservare  il  si- 
lenzio ,  mangiare  in  comune ,  albergare  i  pellegrini ,  seguitando  la 
r^ola  cistcrciense. 

Un  abate  di  quest'ordine  era  loro  superiore.  Nell'elezione  dei  gran 
maestri  doveano  procedere  come  procedeano  i  Cistcrciensi  nell'  elezione 
de'  loro  superiori. 

Fatta  l'elezione,  il  nuovo  gran  maestro  prestava  giuramento  d'ob- 
bedire al  papa ,  al  re  ed  all'abate  generale  dì  Gistercio.  Prometteva  di 
non  dar  l'abito  ai  cavalieri,  fuorché  mancassero  il  re  ed  i  suoi  figliuoli, 
e  non  vi  fosse  qualche  abate  cistcrciense. 

Infine  era  stabilito  che,  se   un    cavaliere  incontrava   alcun   monaco 
cistcrciense ,  dovea  scendere  da  cavallo ,  chiedergli  la  sua  benedizione, 
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ed  accompagnarlo  durante  il  cammino;  e  se  qualche  monaco  cistcr- 
ciense passava  innanzi  ad  un  castello  appartenente  alla  Nuova  Milizia; 
il  castellano  dovea  raccettarlo ,  presentargli  le  chiavi ,  e  pigliare  i  suoi 
ordini  durante  il  tempo  che  vi  farebbe  dimora. 

Era,  come  si  vede^  un'esagerazione  dello  spirito  religioso ,  una  specie 
di  vassallaggio  feudale  introdotto  fra  le  cocolle  monacali. 

Io  non  saprei  che  dire  intomo  alla  sincerità  d'un  preteso  atto  di 
fondazione  che  si  dice  conservato  nel  monastero  d' Alcobaza  y  e  fu 
pubblicato  dal  Manriquez  negli  annali  cistcrciensi,  e  da  vani  altri. 
Ma  so  bene  che  alcune  formolo  mi  sembrano  alquanto  sospette.  Ad 
ogni  modo  nel  1166  il  re  di  Portogallo  avendo  conceduto  ai  cavalieri 
della  Nuova  MiUzia  la  città  d'fivora,  che' gli  era  stata  tolta  da  un  capo 
di  banditi ,  essi ,  poiché  Y  ebbero  ricuperata ,  chiamavansi  cavalieri 
d'Evora. 

Nel  1181  avendo  avuto  nuova  concessione  di  terreni  sulle  frontiere 
del  regno,  vi  costrussero  una  fortezza  destinata  a  proteggerle  centra  le 
incursioni  dei  Mori. 

Compiuta  la  fabbrica  nel  1187,  i  cavalieri,  lasciato  il  nome  d'Evora, 
pigliarono  quella  ^d'Avis ,  o  dal  nome  del  sito ,  o  da  altro  accidente 
che  s'ignora. 

Ebbero  poi  da  Sancio  i  la  torre  d'Alcanden,  ed  i  castelli  d'Alpedin 
e  di  Gì  rumi  n. 

Papa  Innocenzo  in  confermò  l'ordine  d'Avis ,  e  io  accettò  sotto  alla 
protezione  della  sede  apostolica. 

Nel  1213  i  cavalieri  di  Calatrava  di  Spagna  cedettero  ai  medesimi 
varie  possessioni  in  Portogallo,  a  condizione  che  questi  sarebbero 
soggetti  all'  ordine  di  Calatrava ,  e  riceverebbero  la  visita  dei  gran 
maestro;  ciò  che  fu  accettato  ed  osservato  fino  all'anno  1385  ,  quando, 
nata  guerra  per  diritto  di  successione  tra  i  re  di  Castiglia  e  di  Porto- 
gallo ,  il  primo  fu  vinto  alla  battaglia  d'Alijuraboto. 

Allora  Giovanni  i  re  di  Portogallo  vietò  ai  cavalieri  d'Avis  ogni 
ulterior  dipendenza  verso  all'  ordine  di  Calatrava  soggetto  al  re  suo 
nemico. 

Ciò  diede  causa  a  lunghi  contrasti.  Ma  l'ordine  di  Calatrava  non  ripi- 
gliò mai  più  la  sua  superiorità. 

Nel  1 550 ,  regnando  Giovanni  in ,  il  gran  magistero  fu  unito  in  per- 
petuo alla  corona  di  Portogallo  da  papa  Giulio  ni. 

Nel  1789  la  regina  Maria  convertì  la  religione  d'Avis  in  ordine  del 
merito  militare  divìso  in  tre  classi. 
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^^k!'  ^^^''®^i  ^'  8^^^  ^^^®  9  quarantanove  commendatori   ed  un  nu- 

v^  indeterminato  di  cavalieri. 
V  antico  abito  dei  cavalieri  era  un  manto  bianco  contrassegnato 
^  ^Qa  croce  verde  allungata  'ed  imperfettamente  gigliata  y  al  pie  della 
^^ale  eranvi  due  uccelli  ;  ora  la  decorazione  dell'  ordine  consiste  nella 
^Id  croce  già  descritta,  appesa  ad  un  nastro  verde,  portata  dai  ca- 
^^lierì  di  gran  croce  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra ,  dai  commenda- 
tori al  collo,  surmontata  per  queste  due  prime  classi  dal  cuor  di  Gesù 
'^^ggiante  e  da  una  stella  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto.  I  semplici 
<^va/ieri  non  hanno  nò  il  cuor  di  Gesù,  né  la  stella. 


ORDINE 


DI  S.   GIACOMO  DELLA  SPADA 


Quest'ordine  è  stalo  smembrato  da  quello  del  medesimo  nome  di 
Spagna,  di  cui  conservò  il  nome  e  le  regole  nel  1 320  sotto  al  regno  del 
savio  re  Dionigi. 

II  gran  magistero  è  stato  da  Giovanni  ni  riunito  alla  corona  di  Por- 
togallo. 

Il  capo  luogo  dell'ordine  era  il  castello  di  Palmola  a  cinque  leghe  da 
Lisbona. 

Per  esservi  ammesso  conveniva  far  prova  di  sedici  quarti  di  nobiltà 
paterna  e  materna.  Ma  nel  1789  quest'ordine  è  stato  secolarizzato   e 
destinato  a  ricompensa  del  merito  civile,  e  diviso  in  tre  classi. 
Sei  cavalieri  di  gran  croce. 

Centocinquanta  commendatori  e  un  numero  indeterminato   di   ca- 
valieri. 

Noi  parleremo  distesamente  di  esso,  quando  si  tratterà  degli  ordini 
spagnuoli;  soggiungeremo  qui  solamente  che  i  re  di  Portogallo  non 
portarono  per  lungo  tempo  fuorché  le  insegne  dell'ordine  di  Cristo. 

Da  qualche  tempo  usan  portare  le  insegne  di  questi  tre  ordini  prin- 
cipali del  Portogallo  in  un  medaglione  appeso  ad  un  nastro  vergato  dei 
colori  dei  tre  ordini,  rosso,  verde  e  violato. 

La  decorazione,  che  in  tempi  antichissimi  era  una  spada,  ne  conserva 
fino  a  un  certo  punto  la  forma,  consistendo  in  una  croce  gigliata  all'antica 
col  piede  appuntato,  appesa  ad  un  nastro  d*  color  violato. 

Si  porta  nella  guisa  e  colle  distinzioni  che  si  sono  già  indicate  per  gli 
ordini  di  Cristo  e  d'Avis. 
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ORDINE 


DELLA  TORRE  E  DELLA  SPADA 


Quest'ordine  è  stato  fondato  da  Alfonso  v  nel  1459.  Egli  ne  creò 
ventisette  cavalieri ,  determinando  il  numero  secondo  gli  anni  che  avea 
quando  cacciò  i  Mori  da  Fez.  Ma  non  ebbe  durazione,  ed  era  da  lungo 
tempo  caduto  in  dimenticanza^  quando  il  principe  reggente ,  che  fu  poi 
re  Giovanni  vi,  lo  rinnovò  a  Rio-Janeiro  il  dì  8  novembre  i  808,  onde 
render  perenne  memoria  della  conservata  monarchia  mercè  del  pas- 
saggio al  Brasile  e  rinuno^rare  i  sudditi  ed  i  forestieri  che  avevano  col 
proprio  valore  difeso  la  casa  di  Braganza  contra  l'invasione  straniera. 

Giovanni  vi  concedette  all'ordine  le  prerogative  di  cui  godono  gli 
altri  ordini  portoghesi.  Gli  statuti  ne  sono  stati ,  non  ha  molto ,  dalla 
regina  Donna  Maria  ii  riformati. 

L'ordine  è  diviso  in  q[aatiro  classi  :  di  cavalieri  dì  gran  croce,  di  com- 
mendatori, d'ufBziali  e  di  cavalieri. 

La  decorazione  è  una  stella  di  cinque  raggi  smaltati  di  bianco ,  po- 
mati d'oro,  circondata  da  una  corona  di  quercia,  cimata  fra  i  due  raggi 
superiori  d' una  torre  pur  d' oro,  caricata  d'uno  scudo,  entro  cui  si  vede 
una  sciabola  accollata  a  due  rami  d'alloro,  con  attorno  la  leggenda  :  Valor 
Lbaldade  e  merito.  Nel  rovescio  vedesi  un  altro  scudetto  con  un  libro 
aperto,  su  cui  stanno  a  destra  le  armi  di  Portogallo,  a  sinistra  le  pa- 
role Carta  costitucional  da  Monarquia,  ed  intomo  la  leggenda  Pe  lo 
REI  E  Pe  la  lei  (per  il  re  e  per  la  legge). 

La  decorazione  è  appesa  ad  un  nastro  turchino;  portasi  dalle  due 
prime  classi  ad  armacollo,  accompagnata  da  una  stella  sul  lato  sinistro 
del  petto.  Gli  uffiziali  hanno  la  croce  d'oro,  i  cavalieri  d'argento. 
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ORDINE 


DI  NOSTRA  SIGNORA  DELLA  CONCEZIONE 


DI  VlLLA-ViaOSA 


Quest'ordine  è  stato  fondato  dal  re  GiovanDì  vi  il  6  febbraio  1818, 
giorno  della  sua  incoronazione  a  Rio-Janeiro.  Gli  statuti  portano  la 
data  del  1 0  di  settembre  dell'anno  seguente. 

Componesi  di  membri  effettivi  ed  onorarli;  i  membri  effettivi  sono 
dodici  cavalieri  di  gran  croce^  quattro  commendatori,  quaranta  cavalieri. 

I  membri  onorari  sono  determinati  nel  numero  di  dodici  cavalieri  di 
gran  croce  e  di  quaranta  commendatori.  Il  numero  de'  cavalieri  onorarii 
è  illimitato. 

La  decorazione  è  una  stella  a  nove  raggi  smaltati  di  bianco ,  coronata 
d'oro,  angolata  di  piccoli  raggi  d'oro  e  d'altrettante  stelle  smaltate  di 
bianco  a  cinque  raggi ,  caricata  d'  uno  scudetto  entro  al  quale  è  il 
monogramma  di  Maria  Vergine  colla  leggenda  attorno:  Padroeira  do 
BEINO  (protettrice  del  regno),  si  porta  appesa  ad  un  nastro  di  color 
cilestro  coi  lembi  bianchi. 

Le  due  prime  classi  hanno  eziandio  la  medesima  decorazione  rica- 
mata sulla  parte  sinistra  del  petto. 

Yilla-Viciosa  nella  provincia  d'Alentejo,  è  il  capoluogo  dell'ordine  da 
cui  piglia  il  nome;  v'ha  un  palazzo  fondato  dai  duchi  di  Braganza 
cinto  di  spaziosi  giardini,  dove  ì  re  di  Portogallo  usano  vill^are. 
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ORDINE  DI  SANTA  ISABELLA 


Questo  è  ordine  femminile  fondato  nel  1804  dalla  regina  Carlotta  di 
Borbone ,  che  riservò  a  se  medesima  ed  alle  future  regine  di  Portogallo 
il  gran  magistero.  Non  si  dispensa  fuorché  a  dame  d'alti  natali. 

La  decorazione  consiste  in  un  medaglione  ovale  circondato  da  una 
ghirlanda  di  rose ,  cimato  d'una  testa  d'angelo  surmontata  dalia  corona 
di  Portogallo;  dentro  vi  è  raffigurata  Santa  Isabella  che  dispensa  la 
limosina  ad  un  povero.  Sopra  una  benda  che  gira  appiè  del  medaglione 
sta  scritto  il  motto  Pauperuh  Solatio.  Si  porta  alla  parte  sinistra  del 
petto  appesa  ad  un  nodo  di  nastro  screziato  a  quattro  verghe  alternate 
di  color  bianco  e  rosa  pallido. 

Nel  rovescio  v'è  la  cifra  della  fondatrice  colla  data  della  fondazione^ 
e  air  intorno  il  titolo  dell'  ordine. 
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PRUSSIA 


La  casa  reale  di  Prussia  è  la  linea  secondogenita  de*  principi  d*  Ho- 
henzollern,  le  cui  origini  si  fanno  dai  geneologisti  più  arditi  salire  fino 
al  conte  Tassiglione ,  morto  sul  finire  del  secolo  ix. 

Corrado  9  figliuolo  secondogenito  di  Rodolfo  ii,  conte  di  Zollern,  fu 
eletto  nel  1200  burgravio  di  Nuremberg,  a  titolo  di  feudo.  Era  quella 
una  dignità  molto  importante,  cui  era  annessa  la  giurisdizione  civile 
e  criminale  in  una  parte  della  Franconia.  Federigo  ni,  bisnipote  di  Cor- 
rado 9  dopo  d'  aver  molto  contribuito  ad  innalzare  alla  corona  imperiale 
il  suo  zio  materno ,  Rodolfo  d'  Habsbourg ,  ceppo  della  imperiale  casa 
d'Austria  (i  cui  discendenti  maschi  finirono  in  Carlo  vi  e  che  si  con- 
tinua per  via  femminile  nella  stirpe  d' Austria-Lorena ,  che  ora  fiorisce) 
ricevette  l'investitura  del  burgraviato,  a  titolo  di  principato  eredi- 
tario. Ottenne  bayreuth ,  alla  morte  di  suo  cognato ,  l'ultimo  duca  di 
Merania,  ed  i  suoi  successori  fecero  molti  altri  acquisti  nella  Franconia. 
La  vera  grandezza  di  quella  famiglia  cominciò  quando  Federigo  vi, 
bui^ravio  di  Nuremberg,  comprò  nel  1415  la  marca  elettorale  di 
Brandeboi^o.  Dopo  quel  tempo  gli  [Stati  di  Franconia  furono  ora  dati 
in  appanaggio  a  linee  secondogenite,  ora  tenuti  dai  primogeniti  col 
titolo  di  margravi!  (marchesi).  Nel  1603  l'elettore  Gioachino  Federigo 
cedette  gli  Stati  di  Franconia  a'suoi  due  fratelli  che  divennero  capi  delle 
linee  dei  mai^avii  di  Boyreuth  e  di  Anspach;  la  prima  si  spense  nel 
1769;  l'ultimo  margravio  d'Anspach  mori  nel  1806.  Ora  quei  due  prin- 
cipati appartengono  alla  Baviera. 

In  principio  del  secolo  xvii  l'elettore  di  Brandeborgo  acquistò  il  du- 
cato di  Prussia ,  feudo  Polacco  ;  nel  medesimo  secolo  raccolse  una  parte 
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della  ricca  successione  di  Juliers,  ed  ebbe  il  ducato  di  Pomerania  invece 
del  quale  ottenne,  alla  pace  di  Westfalia,  l'arcivescovado  di  Magde- 
borgo  ed  il  vescovado  di  Halberstad. 

In  principio  del  secolo  scorso  Telettore  di  Prussia  pigliò  il  titolo  di 
re.  11  padre  del  gran  Federigo,  radunando  tesori  e  ordinando  un  buon 
esercito,  preparò  al  figliuolo  il  mezzo  di  conquistar  la  Silesia,  d'im- 
padronirsi della  Prussia  occidentale  e  di  formarsi  per  tal  guisa  uno  Stato 
grande  e  forte,  per  cui  la  monarchia  prussiana  potè  fin  d'allora  com- 
parire fra  le  grandi  potenze  europee. 

Nel  1806  la  spada  di  Napoleone  fece  impallidire  lo  splendore  della 
corona  di  Prussia;  ma  qualche  anno  dopo,  risvegliatasi  piucchè  mai  forte 
la  viriti  di  quei  popoli,  la  monarchia  fu  ristaurata  gloriosamente,  e  molto 
contribuì  la  Prussia  al  moto  universale  con  cui  i  sovrani  si  riscossero 
dal  giogo  pesante  del  massimo  fra  i  conquistatori.  Berlino  riluce  adesso 
da  molti  secoli  per  gli  uomini  insigni  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle 
^rti,  i  quali  illustrarono  alcune  delle  più  alte  cariche  dello  Stato,  le 
accademie  e  Tuniversitii. 
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ORDINE  DELL'AQUILA  NERA 


L* aquila  nera  è  lo  slemma  prussiano.  L'ordine  fu  fondato  il  18 
gennaio  1701  da  Federigo  i,  che  fu  tra  gli  elettori  il  primo  ad  inco- 
ronarsi re. 

Questo  principe  avea  dato  poderosi  soccorsi  all'imperatore  Leopoldo  i 
nella  guerra  d'Ungheria,  onde  credendosi  dopo  la  pace  di  Carlowiu 
in  diritto  di  domandare  qualche  ricompensa,  lo  pregò  di  erigere  in 
regno  la  Prussia  ducale  di  cui  la  sua  casa  era  in  pacifico  possesso  dopo 
l'apostasia  d'Alberto  di  Brandeborgo,  gran  mastro  dell'ordine  teuto- 
nico. L'imperatore,  non  osando  contrastare  apertamente,  cercò  indugi 
e  pretesti  per  differire.  Ma  poi  la  guerra  della  successione  spagnuola 
lo  obbligò  a  rendersi  più  agevole,  onde  nei  primi  giorni  del  1701  gli 
permise  di  prendere  il  titolo  di  re.  Il  15  dello  stesso  mese  Federigo 
si  fé'  proclamare  in  tal  novella  qualità  a  Koenigsberg,  capitale  del  nuovo 
regno.  Il  18  dello  stesso  mese  il  re  e  la  regina  furono  col  rito  luterano 
consecrati  e  coronati.  Si  gittò  in  tal  occasione  una  gran  quantità  di 
medaglie  d'oro  e  d'argento,  e  si  abbandonò  al  popolo  il  panno  di  cui  era 
stata  coperta  la  strada  che  metteva  alla  cappella  del  castello;  lo  stesso 
giorno  Federigo  instituì  l'ordine  di  cui  parliamo,  di  cui  nominò  cava- 
lieri il  principe  ereditario,  i  tre  margravii  suoi  fratelli,  il  duca  di  Cur- 
landia,  i  tre  conti  Dohna  ed  altri  prìncipalissimi  dello  Stato.  Ai  22, 
continuando  le  feste,  v'  ebbe  un  combattimento  d'orsi  e  d'altre  bestie 
feroci.  11  24  s' accesero  fuochi  artificiati,  e,  compiute  tutte  le  pub- 
bliche  allegrezze,  i  sovrani  tornarono  a  Berlino. 

L'ordine  dell'Aquila  nera  non  ha  che  una  classe.  I  cavalieri  hanno 
il  grado  di  luogotenente  generale.  Questa  decorazione  non  si  conferisce 
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fuorché  ai  persoaaggi  più  eminenti  dello  Slato,  a  principi,  od  a  gran 
signori  forestieri.  Si  compone  di  trenta  cavalieri,  non  compresi  i  membri 
della  famiglia  reale  e  gli  stranieri,  ed  è  ordine  civile  e  militare.  La 
decorazione  è  una  croce  biforcata,  smaltata  d'azzurro,  accantonata  di 
quattro  aquile  nere  coronate,  caricata  d'uno  scudo,  con  entro  la  cifra 
del  fondatore.  In  occasione  dei  funerali  dei  re,  si  porta  al  collo,  appesa 
ad  una  catena  d'oro  formata  d'aquile  nere,  e  di  scudetti  tondi  coro* 
nati  ai  quattro  punti  cardinali  nei  ^uali  è  scritta  la  divisa  deirordine 
SuuM  CDiQUE,  colle  cifre  F.  R.  Più  comunemente  si  porta  appesa  ad  un 
largo  nastro  color  d^arancio,  ad  armacollo  da  sinistra  a  destra,  accom- 
pagnata da  una  stella  ricamata  sulla  parte  sinistra  del  petto  ed  in  cui, 
nel  centro  d' un  gran  numero  di  raggi,  è  raffigurata  l'Aquila  nera  co- 
ronata che  tiene  colla  zampa  destra  una  corona  d'alloro,  e  colla  sinistra 
il  fulmine:  attorno  leggesi  il  motto  già  narrato. 

I  cavalieri  dell'Aquila  nera  sono  ad  un  tempo  cavalieri  dell'Aquila 
rossa  di  prima  classe,  e  ne  portano  le  insegne  al  collo. 

1  re  ed  i  principi  della  famiglia  reale  sogliono  portare  l'ordine  dell' 
Aquila  rossa  di  terza  classe  all'occhiello  insieme  coli' ordine  dell'A- 
quila nera.  . 

La  festa  dell'ordine  si  celebra  la  prima  domenica  dopo  il  d\  18  di 
gennaio. 


ORDINE  DELL'AQUILA  ROSSA 


OSSIA 


DELL'AQUILA    DI    BRANDEBORGO 


Il  margravio  Giorgio  Federigo  Carlo  di  Brandebourg-Bayreuth  fondò 
quest'ordine  nel  1705  sotto  il  titolo  d' Ordine  della  Sincerità.  Molle 
volte  fu  riformato  e  modificato,  e  segnatamente  nel  1734,  1759,  1777 
e  1791;  nel  qual  anno  il  re  Federigo  Guglielmo  ii  si  dichiarò  gran 
mastro  di  quest'ordine  che  s'intitolò  dell'Aquila  rossa  di  Brandeborgo 
ed  a  cui  si  assegnò  il  secondo  luogo  fra  gli  ordini  prussiani.  Il  18  di 
febbraio  del  1810  Federigo  Guglielmo  m  aggiunse  all'ordine  la  seconda 
e  la  terza  classe,  mutandone  la  decorazione. 

I  cavalieri  dell'Aquila  nera  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  prima 
classe  dell'Aquila  rossa. 

La  decorazione  è  una  croce  patente  smaltata  di  bianco,  caricata 
d'uno  scudo,  entro  al  quale  si  vede  un'Aquila  rossa  coronata,  avente 
nel  cuore  le  armi  di  HoenzoUern  e  negli  artigli  una  corona  d'alloro. 
Pende  ad  un  nastro  bianco  vergato  ai  due  lati  di  color  d'arancio.  La 
prima  classe  lo  porta  ad  armacollo  da  sinistra  a  destra.  La  seconda 
classe  pendente  dal  collo,  e  la  terza  classe  airocchiello. 

La  prima  classe  lo  accompagna  con  una  stella  ricamata  sul  petto, 
dove  in  mezzo  ad  ufi  fondo  formato  di  molti  raggi  d'argento  si  vede 
lo  scudetto  già  descritto,  e  attorno  al  medesimo  la  divisa  dell'ordine 
Sincere  et  Constanter.  Se  il  cavaliere  di  prima  classe  vi  è  stato  pro- 
mosso dalla  seconda  o  dalla  terza,  aggiunge  al  disopra  della  decorazione, 
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e  nella  stella  al  disopra  dello  scudetto  tre  foglie  di  quercia.  Lo  stesso 
diritto  ha  il  cavaliere  di  terza  classe  promosso  alla  seconda. 

Un  ordine  di  gabinetto  del  gennaio  del  1830  ha  creato  una  quarta 
classe  ed  una  stella  da  portarsi  dai  cavalieri  più  anziani  della  seconda. 
Questa  stella  consiste  nella  croce  deirordine  cinta  di  raggi  disposti 
in  tal  maniera,  che  vengono  a  formare  una  specie  di  losanga  o  piut- 
tosto un  quadrato  posto  per  isbieco  cogli  angoli  rivolti  ai  quattro  punti 
cardinali. 

Un  altro  ordine  di  gabinetto  del  22  gennaio  1832  prescrive  che  la 
prima  ricompensa  che  verrà  dispensata  per  un  merito  distinto  sarà 
l'Aquila  rossa  di  quarta  classe,  e  che  il  cavaliere  che  sarà  promosso 
alla  terza  classe,  ne  riceverà  le  insegne  sospese  ad  un  cappietto  fatto 
col  nastro  dell'ordine. 


ORDINE  DEL  MERITO  MILITARE 


Fu  fondato  nel  1665  sotto  al  nome  d'Ordine  della  Generosità.  Fede- 
rigo  11 ,  quando  salì  al  trono,  nel  1740,  ne  mutò  il  nome  chiamandolo 
Ordine  del  Merito. 

Il  18  gennaio  1840  Federigo  Guglielmo  iii  lo  destinò  a  speciale  ri- 
compensa delle  imprese  militante  Io  chiamò  Ordine  del  Merito  Militare. 

Ha  una  sola  classe  di  cavalieri.  La  decorazione  è  una  croce  biforcata 
d'oro,  smallata  d'azzurro,  accantonata  di  quattro  aquile  d'oro  ;  suir  asta 
superiore  vcdesi  una  F  coronata;  sulle  altre  sono  distribuite  le  parole 
PouR  LE  MÉRiTE,.  0  ricordano  il  predominio  che  esercitava  nel  secolo 
passato  alla  corte  di  Prussia  la  letteratura  francese,  al  quale  con 
migliori  auspizii  è  succeduto  lo  studio  appassionato  delle  lettere  na- 
zionali e  dei  grandi  della  scuola  italiana,  come  ad  esempio  di  Dante. 
— Portasi  questa  insegna  al  collo  appesa  ad  un  nastro  nero  orlato  d'ar- 
gento. Tre  foglie  di  quercia  apposte  in  sull'anello  della  croce  formano 
una  distinzione  speciale  che  il  re  concede  per  merito  straordinario. 

Quando  Federigo  Guglielmo  ni  fondò  nel  1813  l'ordine  della  Croce 
di  ferro,  ordinò  che  se  alcuno  fosse  decorato  dei  due  ordini  non  dovesse 
usare  fuorché  quello  dei  due  che  aveva  annessa  la  distinzione  delle 
foglie  di  quercia;  e  che  in  tal  caso  portasse, per  maggior  segno  d'onore, 
il  nastro  nero  con  un'altra  verga  nel  centro  d'argento. 

La  festa  dell'ordine  si  celebra  lo  stesso  giorno  che  quello  dell'A- 
quila nera. 
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ORDINE  DI  S.  GIOVANNI 


flel  1811  il  re  ^iPmwia  abdlì  i  Utoli  •  gli  uffici  deirordint  di  Malia 
nd  proprio  Stato;  ne  riunì  i  beni  al  domanio,  e  quindi  fondò  il  2S 
maggio  1813  secondo  la  sua  religione  chiamata  evangelica^  un  nuovo 
ordine  di  S.  Giovanni.  Il  re  n'ò  sovrano  protettore  e  nomina  i  cava» 
lieri,  de'  quali  non  v'ha  che  una  elasse;  Uno  dei  fratelli  del  re  è  gran 
mastro  dell'ordine. 

La  croce  è  la  stessa  che  quella  di  Malta,  sénonehè  è  accantonala  di 
quattro  aquile  nere.  Portasi  pendente  dal  collo  per  un  nastro  nem  ed 
accompagnata  da  un  rioamo  sulla  parte  sinistra  del  petto  cIm  raffigura 
la  croce  senca  le  aquile. 

1  cavalieri  hanno  un  abito  uniforoie  di  color  rosso  eel  collare^  Pestre* 
mitìi  della  manica,  la  fodera,  il  giustacuore  e  I  cakoni  biatìchi.  Il  eol« 
lare  e  Testrémità  della  manica  hanno  ricami  in  ore.  Le  spalline  sono 
dette  stesso  metallo,  i  bottoni  seno  divisati  colla  croce  dall'ordine. 


ORDINE 


DELLA    CROCE    DI    FERRO 


Quest'ordine  è  stalo  fondato  dal  re  Federigo  Guglielmo  in  il  10  di 
marzo  1813  a  ricompensa  di  quelli  che  s'erano  segnalati  con  prove 
d'amor  di  patria,  sì  nel  servizio  militare  che  nel  civile,  durante  la  guerra 
che  allora  felicemente  compievasi  contro  ]^apoleone« 

L'ordine  si  compone  di  tre  classi.  La  gran  croce  non  dovea  darsi 
che  per  vittoria  d'una  battaglia  decisiva  o  per  presa  o  per  difesa  glo- 
riosa d'una  piazza  importante.  Non  si  poteva  ottenere  la  decorazione  di 
prima  classe  senza  aver  ricevuto  quella  della  seconda.  Per  decreto  reale 
del  5  maggio  1813  sono  state  erette  nella  chiesa  d'ogni  guarnigione 
tavole  d'onore  coi  nomi  dei  militari  morti  in  un'azione  segnalata,  per 
cui  avrebbero  meritato  la  croce  di  ferro.  Lo  Stato  provvede  ai  bisogni 
deUe  loro  vedove  e.  degli  orfani. 

La  decorazione  è  una  croce  patente  di  ferro  fuso,  orlata  d'argento. 

Si  porta  appesa,  dai  militari,  ad  un  nastro  nero  col  lembo  bianco. 
Dai  non  militari  ad  im  nastro  bianco  col  lembo  nero. 

I  cavalieri  di  gran  croce  hanno  la  croce  pendente  dal  collo  più  grande 
del  doppio  che  quella  degli  altri  cavalieri. 

Portano  inoltre  essi  ed  i  cavalieri  di  prima  classe  la  medesima  croce 
sul  petto  a  sinistra  a  guisa  di  stella. 

Federigo  Guglielmo  ly,  addì  3  d'agosto  1841,  slabilì  nuove  regole  con 
cui,  fra  le  altre  cose  provvide  d'un' alta  paga  i  dodici  più  antichi  uf- 
Gziali  e  i  dodici  più  antichi  sergenti  maggiori  della  prima  classe:  i 
trentasei  più  antichi  uffiziali  e  i  trentasei  più  antichi  sergenti  mag- 
giori della  seconda  classe. 


ORDINE  DI  LUIGI 


È  stato  fondato  dal  re  Federigo  Guglielmo  ni  il  3  d'agosto  1814,  per 
le  donne  le  quali  aveano  dato  nelle  uttime  guerre  prove  segnalate  d'u* 
manilk  e  d'amor  di  patria. 

Si  è  dato,  senza  riguardo  di  nascita  né  di  grado,  tanto  alle  mari^* 
tate  che  alle  zitelle.  Una  principessa  della  casa  reale  è  la  prendente 
dell'ordine,  il  quale  non  ha  che  una  classe. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  d'oro  smallala  di  nero,  caf  ici 
d'uno  «wdetlo  di  color  turchino,  sul  quale  brilla  la  lettera  L  entro 
ad  un  cerchio  di  stelle;  iniziale  del  nome  della  bella,  amabile,  spiri-' 
Iosa  Luigia  di  Mekclembourg-Strelitz,  regina  di  Prussia,  morta  il  19 
di  luglio  1810,  da  cui  volle  il  superstite  marito  intitolato  con  felice 
auspizio  l'ordine  femminile  che  stabiliva. 

La  croce  si  porta  sul  petto  a  sinistra,  pendente  da  un  nastro  sere* 
ziato  di  bianco  e  di  nero. 
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ORDIISE  DEL  MERITO  CIVILE 


t)  fé  èlM  di  ptMèAté  regfia^  Fedì^Wgo  Guglielmo  tt,  avendo  eonsidef aio 
elle  l'ordine  del  Merito  ora  stalo  quasi  esclusivameht^  riservato  a  ri- 
eònpenéii  di  nbbili  alftioiii  guerresche,  è  poni^ndo  mente  che  alcuni 
esempi)  sebbene  iifi  pio<^iol  numerò^  plorano  che  rimrnorfal  fondatore 
di  queirordine,  Federigo  u,  avevàTanitho  ad  onorare  eziandio  con  quella 
4ÌBtiiiKione  il  merito  civile^  oggiutlsè  airordlne  ima  classe  per  suo 
dctsreio'  del  51  maggio  1842 ,  e  co^  nel  centesimosccondo  anniver- 
sarto  delVavv^nimetìto  alla  corona  del  fondatore* 
^  La  decorazione  di  quest'ordine  è  diversa  da  quella  del  Merito  tni^^ 
litat*e,  e  consislts  ih  un  doppio  cefchio  d'oro,  avente  nel  cuore  un  altro 
cerchio,  entro  cui  si  vede  l'aquila  prussiana;  fra  i  due  cerchii  intcriori 
sono  ripetute  BinuDotricametite  quattro  vòlte  lo  sigle  FF.  ii;  ai  due  F 
addossati  iniziali  del  nome  di  Federigo,  corrispondono  sul  cerchio  este- 
riore quattro  corone;  tra  il  primo  ed  il  secondo  cerchio  leggesi  T  in- 
scrizione :  POUR  LE  MÉRITE. 

Portasi  appesa  al  collo  per  un  nastro  nero  coi  lembi  d'argento. 

La  classe  del  Merito  civile  si  compone  di  trenta  cavalieri  tedeschi 
e  di  trenta  stranieri  alla  Germania,  fra  i  quali,  in  occasione  della  crea- 
zione deirordine,  fa  concessa  la  decorazione  ad  otto  Francesi,  sei  Ita- 
liani e  quattro  Inglesi. 

La  bellezza  e  l'importanza  di  questa  instituzione  destinata  a  servire 
di  ricompensa  ai  più  eletti  ingegni,  non  solo  di  Germania  ma  di  tutto 
il  mondo,  onora  altamente  l'intelletto  e  la  generosità  del  re  di  Prussia: 
e  però  sarà  pregio  dell'opera  di  ripeterne  in  questo  luogo  i  decreti. 
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a  (.a  co»a)is9Ìpq6.  geo^rale  defili  ardmi  rieevafìi  qui  aMwm  m  do? 
eretQ  per  la  creaaiope  d)  un'i^ltra  $lass6  d^U'c^rdìnQ  dal  M^ÀtP^  q  pipyt 

vederà  perchè  venga  pubblicato  nella  raccolta  d^lle  }efgt«  \.  qo^^tq 
decreto  va  unita  la  lista  dei  nomi  di  coloro  ai  quali,  quest'oggi,  giorno 
della  creazione  di  tal  nuova  classe,  ne  verranno  conferite  le  insegne, 
rimanendo  la  commissione  medesima  incaricata  di  trasmetterle  loro, 
e  dì  pubblicare,  per  mevuQ  dei  giornali,  eiia  gli  6|aluti»  sia  \  Qoinì  dei 
cavalieri  Qreati*  Poicbèabbiaipo  voluto,  secondo  lo  statuto,  qircogcrivero 
ad  un  piccolo  incinero  di  cavalieri  questa  classe  deirordine,  ne  seguì  ne^ 
ccssarianienle  che  dovettero  tralasciarsi  parecchi  nomi  che  pel  p^^esente 
fervido  molo  intellettuale  nelle  scienze  e  nelle  arti,  sia  nella  patria, 
sia  fra  gli  stranieri,  sono  saliti  in  isplendida  fama,  ed  i  quali  potranno 
solo  col  tempo  venir  successivamente  annoverati  fra  i  suddetti  cavalieri. 


Pot$dam^  31  W(^SÌQ  ^843. 


t^D^IUGO  GuQL)}£I<]tfQ« 


Alla  Commissioni  gerirai» 
degli  OrdinU 


DECRETO 

Pef  M  /bndaxiane  di  una  cUtì^$e  ^pmole  deW  wdine  dei  A^to 

per  le  scierìze  e  le  arti. 

\  * 

Noi  FBUniao  GuGiiBiMO)  p^  ^itaaia  4i  JiiOj  ro  di  PpuàMia^  eee.  . 

«Facciamo  n«U>  eolie  presenti  che  abbi^uao  detef laiaaio  di  siggiuttr 
gere  una  nuova  classe  civile  pei  merìU  acqui^t^U .  Mie  soiente  e  nelle 
arti  al^ordine  del  Merito  di  Federigo  il  Grand^^  il  quale  già  dft  lunge 
teoapo  non  si  oonferiva  piii  so  non  al  merito  aoqeislatQ  in  campa  contro 
al  nemico.  i 

((Antichi  eiempivse^beQa  raifì,  dimostrano  che  Ule  ampUaiione dfali 
statuti  corrisponde  perfettamente  alla  intenzione  primitiva  del  grande 
fondatore  deirordine,  il  quale  non  solo  promoveva  col  proprio  esempio 
le  scienze  e  le  arti,  ma  si  sforzava  altresì  di  onorarle  e  di  incoraggiarle 
effiotfieemeiilia  oti  wm  reali  iavArU  . 

((  Laonde  noi  desideriamo  di  onorare  dflgDwnsotc  quMlO  glMSMi  ofai 
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è  il  Geiìieftimoeecoiido  amiiversario  della  assimiioiie'  al  trono  di  Fede- 
rigo ti,  celebrando  in  questo  modo  TinMadortale  suo  nome,  ed  ordiniamo 
percid  quanto  segue: 

«La  classe  civile  per  le  scienze  e  le  arti  dell'ordine  dei  Merito, non 
verrk  conferita  se  non  a  tali  uomini  i  quali  siansi  acquistato  in  esse 
un  nome  illustre  per  meriti  generalmente  riconosciuti  :  la  scienza  tee* 
logica  ne  rimane  eccettuata,  secondo  cbe  richiede  lo  spirito  di  essa. 

§11 

»  11  numero  dei  cavalieri  di  questa  classe  deirordine  sarà  di  trenta, 
i  quali  apparterranno  alla  nazione  tedesca,  e  di  mano  in  mano  cbe 
avrk  luogo  fra  loro  alcuna  vacanza,  essa  dovrà  venir  riempiuta.  Ci  ri* 
serviamo  di  determinare,  secondo  le  circostanze,  quanti  fra  loro  do* 
vranno  esserne  scelti  fra  gli  scienziati  e  quanti  fra  gli  artisti,  sensa  cbo 
debba  avervi  a  questo  riguardo  una  stabile  proporzione* 

Sin 

((  Poiché  la  croce  azzurra  dell'ordine  del  Merito,  sia  per  usanza  in- 
valsa da  quasi  un  secolo,  sia  per  legge  dopo  il  decreto  del  10  gennaio 
1810,  è  divenuta  proprietà  dell'esercito,  le  insegne  della  classe  da  noi 
creata  per  le  scienze  e  le  arti  conserveranno  bensì  Tiscrizione,  il  co- 
lore e  la  parte  essenziale  di  quella,  ma  avranno  la  forma  qui  prescritta 
di  più  spiccato  disegno.  11  doppio  monogramma  di  Federico  u  sormontato 
da  una  corona  e  ripetuto  quattro  volte,  circonderà  in  forma  di  croce 
uno  scudo  rotondo  d'oro,  in  mezzo  al  quale  v'avii  l' aquila  di  Prussia. 
La  divisa  dell'ordine,  in  forma  annulare  e  sopra  un  fondo  smaltato  di 
anurro,  circonderà  il  tutto,  collegando  i  monogrammi  colle  corone. 
L'insegna  dell'ordine  sarà,  come  quella  che  si  conferisce  all'esercito, 
appesa  ad  un  nastro  nero  e  d'argento  che  si  porterà  al  collo. 

S  IV 

tt  Fra  i  trenta  cavalieri  tedeschi  noi  eleggeremo  mi  cancelliere  od 
un  vit^<anceUiere  deirordine. 


Il 
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Sv 

«Quando  occorrerà  alcuna  vacanza  fra  questi  trenta  cavalieri,  noi 
ordineremo  al  cancelliere  dell'ordine  di  richiedere  gli  altri  cavalieri 
con  lettera  circolare,  affinché  mandi  ciascuno  il  suo  voto  scritto  per 
la  nuova  nomina  che  dovrìi  aver  luogo,  designando  per  nome  la  persona 
che  a  lui  sembrerà  la  più  propria  ad  occupare  il  luogo  vacante,  il  can- 
celliere ci  sottoporrà  i  voti  in  questa  guisa  raccolti,  e  noi  ci  riserviamo 
dì  prender  quindi  le  ulteriori  determinazioni*  Ma  siccome  noi  medesimi 
ci  riserviamo  di  far  cadere  in  qualsivoglia  particolar  caso  la  nostra 
elezione  sopra  un  uomo  segnalato  o  nelle  scienze  o  nelle  arti,  senza 
aver  riguardo  alla  categoria  cui  apparteneva  il  cavaliere  cessato,  così 
potranno  anche  i  cavalieri  chiamati  a  votare,  dare  il  loro  voto  indi- 
pendentemente da  questo  riguardo,  se  pure  non  verrà  loro  altrimenti 
ordinato  dalla  circolare  del  cancelliere,  in  virtù  di  ordini  da  noi  espres* 
samente  trasmessigli. 

§VI 

a  Oltre  ai  trenta  cavalieri  tedeschi  suddetti,  vogliamo^  per  maggior  lu- 
stro dell'ordine,  conferire  le  insegne  di  queste  classe  dell'ordine  stesso 
anche  a  quelli  stranieri  che  siansi  illustrati  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

«  Il  numero  di  questi  non  dovrà  oltrepassare  il  numero  dei  cava- 
lieri vacanti,  e  non  sarà  necessario  che  a  ciascuna  vacanza  la  quale 
accada  fra  essi  si  proceda  a  nominazione. 

SVII 

ft  Le  insegne  di  questa  classe  deirordine  non  verranno  conferte  se  non 
net  giorno  anniversario  della  assunzione  al  trono  o  della  nascita  o  della 
morte  di  Federigo  ii. 

tt  In  fede  del  che  abbiamo  sottoscritto  il  presente  di  nostra  mano,  e 
munitolo  del  sigillo  reale  ». 


Dato  a  Potsdam^  li  31  maggio  1842 


Federigo  Guglielmo. 


ORDINE  DEL  CIGNO 


Per  decpeto  dal  24  ottobre  1843  ìi  re  Federigo  Guglidmo  iv  ordinò 
6i  preparassero  nuovi  statuti  per  l' Ordine  del  Ci 9910,  instituito  fla  dall' 
anno  1443,  e  che  non  era  stato  mai  abolito. 

Uj|  ordine  del  Cigno  nero  era  statc^  fondato  verso  la  meta  del  se- 
colo XIV  da  Amedeo  vi,  conte  di  Savoia,  ma  pare  che  non  durasse  gran 
tempo,  poiché  lo  stesse  prìncipe  fondò  dodici  anni  dopo  l'ordine  del 
eoliare,  il  quale  anoorsi  fiorisce  sotto  al  titolo  4airAunun«ì|ita. 

Alcuni  autori  parlano  4' un'ordine  del  Cigno  instituito  nel  duMto  di 
Cleves,  che  Carlo  di  Gofiaaga  avrebbe  yoluto  far  rivivere  pel  161S,  Ma 
checché  ne  sÌ9,  tornando  all'ordine  prussiano,  accenneremo  che  il  fine 
di  tale  Institu^ionci  è  di  ^occorrere  gli  ammalali,  di  consolare  \  colpe- 
voli tormentati  dai  rimorsi,  i  copdaoo^U  d^  trii^mi^li,  ed  ^Itr^  s|ke<?i^ 
d'afflitti. 

1  membri  dell'ordine  non  portano  alcuna  divisa  esteriore.  11  re  e 
la  regina,  che  esercitano  il  gran  magistero,  hanno  solamente  la  facoltà 
di  concederne  I9  deqorazioiie  in  casi  rarissiipì  0  per  occasioni  straor- 
dinarie g  principi  sovrani. 

La  divisa  deirordine  è  :  Gott  hit  uns  (Dio  con  noi). 


mvi 


ROMA 


ORDINE  DI  S.  GIOVANNI 


DI   GERUSALEMME 


i'  I  -I  '  'if^-   r  <i 


La  nobile  ospitalità  coticedutada  Pio  vii  e  dai  romani  ponteQci  suoi 
raociSBsori  air  insigne  ordine  Gerosolomitanoi  e  la  sovrana  protezione 
che  di  presente  esercita  la  santa  sede  sull'ordine  steeso,  richiede  che 
per  noi  se  ne  parli  in  questo  luogo ,  e  che  se  ne  discorra  brcTemente 
la  storia  in  modo  che^  senza  ecceder  di  troppo  ^H  angusti  confini  im- 
posti a  quest^opera^  non  si  lascino  ignorare,  né  Porigine,  né  le  prin- 
cipalissime  vicende  d'una  congregazione  sovrana  di  cavalieri  che  ha  pò- 
tenteiaente  contribuito  ad  allontanare  dalle  contrade  occidentali  la 
barbarica  invasione  nel  tempo  in  cui  le  nostre  divisioni  e  la  nostra 
debolezza  non  mollo  potevano  contro  all'immensa  moltitudine  ed  al 
fanatismo  dei  musulmani^ 

Verso  la  metà  del  secolo  xi^  alcuni  mercatanti  della  piccola  re« 
pubblica  d' Amalfi^  che  trafficavano  in  Siria ,  desiderarono  d' avere 
una  chiesa  in  cui  si  celebrassero  gli  uffizii  secondo  il  rito  latino^  ed 
avutane  facoltà  dal  califfo  d'Egitto,  edificarono'  nella  città  di  Geru- 
salemme^  in  faccia  al  tempio  dalla  Risurrezione,  una  chiesa  iti  onor  di 
Maria,  che  si  chiamò  di  Santa  Maria  Latina,  e  v'aggiunsero  un  mo-> 
naatero  di  Bettediltini  colFìnoarico  dì  dare  ospitalità  ai  pellegrini. 

Poco  dopo,  siccome  un  gran  numero  di  pellegrini  cadevano  infermi, 
0  per  le  fatiche  del  viaggio,  o  per  gli  strapazzi  sofferti  dagli  infedeli, 
si  costrusse  presso  al  monastero  uno  spedale  con  una  cappella  in 
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onoro  di  S*  Giovanni  Battisla.  Gerardo ,  nato  neir  isola  dì  Marligues 
in  Provenza,  ne  fu  il  primo  rettore,  ed  esercitò  il  ministero  di  carila 
in  un  modo  cosi  edificante  che,  dopo  la  conquista  di  Terra  Santa, 
Goffredo  di  Buglione  concedette  a  quello  spedale  varie  terre  in  Francia; 
E  quest'esempio  di  pia  liberalità  fu  seguitato  da'  suoi  baroni.  Gè* 
rardo  non  tardò  a  separarsi  dal  monastero  di  Santa  Maria  Latina, 
ed  a  formare  una  congregazione  jadipendente  «otto  al  titolo  di 
S.  Giovanni  Battista.  Pasquale  n  la  ricevette  sotto  la  protezione  della 
santa  sede  nel  1113,  e  volle  che  i  rettori  prò  tempore  fossero  eletti 
dai  frati  Ospitalieri. 

Gerardo  mori  nel  1118,  e  continuarono  dopo  quell'epoca  i  prò* 
grossi  dell'ordine.  Raimondo  Dupuy,  nativo  del  Delfinato  e  successor 
di  Gerardo,  fu  il  primo  a  eambiare  il  titolo  dt  rettore  con  quello  di 
maestro,  ed  a  scrivere  una  regola,  per  cui  i  frstti  Spedalieri  furono 
obbligati  ai  voti  solenni  di  povertà,  castità  ed  obbedienza.  Non  pote- 
vano andar  fuori  se  non  in  numero  di  due  o  tre  insieme.  Quando  an- 
davano attorno  chiedendo  T elemosina  pei  poveri,  doveano  chiedere 
l'ospitali  tk,  ricevere  quel  tanto  che  veniva  loro  dispensato  e  nulla 
domandare.  Se  non  trovavano  nissuno  efae  li  ricevesse  a  titolo  di  ca- 
rità, potevano  allora  comprare  di  che  vivere,  ma  dovevano  contentarsi 
d'una  sola  vivanda. 

Chi  fallisse  al  vote  di  castità,  se  il  peccato  si  divulgava,  era  spogliato 
nudo,  frustato  acerbamente,  e  cacciato  dalP  ordine.  S' astenevano  dalla 
carne  il  ntercoledì  ed  il  sabbato.  Se  uno  degli  SpedaUeri  era  scoperto 
possessore  di  danari  o  d' altra  cosa,  era  battuto  con  verghe,  e  con* 
dannato  a  far  penitenza  40  giorni,  digiunando  a  pane  ed  acqua  il  mer« 
coledk  ed  il  sabbato.  In  altri  modi  si  provvedeva  a  mantener  pace  e 
carità  tra  i  frati. 

.  Quando  qualcuno  moriva,  tutti  eran  tenuti  ad  offerire  una  candeh 
con  una  moneta  da  distribuirsi  ai  poveri^  i  sacerdoti  dovevan  dire 
una  messa  pel  riposo  dell'  anima  del  defunto,  i  chierici  dovevano  re- 
citare il  ìsalterio,  e  i*  laici  150  pater. 

Questa  regola  fu  approvata  da  papa  Calisto  u  Tanno  IISM);  e,  se 
diam  fede  ad  alcuni  storici,  era  già  stata  approvata  da  Gdasio  u  suo 
predecessore. 

Raimondo  Dupuy  fu  pur  quelle  che  ordinò  che  tutti  i  frati  divi- 
serebbero r  abito'  e  il  mantello  con  una  croce  bianca. 

Sovrabbondando  i  doni  e  le  rendite  dell'ordine,  Raimondo^  fedele 
alla  regola,  volle  impiegare  quanto  rimaneva  di  superfluo,  dopo  d'aver 
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provveduto  ai  bisogni  degli  infermi  e  dei  pellegrini,  alla  guerra  contro 
gl'infedeli^  epperò  offerì  l'opera  sua  e  quella  de' suoi  Spedali  eri  al 
re  di  Gerusalemme,  e  separando  i  suoi  frati  in  tre  classi,  cioè  di  gen- 
tiluomini, di  sacerdoti  e  di  frati  serventi,  destinò  la  prima  e  l'ultima 
a  protegger  con  Tarmi  i  viandanti,  e  a  difendere  terra  santa  dagli 
infedeli.  Così  verso  il  1130  cominciò  a  sventolare  in  guerra  lo  sten- 
dardo deir  ordine,  dato  o  confermato  da  papa  Innocenzo  ii ,  che  è 
rosso  colla  croce  bianca. 

Per  tal  guisa  fu  l'ordine  dì  S.  Giovanni  Gerosolimitane,  religioso 
ad  un  tempo  e  militare.  11  gran  maestro  pigliava  il  titolo,  pHi  sublime 
nella  sua  umiltà  che  qualunque  mondana  grandezza,  di  umile  maestro  dei* 
l'ospedale  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e  custode  dei  poveri  di  Cristo. 

Ma  già  13  anni  prima  gli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  avevano  com- 
battuto valorosamente,  capitanati  dal  loro  maestro,  fra  le  truppe  di 
Baldovino  ii,  re  di  Gerusalemme,  e  parecchie  volte  avevano  potente-* 
mente  contribuito  eoi  loro  valore  ad  assicurar  la  vittoria  al  campo 
cristiano. 

Nell'anno  1133  Folco  d'Anjou  concedette  al  gran  maestro  dell' or^ 
dine  la  città  di  Bersabea  in  rimunerazione  del  valore  con  cui  l'aveva 
difesa. 

Alfonso  1,  re  d'Aragona,  essendo  tnorto  senza  prole,  lasciò  i  suoi 
Stati  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni,  ai  Tempieri,  ed  ai  cavalieri  del  Santo 
Sepolcro;  ma  il  conte  di  Barcellona  e  il  re  di  Castiglìa  se  ne  impa- 
droninMìo,  e  l' ordine  di  S.  Giovanni  s' accordò  nel  1140  col  conte  di 
Barcellona,  contentandosi  di  qualche  privilegio  e  di  concessioni  sulle 
future  conquiste  da  farsi  sui  Morì. 

Di  poi  Raimondo  Du  Puy,  tornato  a  Gerusalemme,  aiutò  Baldovino  in 
a  ricuperare  la  valle  di  Mosè,  a  liberare  la  Mesopotamia,  ed  a  fare 
l'assedio  d' Ascalona,  perlocchè  quel  sovrano  di  nuove  rimunerazioni 
gli  fu  cortese. 

Ma  questa  stessa  prosperità,  e  l' immunità  di  cui  godevano  dalla 
giurisdizióne  del  patriarca,  rendettero  i  cavalieri  di  S.  Giovanni  invisi 
ai  prelati  di  terra  santa,  sicché,  crescendo  gli  sdegni,  si  trascorse  con 
molto  scandalo  fino  a  guerra  aperta. 

Con  miglior  consiglio  nell'anno  1157  il  gran  maestro  Raimondo 
rivolse  le  armi  contro  Nuraddino,  e  lo  sconfisse. 

Troppo  hingo  sarebbe  annoverare  i  fatti  d'arme,  nei  quali  i  cava- 
lieri di  S.  Giovanni  segnalarono  non  meno  la  loro  fede  che  la  loro 
prodezza. 
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Nel  1187,  non  avendo  potuto  impedire  che  Saladino  6'  impadronisse 
di  GepQsalemiBei  Ermeogardo  d'Arps,  decimo  gran  mastro  d^gli  Speda- 
Iteri,  trasferi  il  suo  convento  e  T  ospedale  nella  fortezsa  di  Margat 
m  Fenicia, -^be  loro  apparteneva  j  e  qualche  anno  dopo  fu  trasfecita 
nella  città  di  Tolemaide.  Era  la  medesima  per  sventura  la  sola  ornai 
die  rimanesse  ai  cristiani,  di  paniera  che  era  abitata  dai  re  e  dai 
prìncipi  latini  di  Palestina,  dal  patriarca  e  dai  vescovi,  da  tutti  gli 
ordini  religiosi  e  militari,  ed  inoltre  dai  mercatanti  veneziani,  geno- 
vesi e  pisami« 

Tante  dignità,  tante  ambizioni  in  si  piccolo  spazio  ridotte,  difficile 
mmtei  ppteano  viv^r  quiete. 

Il  cajift)  di  Egitto  Meleo-Messor  profittò  dell$  discordie,  e  marciò 
dia  volta  di  Tolemaide  con  un  esercito,  Awc^nato  da  uno  de'  suoi 
emiri  durante  il  cammino,  il  suo  figliuolo  Melec-Seraph  continuò  Tim- 
presa,  pose  Tassodio  a  Tolemaide,  e  se  ne  impadroni  il  18  di  maggio 
1391  «  Sgombrarono- allora  i  cristiani  la  terra  santa.  Gli  ^edalìeri  di- 
morarono dapprima  18  anni  in  Cipro,  fincliè  in  agosto  del  1309  Folco 
di  VHlaret,  gran  maestro,  avendo  tolto  Bodi  agli  infedeli,  vi  pose  la 
sedia  deir ordine  che  possedette  quell'isola  in  piena  sovranità. 

Allora  cominciò  a  darsi  generalmente  agli  Spedalieri  di  3-  Giovanni 
Gerosolimitano  il  titolo  di  cavaUeù  di  Rodi. 

Alcuni  scrittori  raccontano  che,  essendo  la  città  assediata  V  anno 
segnante  dai  Turchi,  Amedeo  v  conte  dir  flavoia,  detto  il  Grande^  \i 
si  recasse  con  poderoso  naviglio,  e  volgesse  i  musulmani  in  fuga,  e 
che  per  memoria  di  tale  impresa,  surrogasse  air  aquila,  antico  stemma 
della  famiglia,  la  croce  bianca  in  campo  vermiglio,  propria  dei  cavalieri 
di  S.  Giovanni. 

Noi  dobbiam  confessare  che  ogni  più  diligente  nostra  ricerca  nei 
varli  archivi!,  non  solo  della  monarchia  di.  Savoia,  ma  anche  di  molli 
altri  Stati,  non  ci  ha  condotto  a  scoprir  indizio  che  dia  conforto  a  tale 
opinione.  E  in  quanto  all'  arme  ò  notissimo,  in  seguito  appunto  ad  altro 
nostre  ricerche,  essere  la  croce  bianca  in  campo  vermiglio  slata  usala 
per  arma  gentilizia  da  Pietro  di  Savoia  fin  dalla  metà  del  secolo  xiii. 

La  parola  fert  che  si  vede  neirordine  del  collare,  e  che  si  spiegava 
senza  alo«n  plausibile  fondamento  per  Fortitupo  ejus  Rhoduii  tsnuit, 
si  può  spiegare  colla  stessa  facilità  in  venti  altre  maniere,  a  -consi- 
derare le  lettere  suddette  come  altrettante  iniziali  :  e  come  possa  più 
lodevolmente  e  più  naturalmente  spiegarsi  si  è  già  veduto  nelle  notizie 
per  noi  date  nell' ordine  dell'Annunziata. 
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8i  fu  parimenti  oi  tcimpi  del  gran  maestro  Folco  di  Villaret  che 
fn  fatta  l' unione  all'ordine  Gerosolimitano  di  quello  di  B«  Sansone^ 
di  Costantinopoli  e  di  Corinto.  Poco  dopo  gli  furono  aggregati  i  beni 
dell'ordine  de)  Tempio^  che  venne,  come  flbbiam  già  veduto,  abolito 
nel  concilio  generale  di  Vienna  da  papa  Clemente  v» 

Villaret,  altiero  per  tanta  gloria  acquistata,  per  tanti  vantaggi  otte* 
nati,  volendo  usare  ordini  di  governo  troppo  strétti  ed  assoluti,  spiaoque 
ai  cavalieri  che  tentarono  di  carcerarlo  e  deporlo:  ma  egli  si  ritirò  in 
un  castello  e  vi  sostenne  un  assedio;  intanto  fu  citato  innansi  al 
capitolo,  e  non  avendovi  voluto  comparire,  si  procedette  alla  sua  de- 
posizione, e  se  gli  deputò  in  successore  Maurizio  di  Pagnao. 

Il  papa  chiamò  a  sé  i  due  competitori,  e  deputò  frattanto  al  governo 
deir  ordine  un  vicario  generale,  che  fu  Gerardo  di  Pìns. 

1  musulmani,  sapute  quelle  discordie,  armarono  sollecitamente  un 
naviglio  l'anno  1331.  Ma  fu  sconfitto  dalla  flotta  molto  infel^iore  di 
forte,  che  i  cavalieri  avevano  prestamente  allestita^ 

Frattanto  Maurizio  di  Pagnao  morì,  e  Folco  di  ViUaret  fu  renduto  dal 
papa  alla  pristina  dignità,  la  quale  nondimeno  rassegnò  due  anni  dopo 
nelle  mani  di  Giovanni  xxii. 

Nel  1444  il  soldano  d' Egitto^  &  nel  1480  Maometto  ii,  imperatore 
dei  Turchi,  assediarono  con  grandi  forze  la  città  di  Rodi,  ma  dopo 
inestimabili  prodigi  di  valore  prevalsero  i  cavalieri  capitanati  dai  gran 
maestri  dì  Lastic  e  d'Aubusson.  E  nel  1483  essendo  morto  Maometto  if| 
nò  potendo  accordarsi  i  suoi  due  figliuoli  Bajaisette  e  Zizimo  intorno 
alla  successione,  quest^  ultimo,  cedendo  alla  forza,  riparò  a  Rodi  sotto 
alla  protezione  dell'ordine  di  S.  Giovanni.  Bajaaette,  temendo  ohe 
gli  suscitassero  una  guerra  civile,  non  solo  s' affrettò  di  far  la  paee5 
ma  consentì  a  pagare  annualmente  considerevoli  aomme^  affinchè  pò» 
tessero  mantenere  il  fratello  collo  splendore  dovuto  a'  suoi  natali,  e 
si  ristorassero  in  parte  delle  spese  sostenuie  nell'  ultima  guerra. 

Zizimo  fu  poi  condotto  nella  commenda  di  Dourgneuf,  dove  i  gran 
priori  d'Alvernia  facevano  la  loro  dimora  ;  e  siccome  i  cavalieri  mai  non 
consentirono  alle  istanze  dei  re  d' Ungheria,  di  Castìglìa  e  di  Napoli, 
che  desideravano  d' averlo  nelle  mani  per  servirsene  con  vantaggio  in 
far  la  guerra  al  Turco,  Bajarzette  donò  nel  1484  al  gran  maestro  Pietro 
d'Aubussota  una  cassetta  di  legno  di  cipresso,  foderata  di  velluto  cher« 
mtaino,  e  guernita  al  di  feori  d'una  quantità  di  gomme,  in  cui  si  con« 
teneva  la  mano  destra  di  S.  Giovanni  Battista. 

In  processo  di  tempo  papa  Innocenzo  vm  avendo  domandato  al 
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cavalieri  di  Rodi  il  principe  Zizimo,  questi  non  osarcmo  rifiutarlo,  onde 
nel  mese  di  marzo  1489  giunse  a  Rom^  accompagnato  dai  cavalieri  di 
Rodi  che  n<m  dovevano  mai  abbandonarlo,  e  fu  ricevuto  con  regi  onori. 
Ma  Alessandro  vi  lo  rinchiuse  poi  nel  castello  di  S.  Angelo  col  pretesto  di 
sottrarre  alle  insidie  una  vita  cosi  preziosa,  e  quando  nel  1495  Carlo  yui 
re  di  Francia,  che  scendeva  alla  impresa  di  Plapoli,  meditando  il  con- 
quisto deirOriente,  glielo  domandò,  il  papa  consentì,  ma  pochi  giorni 
dopo  la  suaxonsegna  a  Carlo  viii,  Zizimo  fu  preso  da  incognito  malore, 
e  in  breve  fini  la  sua  vita. 

Il  gran  maestro  d'Aubusson  morì  nel  1503,  ed  ebbe  per  successore 
Amerigo  d'Amboise,  gran  priore  di  Francia,  famoso  per  la  battaglia 
navale  che  vinse  contro  al  soldano  d'Egitto,  vicino  al  porto  di  Liazzo 
nella  Caramania. 

Mori  nel  1512,  Un  anno  solo  visse  Guido  di  Blanchefort,  successore 
del  d' Amboise ,  a  cui  fu  surrogato  nel  gran  magistero  Fabrizio  del 
Carretto.  Questi  si  collegò  nel  1513  col  sofi  di  Persia  centra  Selim  i 
imperatore  dei  Turchi.  Mancò  di  vita  in  gennaio  del  1521,  e  fu  no- 
minato in  sua  vece  Filippo  di  Yilliers  de  l'Ile- Adam;  una  delle  prime 
cure  di  questo  gran  maestro  fu  di  crescere  le  fortificazioni  di  Rodi, 
minacciata  d'assedio  da  Solimano  u;  ma  non  gli  valse  questa  prudente 
industria.  Solimano,  dopo  d' aver  soggiogata  la  Siria,  assali  Rodi  nel 
1522  con  280  navi  e  numerosissima  artiglieria.  11  valore,  già  tanto 
prx)vato  dei  cavalieri,  avrebbe  forse  anche  per  quella. volta  resi  vani 
gli  sforzi  degli  infedeli,  se  fira  loro  non  si  fosse  trovalo  un  traditore. 
Andrea  d' Amarai,  portoghese,  priore  di  Castiglia,  indispettito  di  non 
essere  stato  innalzato  alla  suprema  dignità,  fece  pervenire  a  Solimano 
varii  avvisi  sul  modo  d'espugnar  quella  piazza.  Fu  in  vero  scoperto 
il  tradimento,  e  tagliato  il  eapo  al  traditore,  ma  il  male  era  fatto  e  il 
gran  maestro  fu  costretto  di  render  V  isola  a  Solimano  il  24  dicembre. 
La  vittoria  fu  pagata  caramente  dagl'infedeli,  i  quali  perdettero  (dicesi) 
pid  di  100,000  uomini. 

I  cavalieri  passarono  su  50  navi  a  Messina,  e  poi  a  Roma,  quindi 
a  Viterbo.  Dimorarono  anche  qualche  tempo  a  Nizza.  Avendo  poi  ot- 
tenuto da  Carlo  y  la  cessione  dell'isola  di  Malta,  vi  si  trasferirono 
il  26  d'ottobre  del  1530.  La  cessione  comprendeva  anche  Trìpoli,  e 
Tordine  stette  qualche  tempo  in  forse,  se  non  vi  trasferirebbe  la  sua 
residenza  per  causa  dell'  aria  piii  sana,  e  dell'agevdezza  di  allar^^rsi 
in  Barberia.  Ma. Solimano  ii  ne  tolse  loro  il  pensiero,  avendo  quaddie 
anno  dopo  occupato  quella  città. 
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SeDQj>ra  che  quel  principe  avesse  giuri^to  T  esternóoio  dei  cavalieri 
gerosolimitani,  poiché  nel  1565,  verso  la  metà  di  maggio,  andò  sopra 
air  isola  di  Malta  con  158  galere,  e  molte  altre  navi,  e  quattro  mesi 
intieri  battè  la  città  capitale.  Senonchè  il  gran  maestro  Giovanni  de 
la  Vallette  co' suoi  cavalieri,  con  prodigi  d'ostinato  valore  la  difese, 
e  costrinse  alla  fine  gì' infedeli  ad  una  vergognosa  ritirata. 

Dopo  la  vittoria,  avvisò  giustamente  non  essere  tempo  di  riposare , 
imperocché  i  Turchi  non  starebbero  contenti  alla  prima  aggressione: 
perciò  si  diede  con  somma  operosità  a  crescere  ed  a  migliorare  le 
fortificazioni  ^  e  Y  anno  1566  pose  la  prima  pietra  della  nuova  città, 
che  dal  suo  nome  si  chiamò  la  Valletta.  Morì  quest'insigne  grati  mastro 
addì  21  agosto  del  1568 ,  e  Del  Monte  che  gli  succedette,  trasferì  il 
convento,  vale  a  dire  la  sede  dell'  ordine,  nella  città  nuova. 

Nel  1571  si  die  la  battaglia  di  Lepanto,  la  maggiore  e  la  più  fa* 
mesa  che  i  cristiani  abbiano  guadagnato  su  mare  contro  agli  infedeli, 

I  cavalieri  di  Malta  ebbero  molta  parte  in  quel  glorioso  trionfo; 

Nel  1601,  essendo  stato  nominato  gran  maestro  un  altro  Francese, 
de  Vignacourt,  i  Turchi  tentarono  ancora  con  un  naviglio  di  novanta 
vele  la  presa  di  Malta,  ma  furono,  come  le  altre  voke,  gagliardamente 
respinti.  Jlon  furono  così  fortunati,  qualche  anno  dopo,  in  una  battaglia 
navale  contro  ai  barbareschi,  ma,  sotto  al  gran  magistero  di  Paolo 
Lascarìa  di  Nizza,  s'impadronirono  di  varie  ngtvi  turche,  e  fra  le  altre 
d'un  vascello  carico  di  ricchezze,  che  andava  alla  Mecca,  e  portava 
una  sultana  col  figliuolo  d' Ibraimo  i.  La  sultana  morì  pochi  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  a  Malta,  e  il  figliuolo,  educalo  nella  religione  cat-> 
tolica ,  .pigliò  più  tardi  l' abitò  domenicano,  sotto  al  nome  di  padre 
Ottomano. 

Troppo  lungo  sarebbe  narrare  tutte  le  occasioni  in  cui  i  cavalieri 
Gerosolimitani  segnalarono  il  loro  valore  contro  gl'infedeli;  poiché, 
essendo  in  uno  stalo  di  guerra  permanente  coi  musulmani^  gli  scontri 
erano  frequentissimi.  Ben  é  vero  che  coll'andar  del  tempo  la  nobile 
gioventù  che  conveniva  a  Malta  per  trovare  nelle  carovane  che  si  fa- 
cevano contro  gì'  infedeli  un'  occasione  di  soddisfare  un  arder  turbo* 
lento,  non  davasi  pensiero  di  glorificare  co'  suoi  costumi  la  religione 
Invano  alcuni  gran  maestri,  e  fra  gli  altri  Zondadari,  nipote  d'  Ales* 
Sandro  vii,  si  posero  in  cuore  di  rìchiam»*e  l' ordine  a'  suoi  principi!. 

II  valore  cavalleresco  si  mantenne,  ricche  prede  furono  fatte,  ma  lo 
spirito  di  carità,  la  castità,  l' obbedienza  patirono  gravi  alterazioni. 
Nel  secolo  scorso  l' espulsione  dei  Gesuiti  fatta  ad  istanza  di  Tanucci, 
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ministro  di  Napoli^  e  di  Pombal,  ministro  di  Portogallo,  ftr  il  principio 
6  la*  cadmi  di  gravi  disordini.  Era  allora  gran  maestro  Bmmanuele 
Finto. 

La  Corsica,  avendo  scosso  11  giogo  dei  Genovesi,  offerì,  per  metto  di 
Paoli,  al  gran  maestro  la  sovranità  dell'isola.  Pinto  usò  quella  volta 
una  prudenza  che  non  era  nel  suo  carattere  ^  e  rifiutò.  Al  tempo  di 
Pinto  gli  ambasciatori  ^ir ordine  ottennero  le  prerogative  degli  amba- 
sciatori dei  re»  Vantico  umile  (siistode  deWospedale  dei  poveri  di  CtiMio 
pigliò  il  titolo  d^JUezza  etnineniissifna^  ed  usò  una  corona  chiusa  alla 
reale.  Ben  veduto  dai  sovrani ,  egli  spendeva  più  che  non  aveva  di 
entrala^  onde  mantenersi  in  uno  splendore  corrispondente  alla  sua 
émbisione,  opperò  era  sovente  costretto  a  ricorrere  ad  espedienti  poco 
laudevoli.  Una  volta  si  fo' consegnare  la  cassa  della  confraternita  delle 
anime  del  purgatorio;  gli  uffisiali  della  medesima  sMnduslriavano  di 
persuaderlo  a  non  toccar  quel  danaro,  protestando,  infine,  che  il  danno 
ricadeva  4utto  sulle  anime  del  purgatorio.  RasHcuratevi,  replicò  Pi n lo, 
som  i^eet^hia^  e  non  tarderò  a  raggiungere  quelle  anime^  e  vi  profnetio 
di  parlar  in  modù  di  farle  eapaci  della  mia  ragione.  Voltaire  non 
avreUoe  risposto  diversamente.  A  queir  epoca  i  cavalieri  attendevano 
a  divertirsi,^  lasciavano  sovente  ai  loro  schiavi  V onore  di  combatterò 
cogli  infedeli.  - 

Nel  1773  finì  il  regno  d' Bmmanuele  Pinto.  Gli  fu  deputato  sue* 
cossore  F.Ximenez^  vecchio  di  rigidi  principi!,  il  quale,  vedendo  i  di- 

m 

aordini  cui  dava-  luogo  la  generale  rilassatezza  dèi  costumi,  volle  prò* 
cedere  ad  una  riforma,  e  cominciò  dal  clero.  11  male  aveva  gittate 
così  profonde  radici,  che  quella-  severi  tk  parve  oppressione,  onde  vi  fu 
nell'isola  una  guerra  civile.  Poco  visse  Ximenez,  e  nel  1775  gli  suc- 
cedette Emmanuele  di  Roban,  il  quale  ravvivò  lo  spirito  militare,  e 
pubblicò  un  codice  di  savie  leggi;  ma  ben  presto  FEuropa  fu  commossa 
dallo  scoppio  della  rivoluzione  francese.  Un  decreto  deHa  convenxioBO 
dèi  17  settembre  1793  soppresse  tutti  gli  ordini  monastici  e  le  con« 
gregazioni  religióse,  e  ne  riunì  i  beni  al  demanio  della  nazione.  Il 
gran  maestro,  spogliato  delle  famigliari  sue  «ostanze,  oltraggiato  nei 
SUOI  cotogiunti  rimasti  in  Francia,  vedendo  l'ordine  privato  in  tal  guisa 
d'una  gran  parte  delle  sue  ricchezze,  non  dissimulò  la  propria  inde* 
gnaiione^  a  mandò  a  Ludovico  xvi ,  prigioniero  nella  torre  del  Tempio, 
soccorsi  peeuniarti.  Dopo  Fnccisione  del  re,  ne  onorò  la 'memoria  con 
solenni  fotierali,  e  con  lutto  generalo  dell'ordine,  e  frattanto,  quaaì 
prevedendo  la  futura  tempesta,  riparò  ed  accrebbe  le  fortificazioni  dì 
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quella  gib  inespugnabile  città.  Intanto  molti  emigrati  francesi  cerea- 
vaoo  a  Malta  una  dispendiosa  ospitalità^  e  Terario  era  T«oto,  i  cavaKeri 
erano  ridotti  alla  miseria,  sicché  dovettOTO  congedare  le  truppe  ebe  non 
tt  potevano  'mantenere.  Allora  Roban  rif  else  gli  eoehi  ei  settentrione,  e 
sperò  validi  aiuti  dall'imperatore  Paolo  i,  i\  quale  dimostrava  molta 
beaevolenia  all'  ordine.  Era  il  teaope  in  eui  il  jdirettorid  allestiva  la 
spedizìime  dell' Egitto  j  una  lettera  intercettata  da'snoi  eratssarii,  e 
diretta  da  Paolo  al  gran  maestro,  eanteneva  espressioni  tilmente  ol- 
traggiose, che  i  Francesi  vi  trovari^o  nuova  cagione  all'impresa  che 
meditavano  eontra  Pisola  di  Malta. 

In  sì  trkti  condiaicmi  discese  nella  tomba  Emmanuele  di  Rohan, 
dopo  d'aver  predetto  ch'egli  era  l'ultimo  gran  maestro  -d'nn  ordine 
illustre  e  indipendente. 

Gli  fa  surrogato  Ferdinando  Hompesch,  cavaliere  della  lingua  di 
Alemagna,  pieno  di  bravura,  ma  sprovveduto  di  quella  morale  energia 
ebe  avrdìbe  iorse  potuto  salvare  ¥  ordine  Gerosolimitano  ^  ^li  Ai  sol* 
lecito  di  avvivare  le  trattative  coU'imperatore  di  Rossid,  e  eroe  molti 
cavalieri  di  quella  nasione, -ohe  si  rendettero  a  Malta  per  difendere 
l'isola.  Frattanto  scarseggiavano-  le  armi  e  le  rauniaioni,  e  già  in 
Malta  atessa  eranvi  gli  emissarii  del  direttorio;  in  febbraio  del  1798 
Hompeeeh  ebbe  minuto  ragguaglio  dei  disegni  dei  Francesi  suHMsoki 
di  Malta  ;  ma  egli  non  se  ne  curò,  e  non  vietò  io  cemunioaaioni  che 
un  vascello  francese,  spiccatosi  dalla  flotta  dell'  afhmiraglio  Braeys, 
manteneva  coll'isola.  All'alba  del  sei  di  giugno  sventoiavan  nelle  acque 
di  Malta  i  colori  della  repubblica  sopra  una  quantità  di  navi  che  co- 
privano il  mare;  a  quella  vista  si  fa  tumulto  nella  città  j  un  commen- 
datore francese,  Bosredon-Ransijat,  dichiara  al  gran  maestro  che  non  vuol 
combattere,  e  che  dismette  l'uffizio  delle  finanze;  il  gran  maestro  entra 
in  discorsi  cogli  insorti,  e  cerca  di  calmarli  ;  Buonaparte  intanto,  salito  sur 
ma  fregata  esaminava  rapidamente  le  coste  d'una  parte  dell'isola;  poi 
salito  sul  vascello  V  Oriente,  avvicinavasi  sui  bastioni  a  messo  tiro  di 
cannonò,  e  spediva  une  de' suoi  nuziali  a  domandare  al  gran  maa$tF# 
la  facoltà  d'entrare  nel  porto.  A  tenore  del  trattato  del  1768  la  domanda 
ara  inamtnessibile,  essendo  vietato  di  ricevervi  in  una  volta  pih  di  quattro 
navi  straniere.  La  risposta  fu  dunque  negativa,  benché  umile)  ma  Buo- 
naparte se  ne  mostrò  altamente  offeso;  ricordò  minaceiosamont^  le 
ingiurie^tte  dall'ordine  alla  repubblica^  e  dichiarò  che  le  sue  navi 
aMrevano  bisogno  d'acqua,  e  ch'e§)i  userebbe  la  forza.  Malt^,.  la  Valletta 
ed  il  sobborgo  si  misero  allora  in  istato  di  difesa.  Intanto  gU  agenti 
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francesi  faceano  coprer  voce  d'un  trattato  secreto  fra  la  religione  e  la 
Francia.  L'incaricato  d'affari  di  Spagna  comandava  ai  cavalieri  della 
sua  nazione  di  osservare^  la  neutralità. 

Airindomani  in  sull'alba^  trenta  navi  s'avanzavamo  a  vdie  spiegate 
e  coi  fianchi  coperti  di  scale  da  sbarco. 

I  Francesi  scendevano  su  undici  .pimti  diversi.  I  cavalieri  tentarono 
di  difendersi^  ma  i  mezzi  di  difesa  mancavano^  e  le  spalle  n<m  corri* 
spendevano  al  diametro  dei  cannoni. 

I  Francesi  alle  dieci  occupavano  i  forti  isolati  e  la  città  vecchia;  il 
popolo  tumultuava;  molti  cavalieri. erano  stati  ammazzati.  Hompesch 
lagrimava,  e  non  sapea  che  fare.  Intanto  si  spargevano  le  voci  piii  as- 
surde. Dappertutto  si  dubitava  di  tradimento.  I  soldati  si  sollevavano 
contro  gli  uffizialì.  Durante  la  notte  si  tenne  consìglio.  Non  mancarono 
avvisi  cwaggiosi  ed  energici,  ma  la  paura  prevalse;  si  chiedette  una 
sospensione  d'armi.  Le  batterie  della  Valletta  e  del  forte  di  Rohan  ces- 
sarono il  fuoco.  Buonaparte  concedette  24  ore  di  tempo  a  Sua  Altezza 
eminentissima  per  capitolare.  E  continuando  la  paura,  si  precipitò  la 
resa.  La  citte,  la  fortezza,  il  tesoro,  1,500  cannoni,  da  Sjm.  a  5,S00 
scliioppì,  1,200  barili  di  polvere,  due  vascelli,  una  fregata,  tre  galere,  e 
tre  milioni  d' ori  e  d' argenti  furono  abbandonati  vdontariamenté  da 
persone  chiuse  in  una  città  che  non  si  poteva  espugnare,  tanto  erano 
formidabili  le  sue  difese. 

Due  giorni  dop^Hompesch,  il  quale. non  aveva  saputo  impedire  quel 
grande  infortunio,  e  che  in  quel  grande* infortunio  non  avea. saputo 
conservare  la  propria  dignità,  abbandonò  l'isola. 

II  naviglio  francese  fece  vela  per  l'Egitto  ai  18  di  giugno.  Le  ricche 
spoglie  di  Malta,  imbarcate  sulla  fregata  la  SenribUe^  caddero  in  potere 
degl'  Inglesi. 

Se  l'ordine,,  memore  dell'antica  sua  gloria  e  de' suoi  doveri  presenti 
avesse  resistito,  come  poteva  agevolmente,  alcuno  spazio  di  tempo, 
Nelson  giungeva  colla  sua  flotta,  e  l'isola  era  salvata  ;  ma  forse  non 
era  piòpossibile  di  conservare  l'indipendenza,  e  la  questione  s'agitava 
solamente  sul  punto,  se  Malta  dovess'essere  inglese  o  francese. 

Hompesch  pigliò  stanza  a  Trieste,  e  di  là  scrisse  lettere  nelle  quaH 
sì  scusava  e  si  faceva  ad  incolpar  parecchi  cavalieri.  Grìnc<ripati  non 
tacquero,  onde  lasso  dèlia  crudele  polemica  di  cui  era  vittima,  rinunziò 
il  gran  magistero  a  Paolo  i,  imperatore  di  Russia,  il  quale  fu  poi  anche 
eletto  dai  Bah,  cavalieri  di  gran  croce^  commendatori  e  cavalieri  che  ii 
trovavano  a  San  Pie trobeurgo  per  deliberazione  del  27  d'ottobre  1796. 
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L^ accettMione  doli' Imperalore  ebbe  luogo  per  mezzo  di.. un  ukase. 
Hompesch.  passò  a  MontpeUìer,  dove  vìsse  in  una  solitudine  così  pro- 
fonda, che  niuno  era  ammesso  a  vederio,  fuorché  il  medico  e  due  ca- 
valieri, fidi  compagni  della  sua  svenlura.  Morì  di  morie  improvvisa  il 
12  maggio  1805,  dopo  sei  mesi  di  soggiorno  a  Montpellier,  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  della  Mercede.  Era  in  tanta  miseria  che  i  mtedìci  non  po- 
terono essere  soddisfatti  dei  loro  onorarli,  e  che  non  si  trovò  somma 
bastante  per  supplire  alle  spese  funebri. 

Paolo  1,  proclamato  gran  maestro  dell'ordine,  fu  ucciso  nel  mese  di 
marzo  del  1801.  I  cavalieri  lasciarono  la  scelta  del  successore  al  papa 
che  nominò'  il  balio  Ruspoli.  Ma  questi  ricusò,  e  fu  eletto  in  sua  vece 
Giovanni  Tornassi,  il  quale  stabilì  la  sede  dell'ordine  a  Catania  in  Sicilia, 
e  morì  nel  1806.  Allora  non  volendo  più  41  papa  deputare  un  gran 
maestro,  il  sacro  consìglio  dell' ordine  elesse  un  luogotenente  del  ma- 
gistero nella  perdona  del  balio  Guevara-Suardo;  fini  la  sua  vita  addi 
25  d'aprile  del  1814,  ed  ebbe  per  successore  nella  luogotenenza  il 
balio  Andrea  Centelles,  il  quale  molto  s'adopetò  in  favor  dell'ordine 
presso  al  congresso  di  Vienna.  Ma  i  generosi  suoi  sforzi,  e  quelli  del 
balio  Antonio  Busca  che  gli  succedette  nel  1821,  trovarono  poca  cor- 
rispondenza. 11  pensiero  di  ristabilire  Tordine  in  un'isola  dell'Arcipe- 
lago non  sorrise  agli  uomini  che  regolavano  la  politioa  a  Vienna  ed  a 
Verona. 

lì  12  maggio  1827,  la  casa  conventuale  dei  cavalieri  Ai  per  auiorità 
di  Leone  xii  stabilita  a  Ferrara.  Al  yenembile  balio  Busca  succedette 
il  balio  Carlo  Candida,  il  quale,  piùi  fortunato  de' suoi  predecessori, 
ottenne  il  ristabilimento  d'alcune  commende  dell'ordine  nelFimpero 
Austriaco,  n^li  Stati  Sardi  ed  in  altri  dorainìi  italiani. 

Morì  nel  1845,  ed  ebbe  per  successore  Filippo  di  Colloredo. 

Air  elezione  del  gran  maestro  procedevasi  nel  modo  che  segue  : 
Il  consiglio  ordinava  al  procuratore  delle  Lingue  di  far  pubblicare 
r  elencò  di  quelli  che  aveano  voto  nelle  elezioni.  Un  altro  elenco 
che  si  compilava  era  quello  dei  debitori  verso  il  tesoro,  i  quali 
erano  incapaci  di  voto  quando  il  loro  debito  ascendeva  a  12  scudi 
A>aKini. 

La  campana  del  consiglio  suonava  a  rintocchi  geminati  all'indomani 
della  sepoltura  del  gran  maestro.  Tutti  i  cavalieri  si  radunavano  nella 
cattedrale  di  San  Giovanni,  onde  procedere  airelezione.  Miuno  poteva 
comparirvi  in  quel  giorno  colla  spada,  eccettuato  il  maresciallo  ed  il 
generale  delle  galere.  Anche  ì  cavalieri  sostenuti  in  castello  erano 
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condotli  in  chiesa  per  dar  ii  voto,  fciorehè  fossero  già  condafiiiaii.  Cbiu- 
devanst  le  porte  della  città.e  si  poaevano  guardiea  quelle  dei  candidali. 
Il  priore  vestilo  d'abili  pontiGcali  cantava  la  naessa  dello  Spirilo  Ssmto, 
finita  la  quale  il  luogotenente  del  magistèro  faceva  chiudere  Ja  porla 
della  chiesa  ed  uscire  lutti  gli  estranei  ;  quindi  sedevasi  di  contro  alla  me- 
desima colla  faccia  rivolta  verso  Fallare  ;  e  dopo  una  breve  aringa  ana- 
loga alla  circostanza  ordinava  a  tulli  i  cavalieri  di  radunarsi,  ciascuna 
Lingua  nella  propria  cappella  per  procedere  alFelezione  dei  ventiquattro. 
La  Lingua  a  cui  apparteneva  il  luogotenente  rimaneva  nella  chiesa. ed 
era  Tultima  a  fare  ballottazione. 

In  ciascuna  cappella  oravi  una  tavola  con  biglietti  biancM,  sui  quali, 
dopo  il  giuramento  d'eleggere  il  più  capace,  i  cavalieri  scriveaoo  per 
ordine  di  anzianità  odi  superiorità;  io  fra  NN.y  poi  si  piegava  e  si 
suggellava. la  parte  dov'era  scritto  il  nome  deirelettore,-  e  appiè  del 
biglietto  si  scriveva  NN.  per  ufw  dei  ventiquattro.  Poiché  tutti  avean 
votalo,  il  procuratore  delle  Lingue,  ia  presenza  de^li  anziani  leggeva 
ad  alla  voce  i  biglietti.  Colui  che  riuniva  piik  del  quarto  dei  voti,  cioè 
che  avea  ventitré  voti  su  novanta,  era  eletto  senza  contrasto,  se  non 
uvea  che  il  quarto,  come  per  esempio  venti  voli  su  ottanta,  bisognava 
che  mostrasse  che  non  avea  dato  il  volo  a  se  stesso,  epperciò  si  dìsug- 
^  gellava  la  scheda.  Quando  il  luogotenente  del  magistero  era  nominato 

'  fra  ì  ventiquattro,  il  consiglio  eleggeva  un  altro  luogotenente.  1  venti- 

quattro eletti  eleggevano,  previo  nuovo  giuramento,  e  per  schede  segrete, 
il  presidente  dell'elezione  il  quale  jsuccedeva  allora  al  luogotenente,  di 
cui  finiva  Tuffizio. 

^  Poscia,  dopo  varii  nuovi  gradi  d'elezione,  sedici  elettori  che  non 
potevano  essere  cavalièri  di  gran  crooe,  procedevano  per  voto  orale 

,  motivato  airelezione.  Vinta  la  quale  alla  maggiorità  dei  voti,  il  presi- 

dente cogli  elettori  si  presentava  all'assemblea  dei  cavalieri,  e  dopo 
d'aver  detto  per  tre  volte  ad  alla  voce:  Signore^  tenete  per  fatto  quello 
che  ttbbiam  folto j  nominava  l'eletto,  il  quale  giurava  nelle  mani  del 
priore  ideila  chiesa  d'osservare  inviolabilmente  gli  statuti  e  le  lodevoli 
consuetudini  dell'ordine. 

Era  allora  portato  sul  suo  trono  e  cantavasi  ii  Te  Deum  al  suono 

[  delle  campane  ed  al  rimbombo  de' cannoni. 

I  Dopo  il  Te  Deum  Sua  Altezza  eminentissima  era  accompagnata  dal- 

rimerà  assemblea  al  proprio  palazzo. 

I  primi  gran  maestri  vestivano  una  sottanella,  o  zimarra  nera  che 
scendeva  fin  oltre  al  ginocchio,  e  sulla  quale  indossavano  un  manto 
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ducale  di  velluto  nero,  sul  quale,  come  sulla  zimarra^  dal  lato  sinistro 
spiccava  la  croce  dell'ordine  di  telu  bianca.  Nei  giorni  di  cerimònia 
usavano  una  lunga  roba  aperta  snl  dinanzi,  come  quella  dei  cavalieri 
di  gran  croce,  con  qr  berretto  di  velluto,  o  di  taifelk  nero  in  capo, 
a  cui  in  tempi  più  recenti  s'aggiunse  una  corona. 

Portavano  in  mano  una  specie  di  scettro  seminato  di  piccole  croci. 
Ma  negli  uHimi  tempi  vestivano,  ciascuno  alla  guisa  della  nazione  a  cui 
apparteneva,  e  distinguevansi  solamente  per  due  croci  molto  .grandi 
dipela  bianca  poste  sull'abito  nero.  1  dignitari  non  ne  portavano  che 
una  sola,  ed  i  professi  n'aveano  una  assai  più  piccola. 

Nella  sala  del  consiglio  il  gran  maestro  sedeva  sotlo  a  un  baldac- 
chino servito  da  quattro  paggi  e  da  vari  ufliziali  del  palazzo,  chiamati 
Compagnia  del  maestro. 

L'abito  uniforme  dell'armata  navale  e  delie  guardie  del  gran  mae- 
stro era  di  scarlatto  rosso* 

Le  entrate  del  gran  maestro  erano  di  circa  700,000  lire;  le  rendite 
dell'ordine  sommavano  dai  cinque  ai  sei  milioni. 

Alla  morte  del  gran  maestro  il  consiglio  di  Stato  radunavasi  nella 
gran  saia  del  palazzo,  nominava  il  luogotenente  del  magistero,  rom- 
peva  le  bolle  ed  i  sigilli  del  defunto.  11  corpo  del  gran  maestro  era 
imbalsamalo,  vestito  degli  abiti  di  cerimonia,  esposto  sopra  un  letto 
di  parata,  collocato  sopra  im  altissimo  anfiteatro. 

Ai  quattro  angoli  stavano  quattro  cavalieri  seduti 'sopra  scanni  che 
tenevano  in  mano  uno  stendardo  colle  armi  della  religione  e  del  de- 
funto gran  maestro. 

A  destra  del  letto  di  parata,  sopra  una  piccola  tavola,  sotto  un  bal- 
dacchino vedevansi  le  armi  del  defunto. 

Nella  sepoltura  il  corpo  era  portato  dai  cavalieri  più  antichi  in  mezzo 
ai  quattro  stendardi  già  mentovati,  sostenuti  dai  quattro  paggi. 

Finita  la  messa  e  l'orazione  funebre,  il  maggiordomo  rompea  la  canna, 
la  gettava  sul  corpo  del  defunto,  gridando  verso  il  popolo:  Il  néstro 
padrone  è  morto:  così  dicevano  pure,  i7  caoaiiere  rompendo  la  spada, 
od  il  tesoriere  gettando  la  borsa. 

Scendevasi  quindi  il  corpo  nel  sepolcro  dei  gran  maestri  e  si  pen- 
sava alla  nuova  elezione. 

I  re  di  Francia  davano  al  gran  maestro  il  titolo  di  cugino. 

II  consiglio  compiuto  era  composto  di  cavalieri  di  gran  croce,  del 
priore  della  chiesa,  dei  bali  conventuali,  dei  gran  priori  e  dei  bali  ca- 
pitolari. 
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Nèirordinc  GerosoHmilaho  cbiamavansi  Lingae  le  varie  nazioni  delle 
quali  l'ordine  era  composto.  Ve  n'erano  otto,  Provenza,  Àkernia,  Fran- 
cia, Italia,  Aragona,  Alemagna,  Casliglia- ed  laghilterra. 

Queste  otto  Lingue  aveano  i  loro  capi  i  Makaf  che  si  chiamavano 
piiieri  e  bali  conventuali. 

11  capo  della  lingua  di  Provenza  aveva  la  Carica  di  gran  commen- 
datore; il  capo  déUa  lingua  d'Alvernia,  era  gran  maresciallo;  il  capo 
della  lingua  di  Francia,  era  grande  spedaliere;  il  capo  della  lingua 
d'Italia,  grande  ammiraglio;  ilcapo  della  lingua  d'Aragona,  gran  con^ 
servatore,  che  si  chiamava  una  volta  drappiere.  Il  gran  bàUo  era  capo 
della  lingua  d' Alemagna  ;  quello  di  Castiglia  aveva  per  capo  il  gran 
cancelliere;  la  lingua  d'Inghilterra,  prima  che  per  causa  d'eresia  fosse 
unita  alla  lingua  alemanna,  aveva  per  capo  il  tureopoliere  ^  ossia  ge- 
nerale d'infanteria. 

In  ciascuna  Lìngua  poi  eranvi  molti  gran  priorati  e  ballati  capitolari. 

11  palazzo  di  ciascuna  Lingua  a  Malta  cbiamavasi  albergo,  perchè  i 
cavalieri  che  ne  faceano  parte',  vi  mangiavano  e  vi  si  radunavano. 

Eranvi  nelPordine  i  cavalieri  di  giustizia,  quelli  di  grazia  ed  i  frati 
serventi;  i  primi  dovevano  far  prova  di  nobiltà  ^o  ai  bisavoli  paterno 
e  materno  inclusi vamen  te;  ma  nel  priorato  d' Alemagna  conveniva  prò- 
•         vare  16  quarti. 

I  cavalieri  di  giustizia  potevano  soli  pervenire  alle  dignità  dell'ordine. 

I  cavalieri  di  grazia  non  erano  nobili  di  nascita,  ma  aveano  meritato 
per  qualche  fatto  notevole,  o  per  qualche  illustre  servigio  reso  all'or- 
dine, d'esservi  aggregati. 

De' frati  serventi  eranvi  due  specie:  gli  uni  erano  serventi  d'armi 
e  venivano  adoperati  come  i  cavalieri  nei  servigi  degli  spedali  ed  alla 
guerra.  Gli  altri  erano  frati  serventi  di  chiesa,  e  il  loro  ufficio  era  af- 
fatto religioso. 

Eranvi  inflne  i  frati  d'Obbedienza,  cioè  i  preti  che^  senza  andar  a 
Malta,  pigliavano  l'abito  dell'ordine,  facevano  ì  voti  ed  ufficiavano  qual- 
che chiesa  dipendente  da  un  gran  priore  t)  da  un  commendatore. 

V'era  ancora  una  specie  di  donati  o  di  n^zze  crocia  che  usavano  una 
mezza  croce  di  lela  bianca,  e  qualche  volta,  per  privilegio,  una  croce 
I  simile  d'oro,  ma  sempre  a  tre  sole  aste. 

Diremo  ora  le  cerimonie  osservate  nel  dar  l'abito  ai  cavalieri: 

Al  dì  preQsso  rendevasi  il  candidato  in  chiesa  vestito  d'una  lunga 
roba  e  d'un  manto  a  becco,  il  quale  è  propriamente  l'abitò  dell'ordine, 
ed  inginocchia  vasi  avanti  all' altare,  tenendo  dall' una  mano  un  tordiio 
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acceso,  e  dall'altra  pfesenlande  al  sacerdote  la  spada. buda  perchè 
la  benedisse.  Il  sacerdote,  dopo  d'aver  benedetto  la  spada  e  il  postu- 
lante, gli  poaea  la  spalla  nuda  nella  mano  destra,  dicendogli:  Ricevete 
questa  santa  spada  in  nome  étet  Padre j  del  Figliuolo  e  detto  Spirito  Santo 
e  cosi  sia ,  e  servitevene  per  vostra  difesa ,  e  pella  difesa  delia  santa 
Chiesa  di  Dio^  e  per  la  eanflàsione  dei  nemici  detta  croce  di  Cristo  e.  della 
fede  di  Cristo^  e  guardatevi^  per  quanto  V  umana  fragilità  il  consente , 
di  non  colpire  nessuno  ingiustamente  ;  la  grazia  di  servirvene  in  questo 
modo  vi  sia  concessa  da  Colui  che  vive  e  regìia  col  Padre  e  collo  Spi* 
riia-  Santo  nei  secoli  dei  secoli. 

Si  riponeva  quindi  ia  spada  nel  fodero,  e  il  sacerdote  diceva  al  ca- 
valiere: Cingetevi  la  spada  al  fianco  in  nome  del  Nostro  Signore  Cresù 
CristOy  e  rammentate  che  per  loro  gran  fede ,  piucchè  per  le  armi ,  i 
Santi  hanno  conquistato  dei  regni. 

Dopo  ciò  il  sacerdote  dava  un  bacio  al  cavaliere  il  quale,  dopo  d'aver 
sentita  la  messa,  e  d' essersi  accostato  alla  sacra  mensa,  tenendo  un 
torchio  di  cera  bianca  acceso,  a  cui  si  attaccava  d'ordinario  uno  scudo 
d'oro,  faceva  la  professione,  rispondendo  a  tutte  le  interrogazioni 
del  sacerdote. 

Le  interrogazioni  consistevano  in  chiedergli  se  non  avea  fatto  voto 
in  altra  religione  ;  se  non  avea  contratto  matrimonio ,  o  datane  fede 
ad  alcuna  donna;  se  non  avea  grossi  debiti  a  cui  non  potesse  soddi^ 
sfar^;  se  non  avea  commesso  omicidio,  a  causato  la  morte  ad  alcuno; 
se  non  era  di  condizione  servile.  Dopo  ciò  il  sacerdote  comandava  al 
professo  d'andar  a  prendere  il  messale  sull'altare  e -di  portarglielo, 
e  il  professo  colie  mani  sul  medesimo  pronunziava  i  suoi  voti  nel  modo 
seguente : 

«*Io  N.  N.  giuro  e  prometto  e  fo  voto  a  Dio  onnipotente,  alla  gloriosa 
Vergine  Maria-,  ed  a  S.  Giovanni  Battista  nostro  protettore  mediante 
la  sua  grazia,  d'osservare  e  mantenere  vera  obbedienza  a  colui  cui 
sarò  tornito  in  nome  di  Dio  e  della  mia  religione,  di  non  possedjsr 
nulla  in  proprio,  e  di  osservar  castità,  come  conviene  ad  ogni  buon 
religioso  cattolico.  » 

Il  sacerdote  gli  dicea  di  poi:^^^neAtf  cominciate  dalV obbedienza^  vi 
comando  di  portare  questo  messale  svlV  altare,  e  di  tornar  qui  dopo 
aver  baciato  V  altare. 

Il  profèsso  obbediva,  e  il  sacerdote  gli  diceva  :  Ora  vi  richnosciamo 
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ipe/t  imo  iiti  difensori  della  Chiesa  càUelicaj  servitore  dèi  pòveri  di  Gesù 
Cristo  deir  ospedale  di  Gerusalenvme. 

Dopo  ciò  il  sacerdote  pigliava  il  manto  a  becco^  e  mostrando  la  croce 
di  otto  pmle  al  professo,  gli  diceva:  Questa  eroee  ci  e  stata  ordinata 
bioiien  in  segno  di  purità^  la  quale  dovete  conservare  tanto  nel  cuore 
come  fuori ^  senza  nissuna  macchia.  Ha  otto  punte  per  dinotare  le  otto 
beatitudini  che  dovete  sempre  avere  dentro  di  voi^  e  che  sono  :  1^  Avere 
il  contento  spirituale*^  2^  Fivere  senza  malizia ,  3^  Piangere  i  peeeatii 
4®  Umiliarsi  alle  ingiurie;  5^  Àfnar  la  giusUzià*^&^  Essere  miseriìior' 
dioso;  7®  Essere  sincero  e  mondo  di  cuore;  8®  Soffrire  persecuzioni 
per  la  giustizia.  Le  quali  sono  altrettante  virtù  che  dovete  scolpire  nel 
vostro  cuore  per  consolazione  e  conservazione  delV  anima  vostra.  Ep- 
perciò  vi  comando  di  portarla  manifestamente  cucita  al  lato  sinistro 
sopra  il  ctwre^  e  di  non  abbandonarla  giammai. 

11  sacerdote  faceva  io  seguito  baciar  la  croce  al  professo,  e  ponen- 
dogli il  manto  sopra  le  spalle ,  gli  diceva  :  Pigliate  questa  croce  e 
quest*  abito  in  nome  della  Santissima  Trinità  pel  riposo  e  pella  salute 
dell'  anima  vostra^  in  aumento  della  fede  cattolica^  ed  in  difesa  di  tutti 
I  buoni,  cristiani^  per  V onore  di  N.  S.  Gesii  Cristo  :  Epperctò  vi  pongo 
questa  croce  ai  lato  sinistro  vicino  al  cuore ^  affinchè  Vomiate  perfet- 
tornente^  e  colla  destra  la  difendiate ,  ecmandandovi  di  non  abbondo- 
natia  mai ,  essendo  il  vero  stetuiardo  la  bandiera  di  nostra  religione; 
e  di  nùn  allontanarvi  \  dalla  compagnia  dei  nostri  fratelli  che  la  por- 
tono,  altrimenti  voi  sarete  rigettato  e  cassato  dalla  nostra  compagnia 
con  gran  vitupero ,  come  men^o  puzzolente  ed  infrangitore  dei  voUj 
in  conformità  della  nostra  regola. 

Questo  manto  di  cui  vi  abbiamo  rivestito  raffigura  Vabito  di  pelo 
di  cammello  che  portò  S.  Giovanni  nel  deserto  ^  onde  rammentatevi 
che  pigliando  questo  manto  ^  voi  rinunziato  alle  pompe  ed  alle  vanità 
del  mondo.  Fi  cofnando  di  portarlo  in  tempo  debito^  e  di  procurare  che 
il  vostro  corpo  sia  seppellito  dentro  a  quello^  affinchè  vi  sovvenga  di 
seguitare  ti  vostro  protettore  5»  Gio.  Battista^  e  di  riporre  ogni  vostra 
speranza  per  la  rimessione  de'  peccati  nella  passione  di  N.  S.  Gesù 
Cristo^  la  quale  è  significata  in  questo  cordone ,  con  cui  fu  legato  dai 
giudei. 

Qui  vedete  la  figura  della  colonna  a  cui  fu  legato  ;  qui  la  corona 
di  spine  ;  qui  la  lancia  che  gli  trapassò  il  costatò.  Ecc(n>i  la  borsa 
onde  possiate  dar  limosina  ai  poveri  ^  e  porvi  il  danaro  che  andrete 
ccì^cando  per  essi ,  quanto  noìi  avrete  di  che  farla  del  proprio. 
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Qìii  è  la  spofiga  con  cui  Gesù  fu  abbeveralo  di  fiele  ^  d'ocelo*^  qui 
sono  i  flagelli  coti  eui  fu  baltiUo.  Questa  è  la  croce  su  etri  fu  crocifisse. 
Ve  Vho  posta  sopra  le  spalle  in  rimembranza  detta  passione^  sotto  la 
quale  troverete  il  riposo  deW  anima  vostra.  Questo  giogo  è  mollo  dolce 
e. soave y  epperciò  io  vi  lego  questo  cordone  ed  collo  in  segno  della  ser^ 
vitti  da  voi  promessa. 

Noi  vi  facciamo  insieme  con  tutti  i  vostri  parenti  partecipi  di  tutti 
i  beni  spirituali  die  si  fanno  e  si  faranno  nella  nostra  religione  per 
tutta  la  cristianità.  Voi  sarete  obbligato  di  recitare  ciascun  giorno  11>0 
Pater  noster^  ovvero  l'uffizio  della  Madonnay  o  quello  dei  morti.  Voi 
sarete  similmente  obbligato  di  recitare  usia  delle  tre  preghiere  suddette 
per  og^i  confratello  defunto.  Voi  rimarrete  col  capo  scoperto^  finché  il 
maestro  vi  comandi  di  coprirlo^  e  dopo  la  beìiedizione  del  sacerdote  ^ 
abbraccierete  tutti  i  fratelli  col  vostro  abito  ;  prima  di  mangiare  an- 
drete a  fare  Vobbedienza  alValbergo. 

Il  sacerdote  diceva  quindi  varie  orazioni  sul  nuovo  professo ,  e  la 
funzione  era  finita. 

11  cordone  di  cui  qui  si  è  parlato  era  una  specie  di  ciarpa  o  fascia 
piuttosto  larga,  che  scendeva  loro  dalla  spalla  sinistra,  ed  in  cui  erano 
intrecciati ,  e  variamente  raffigurati  i  varii  simboli  della  passione  di 
Gesù  Cristo. 

Mei  primi  secoli,  ed  ancora  nei  primi  anni  del  xv,  Tordine,  propria- 
mente dotto,  di  cavalleria  nulla  avea  di  comune  cogli  ordini  religiosi 
e  militari. 

I  frati  o  frieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  (che  così  st  chiama- 
vano) ottenevano  Talto  grado  della  cavalleria  quando  per  notabili 
fatti  d'arme  se  n'  erano  resi  meritevoli. 

Più  tardi,  essendo  scaduto  T antico  onore  di  quel  grado,  cominciò 
a  darsi  ai  frieri  di  S.  Giovanni  dì  Gerusalemme  il  titolo  di  cavalieri 
di  Rodi  e  poi  di  cavalieri  di  Malta. 

Fin  dai  primi  tempi  delP  ordine  Gerosolimitano  eranvi  pietose  spe- 
dalinghe,  le  quali  aveano  cura  delle  inferme  del  loro  sesso,  e  profes- 
savano la  stessa  regola  che  i  frati  di  S.  Giovanni.  Fin  dal  1187,  Sancia, 
moglie  d'Alfonso  11  re  d'Aragona,  fondò  a  Sixena  un  monaslero  di 
queirordine  tra  Saragossa  e  Lerida,  e  Varii  altri  simili  istituti  furono 
stabiliti  in  Catalogna,  a  Siviglia,  Evora,  ed  altrove.  Varie  case  aveano 
pure  queste  monache  in  Inghilterra,  una  a  Pisa,  fondata  verso  il  1200; 
un'altra  a  Genova,  eretta  nel  1230;  un'altra  a  Firenze,  che  risalo 
al  1392. 
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Celebre  in  Francia  sopra  tulli  era  lo  spedale  di  Beaulieii,  nel  Quòrcy 
fondato  da  Gbiberto  di  Thernines,  e  ceduto  all'ordine  Gerosolimitano 
nel  1259.  Anglìna  di  Barras,  sua  moglie,  ne  fu  la  prima  priora;  colà 
visse  e  morì  nel  1299  Sanla  Flora,  e  colà  prese  Tabito  la  venerabile 
madre  Galiotta  di  Gourdon  Genonillac  nata  nel  1589,  la  quale  s'il* 
lustrò  per  V  utile  riforma  che  seppe  operarvi  ;  riforma  tanto  più  ne- 
cessarla ,  inquantocbè  la  gloria  dell'  ordine  a  cui  appartenevano,  la 
sua  potenza  temporale,  gli  onori  e  le  abitudini  del  patriziato  aveano 
più  facilmente  alterato  il  principio  dello  spirito  religioso  nella  libertà 
del  trattare,  nella  m^lezza  dei  costumi,  e  nella  sontuosità  degli  abiti. 

Due  altre  sante  si  rammentano  fra  queste  monache  segnate  della 
cróce  Gerosolimitana,  e  sono  Santa  Ubaldesca  dei  monastero  di  Pisa, 
e  Santa  Toscana  del  monastero  di  Verona. 


ORDINE  DI  CRISTO 


Abbiam  veduto. che  quest'ordine  è  d' origine  Portoghese,  e  che  papa 
Giovanni  xxii,  nel  confermare  l'ordine  Portoghese  di  tal  nome,  riservò 
a  sé  ed  a'  suoi  successori  la  facollli  di  coi[^cederne  le  insegne. 

L'ordine  di  Cristo  Pontificio  non  ha  che  una  classe,  avendo  in  ciò 
conservato  l'antico  insUtuto. 

Si  porta  al  collo  appeso  ad  un  nastro  rosso;  non  era  pochi  anni  ad- 
dietro accompagnato  dal  ricamo  sul  petto  a  guisa  di  stella ,  ma  da 
qualche  tempo  i  cavalieri,  allegando  l'identità  dell'ordine  pontificio 
coir  ordine  Portoghese ,  profittarono  in  questa  parte  delle  maggiori 
distinzioni  introdotte  dai  re  di  quel  regno,  usando  la  stella,  sebbene 
coi  raggi  alquanto  diversi  da  quelli  che  si  vedono  nella  stella  Perto- 
sse, e  posero  eziandio  sopra  la  croce  Y  aggiunta  del  cuore  di  Gesù 
fiammeggiante;  non  adottarono  per  altro  ancora  l'uso  di  portar  il 
nastro  ad  armacollo,  onore  riservato  in  quel  regno  ai  cavalieri  di  gran 
croce. 
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ORDINE 


DELLO   SPERONE    D'OKO 


OSSIA 


DI    S.   SILVESTRO 


Lo  Sperone  d'oro,  o  dorato  era  uno  dei  contrassegni  d'onore  che 
si  portavano  dai  cavalieri  antichi,  e  l'apposizione  di  siffatto  Sperone  al 
calcagno,  una  delle  solenni  cerimonie  con  cui  venivano  creati  cavalieri. 

Cessata  V  antica  cavalleria,  rimase  ad  alcuni  ordini  cavallereschi  e 
religiosi  l'uso  di  tal  cerimonia  nelle  professioni  solenni.  Ma  nulla  hanno 
di  comune  né  i  cavalieri  antichi ,  né  i  membri  degli  ordini  cavalle- 
reschi di  cui  parliamo ,  coi  cavalieri  dello  Sperone  d' oro,  dello  Stato 
romano. 

La  vera  origine  dei  cavalieri  dello  Sperone  d'oro  o  aureati  è  in- 
certa, ma  è  sicuramente  anteriore  al  secolo  xvi.  Essi  avevano  titolo  di 
cavalieri  aureati ,  e  di  conti  del  sacro  palazzo  lateranense,  e  dapprin* 
cipio  dovea  quel  grado,  e  quell'onorificenza  essere  desiderata  anchu 
da  gentiluomini  principali ,  e  da  personaggi  di  merito  singolare.  Ma 
essendosi  da  Paolo  ni  conceduto  agli  Sforza,  allora  conti  di  Santa  Fiora 
e  poi  duchi,  la  facoltà  di  concedere  la  decorazione  dello  Speron  d'oro, 
essendosi  più  tardi  conceduta  ai  nunzi  apostolici  e  ad  altri  prelati 
la  medesima  prerogativa;  essendosi  gli  Sforza,  per  cupidigia  di  da« 
naro  abbassati  fino  a  porre  a  tenue  prezzo  la  concessione  di  queir  or- 
dine, era  il  medesimo  negli  ultimi  tempi,  dispensato  senza  discre- 
zione, ne  discernimento,  epperò  caduto  affatto  di  stima. 
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Scnoncbè  piacque  alla  Santità  di  Papa  Gregorio  xvi  di  rivolgere  le 
sue  prudenti  sollecitudini  sopra  tali  abusi^  e  con  lettere  apostoliche  del 
31  d'ottobre  1841,  ristaurò  la  milizia  aureata,  riformandola  sotto  al 
titolo  di  S.  Silvestro,  in  ossequio  air  opinione  d'alcuni  che  ne  attri- 
buiscono a  quel  santo  ponteGce  la  fondazione. 

Divise  l'Ordine  in  due  classi;  una  di  commendatori  che  non  possono 
eccedere  il  numero  di  150;  l' altra  di  cavalieri ,  che  non  possono  ec- 
cedere il  numero  di  300. 

Questo  numero  però  non  s' applica  fuorché  ai  sudditi  pontificii. 

Egli  ha  mutato  eziandio  alquanto  la  decorazione  ed  il  nastro  del- 
l' ordine. 

La  croce  antica  dello  Speron  d' oro,  era  una  croce  biforcata,  smal- 
tata di  bianco  con  uno  Speron  d'oro  annesso  all'estremità  dell'asta 
inferiore^  e  portavasi  appesa  ad  un  nastro  rosso.  La^  nuova  decorazione 
di  S.  Silvestro,  simile  in  quanto  alla  forma  della  croce  all'antica,  è 
angolata  di  quattro  raggi  e  caricata  nel  centro  d'uno  scudetto,  coU'ima- 
gìne  di  S.  Silvestro,  e  la  leggenda  :  S.  Suvester  P.  M.  Nel  rovescio 
della  .croce  un  altro  scudetto  ha  nel  centro  la  data  hdccgxli,  e  attorno 
la  leggenda  Gregorius  xvi  rbstituit.  Pende  ad  un  nastro  rosso  vergato 
di  due  liste  nere. 

1  commendatori  portano  la  croce  al  collo  ;  i  cavalieri  all'  occhiello 
dell'abito.  Sua  Santi tìi  ha  dato  eziandio  ai  membri  dell'ordine  un  abito 
uniforme  di  scarlatto  rosso,  con  ricami  in  oro. 

Anticamente  si  dispensava  ancora  dalla  Santa  Sede  l'Ordine  di  La- 
terano  instituito  da  Pio  iv  nel  1560,  la  cui  decorazione  consisteva  in 
una  croce  biforcata  smaltata  di  rosso,  pomata  d' oro ,  accantonata  di 
quattro  gigli  d'oro,  e  caricata  d'uno  scudo  con  entro  le  insegne  ponti- 
ficie, e  portavasi  pendente  da  un  nastro  nero.  Ma  è  caduta  in  disuso. 


OKDrNE 


DI    S.    GREGORIO    MAGNO 


È  stato  fondato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Tn,  il  pnmo  di  sot- 
terobre  del  1831,  e  serve  a  ricompensa  del  merito  militare  e  del  me» 
rito  civile;  senonchè  la  croce  deirordine  è  pei  militari  eimaia  da  un 
trofeo,  e  pei  civili  da  una  corona  di  qnercia. 

L'  ordine  si  divide  in  quattro  classi  : 
CavalieH  di  gran  croce  dì  t*  classe  ; 
Cavalieri  di  gran  croce  di  SS*  classe  ; 
€ommendaloTi,  e  ca^raKeri. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smidtata  di  roMO, 
pomata  e  profilata  d'oro,  caricata  nel  centro  d*uno  sondette  etili' im- 
magine del  Santo  Pontefice  di  cui  porta  il  nome,  e  colla  leggenda  at- 
torno S.  Gregorius  Magnus. 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso  coi  lembi  color  d' arancio.  1  ca- 
valieri di  gran  croce  di  l'^  classe  portano  la  croce  dell'ordine  col  nastro 
passato  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  e  sulla  parte  sinistra  del 
petto  una  stella  in  cui  è  ripetuta  la  croce  dell'ordine  in  mezzo  a  raggi. 

I  cavalieri  di  gran  croce  di  2*  classe  portano  la  croce  al  collo  ed  il 
ricamo  sul  petto  senza  raggi. 

I  commendatori  portano  la  croce  al  collo,  ma  non  la  stella. 

I  cavalieri  portano  la  croce  all'  occhiello  dell'  abito. 


STATI  DELLA  Ghie  SA. 


RUSSIA   E  POLONIA 


ORDINE  DI  SANT'ANDREA 


É  questo  il  più  insigne  degli  ordini  Russi,  e  fu  crealo  dal  più  in- 
signe fra  i  sovrani  che  hanao  governalo  quella  bdlicosa  nazione,  vale 
a  dire,  da  Pietro  il  Grande,  TU  dioembre  1698. 

Ninno  può  esservi  ammesso  se  non  ba  il  grado  di  consigliere  pri- 
vato, ovvero  di  luogfiNtenente  generale,  e  se  non  è  decorato  dell'ordine 
di  Sani'  Alessandro  Newski.  Non  ba  cbe  una  classe. 

La  deoorauoae  oonsiste  k»  un'  làqailsi  nera  a  dae  teste,  coronale 
di  corona  imperiale,  a  cui  è  accollata  la  croce  dì  Sani'  Andrea,  eolia 
ifliagine  deirAposéolo* 

1  cavalieri  la  portano  ad  armacollo  da  destra  a  Ainistra,  pendente 
da  un  Kasiro  turchino,  accompagnata  da  una  stella  ricamata  sul  lato 
sinistro  del  petto,  in  cui  è  raflSÌgfirato  uno  sctidetto  rotonde  cinto  di 
raggi,  caricato  della  insegna  gih  descritta  dell' ordine,  e  circondato  da 
un'iscrizione  in  lingua  russa  che  viene  a  dire:  Per  la  Fe»E  e  per 
LA  fedeltà'* 

Nei  giorni  solenni  i  cavalieri  veMono  un  abito  particolare,  e  por* 
tane  la  croce  appesa  ad  uoa  collana  d' oro  formata  dell'aquila  russa, 
aliemata  con  uno  scudetto  divisato  della  croce  dì  JStaAt' Andrea,  e  colla 
oifra  dell'iikistre  fondatoape,  circondata  dì  trofei. 

L' ordine  di  Sant'  Andrea  in  brtBasli  è  considerato  come  una  grazia 
straordinaria,  ed  una  delle  più  grandi  ricempense. 

La  festa  dell'  ordine  si  celebra  con  grande  solennità  a  Pietroburgo, 
il  giorno  in  cui  si  fa  la  commemorazione  del  santo  Apostolo. 


ORDINE 


DI    SANT'ALESSANDRO    NEWSKI 


Lo  czar  Pietro  i  fondò  quest'  ordine  nel  1722  in  onore  di  Ales- 
sandro Jaroslo^itscb,  arciduca  di  Nowogorod,  uno  degli  eroi  e  dei 
santi  deir  Impero  Russo,  chiamato  Newski  dalla  vittoria  che  riportò 
nel  1240  sulle  rive  della  Newa,  combattendo  centra  gli  Svedesi;  più 
tardi  si  rendette  monaco  sotto  al  nome  d' Alessio,  e  morì  nel  1263  a 
Wladimir;  ma  Pietro  non  fu  sollecito  di  concedere  la  decorazione  di 
quest'  ordine,  il  quale  fu  dato  per  la  prima  volta  dalla  imperatrice 
Caterina  r 8  d'aprile  1725  al  principe  Menzikoffl 

É  ricompensa  di  servizii  civili  e  militari  ;  si  compone  d' una  sola 
classe,  ed  è  la  suprema  mercede  degli  alti  ufficiali  di  Stato  e  di  guerra, 
che  non  possono  ottenere  l'ordine  di  Sant'Andrea,  riservato  a  pochis- 
simi ;  ninno  vi  può  aspirare  che  non  abbia  per  lo  meno  il  grado  di 
maggior  generale. 

La  decorazione  è  una  croce  patente,  smaltata  di  rosso,  accantonata 
da  quattro  aquile  a  due  teste  d'oro,  e  caricate  d'uno  scudo,  con  entro 
l'imagine  equestre  del  Santo,  sul  quale  una  mano  che  vien  dal  cielo 
sembra  spargere  benedizioni;  si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso,  ad 
armacollo  da  sinistra  a  destra,  accompagnata  da  una  stella  molto  sem- 
plice, nella  quale,  in  mezzo  ai  raggi,  vedesi  uno  scudo  rotondo  d'ar- 
gento, colla  cifra  di  Sant'Alessandro  in  lettere  d'oro,  surmontata  da 
una  corona  imperiale,  e  attorno  leggesi  in  lingua  russa  la  divisa  dei- 
Tordine  dicente:  Per  aver  servito  la  patria. 

La  festa  di  quest'ordine  si  celebra  il  30  d'agósto. 
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ORDINE  DI  SANTA  CATERINA 


È  slato  insti tuito  da  Pietro  il  Grande  in  onore  dell'imperatrice  sua 
moglie  il  6  dicembre  1714,  onde  render  perenne  la  memoria  delFeroico 
valore  di  cui  quella  principessa  avea  fatto  prova  in  una  battaglia  centro 
ai  Turchi  sulle  sponde  del  Pruth;  è  riservato  a  principesse  e  dame  di 
alto  grado,  e  Timperatrice  di  Russia  ne  è  gran  maestra;  si  divide  in 
due  classi: 

Di  grande  e  di  piccola  croce. 

La  gran  croce  consiste  in  una  medaglia  ovale,  cinta  di  raggi,  e 
riccamente  guernita  di  brillanti,  in  cui  si  vede  V  imagine  di  S**  Cate- 
rina vestita  alla  reale,  colla  ruota,  insegna  del  suo  martirio:  essa  tiene 
innanzi  di  sé  un'  alta  croce  coll'asta  leggermente  biforcata.  Si  porta 
ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  pendente  ad  un  nastro  rosso  acceso, 
col  lembo  d' argento,  accompagnata  da  un  ricamo  a  foggia  di  stella 
riccamente  brillantata,  nel  centro  del  quale  vedesi  una  specie  di  dia- 
dema antico,  sormontato  da  una  croce,  con  attorno  una  leggenda  in 
lingua  russa,  che  viene  a  dire  :  Per  l'  amore  e  per  la  patria.  Questa 
stella  si  porta  sul  lato  sinistro  del  petto. 

La  seconda  classe  ha  la  medesima  decorazione  piii  piccola,  meno 
ricca  di  brillanti,  e  non  accompagnata  dalla  stella;  si  colloca  alla 
parte  sinistra  del  petto,  appesa  ad  un  nodo  fatto  col  nastro  deirordine. 
Questa  seconda  classe  è  stata  aggiunta  solamente  nel  1797  dall'im- 
peratore Paolo,  e  si  concede  alle  dame  d' onore  dell'imperatrice,  e  a 
dame  forestiere  di  condizion  rilevata. 


ORDINE  DELL'AQUILA  BIANCA 


(POLONIA) 


Quest'ordine  fu  instiluito  (dìcesi)  nel  1325  da  Ladislao  v,  re  di 
Polonia,  in  occasione  delle  nozze  di  suo  figliuolo  con  una  principessa 
di  Lituania. 

Federigo  Augusto,  elettore  di  Sassonia  e  re  di  Polonia  lo  rinnovò 
il  primo  di  novembre  del  1705*. 

Nell'epoca  che  sarà  lungamente  famosa,  del  1775,  nella  quale  le 
tre  grandi  potenze  vicine  a  quel  regno  se  lo  divisero  fra  di  loro,  ninno 
dei  tre  monarchi  essendosi  dichiarato  gran  maestro  di  quell'ordine, 
cadde  il  medesimo  in  dimenticanza.  Ma  nel  1807,  avendo  Napoleone 
creato  il  gran  ducato  di  Varsavia,  ed  aggiuntolo  al  regno  di  Sassonia, 
il  re  Federigo  Augusto  rinnovò  tutti  gli  ordini  Polacchi,  e  se  ne  di- 
chiarò gran  maestro. 

Passò  questa  dignità  nell'  imperatore  di  Russia,  dopoché  là  Polonia 
gli  fu  ceduta  ;  ma  lo  czar  che  regna  di  presente,  dopo  d'aver  raffre- 
nato nel  1831  i  moti  della  Polonia,  ne  mutò  in  parte  le  insegne,  ac- 
collando alla  decorazione  l' aquila  bicipite  coronata  di  Russia.  L'or- 
dine dell'  aquila  bianca  non  ha  che  una  classe,  ed  è  il  terzo  in 
linea  di  dignità  fra  gli  ordini  di  quell'  impero. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  rosso, 
orlata  di  bianco,  pomata  d'oro,  con  un'  aquila  bianca  sovrapposta,  il 
tutto  cinto  di  raggi,  ed  accollato  all'  aquila  imperiale  di  Russia.  Si 
porta  appesa  ad  un  nastro  turchino,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra, 
accompagnato  da  uno  scudetto  rotondo,  cinto  di  raggi,  caricato  d'una 
croce  patente,  accantonata  di  Gamme,  e  circondata  della  seguente 
leggenda:  Pbo  fide,  rbge  et  lece;  vocaboli  che,  come  ognun  vede, 
non  conservano  la  primitiva  loro  significazione* 
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ORDINE  DI  S.  GIORGIO 


L'  iin|>eratrice  Caterina  ii  ba  fondalo  qaesl'ordine  il  26  dì  novembre 
1769,  onde  ricompensare  i  segnalati  servigi  guerreschi  di  terra  e  di 
mare  ;  è  un'  imìtazimie  della  bella  ìnslituzioDe  di  Maria  Teresa. 

Non  si  concede,  fuorcbè  per  un  fatto  segnalato,  e  previo  esame  e 
giudizio. 

E  composto  di  cinque  classi. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  patente,  smaltata  di  bianco, 
orlata  d' oro,  caricata  d'  uno  scudo  rosso,  con  entro  l' imagine  di 
S.  Giorgio;  si  porta  appesa  ad  un  nastro  screziato  di  nero  e  di  color 
d'arancio. 

Onde  ottenere  la  decorazione  di  prima  classe,  bisogna  aver  gua- 
dagnato da  generale  in  capo  una  battaglia  importante,  e  contare  ven- 
ticinque anni  di  servizio  effettivo,  ovvero  diciotto  campagne  su  mare. 
Gli  altri  fatti  che  danno  luogo  all'  ammissione  nelle  classi  inferiori 
dell'  ordine  sono  :  la  presa  d'un  vascello,  d'una  batteria  o  d'un  posto 
occupato  dal  nemico.  La  difesa  d'una  piazza  con  un  esito  felice,  ovvero 
fino  al  punto  estremo  di  possibilità;  l'aver  riportato,  o  contribuito  a 
riportare  una  vittoria;  l'essersi  offerto  per  un'impresa  pericolosa,  ed 
averla  compiuta  felicemente;  l'essere  salito  il  primo  all'assalto;  l'avere 
il  primo  posto  piede  a  terra  in  paese  nemico,  in  occasione  di  sbarco; 
e  simili. 

Quest'ordine  non  ha  nissun  gran  maestro;  due  collegii  di  guerra, 
composti  di  uffiziali  di  terra  e  di  mare,  esaminano  al  fine  d'ogni  cam- 
pagna quali  sicno  gli  uffiziali  che  hanno  diritto  alla  decorazione. 

Ordini  Cavaller.  4ìi 
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Regnando  Paolo  i^  principe  d'idee  bizzarre,  l'ordine  non  fu  con- 
ceduto. 

L' imperatore  Alessandro  lo  ristabilì  con  decreto  del  12  dicembre 
1801.  11  capitolo  dell'ordine  supplicò  il  sovrano  ohe  degnasse  di  fre« 
giarsi  della  decorazione.  Ma  Alessandro  non  consentì,  e  solo  dopo  la 
campagna  del  1805  ottenne  la  decorazione  di  quarta  classe.  Fino  al 
1807  non  vi  furono  che  quattro  classi  riservate  agli  ufficiali.  Il  13  di 
febbraio  di  quell'anno  fu  instituita  una  quinta  classe  per  i  sotto  uf- 
ficiali ed  i  soldati. 

I  cavalieri  di  prima  classe  portano  la  decorazione  ad  armacollo  da 
destra  a  sinistra,  accompagnata  con  una  stella  ricamata  sul  lato  sinistro 
del  petto,  in  cui  si  vede  in  mezzo  a  molti  raggi  uno  scudetto  rotondo 
avente  nel  centro  le  iniziali  del  santo  protettore,  ed  attorno  un'iscri- 
zione in  lingua  russa,  che  viene  a  dire:  Pel  merito  b  pel  valor 

MILITARE. 

I  cavalieri  di  seconda  classe  la  pcHrtano  pendente  dal  collo  con  la 
stella. 

I  cavalieri  di  terza  classe  pendente  dal  collo,  ma  senta  stella. 

La  quarta  classe  porta  la  croce  all'occhiello. 

La  quinta  classe  usa  la  croce  d'argento. 

Quest'ordine  non  viene  mai  conceduto  colla  decorazione  in  diamanti. 


ORDllNE  DI  S.  WLADIMIRO 


Instìtuivalo  Caterina  ii  il  22  di  settembre  (stile  russo)  del  1782, 
giorno  anniversario  della  sua  incoronazione,  e  così  lo  denominava  in 
memoria  di  Wladimiro  il  Grande,  uno  de'  principali  fondatori  del* 
rimpero  Russo  nel  secolo  x. 

É  destinato  a  ricompensare  il  merito,  sia  militare,  sia  civile,  sia 
letterario,  sìa  artistico. 

L'ordine  si  compone  di  quattro  classi. 

La  decorazione  è'  una  croce  patente,  smaltata  di  rosso,  erlata  di 
/  nero,  caricata  d'uno  scudo  con  entro  la  doppia  W  sormontata  dal 
manto  e  dalla  corona  imperiale.  Pende  ad  un  nastro  rosso,  accostato 
da  due  liste  nere;  dai  cavalieri  di  prima  classe  si  porta  ad  armacollo 
da  destra  a  sinistra,  accompagnata  da  una  stella  ricamata  sul  Iato  si* 
nistro  del  petto,  in  cui,  frammezzo  ad  un  leggiadro  disegno  di  raggi 
alternati  d'oro  e  d'argento,  è  uno  scudetto  rotondo,  entro  al  quale  ve* 
desi  una  piccola  croce  dell'ordine  accantonata  dalle  lettere  S  P  K  B 
in  oro  su  fondo  nero,  iniziali  in  lingua  russa  di  vocaboli  che  signiQ- 
cano  Santo  Apostolo  Principe  WLAnmiRO.  Airintomo  su  fondo  rosso 
gira  una  leggenda  russa  che  signìflca  Utilità',  Onore,  Rinohanza.  I 
cavalieri  di  seconda  classe  la  portano  pendente  dal  collo,  accompa* 
guata  dalla  stella.  Quelli  di  terza  classe,  eziandio  pendente  dal  collo, 
ma  senza  stella.  Quelli  della  quarta  classe,  all'occhiello  dell'abito. 

Le  due  prime  classi  di  quest'ordine  sono  in  molta  stima.  Tutti  gli 
impiegati  civili  dopo  trentacinque  anni  di  fedele  servizio  hanno  di- 
ritto ad  ottenere  questa  decorazione. 


ORDINE  DI  SANT'ANNA 


Queat'  orbine  deriva  dal  ducalo  di  Schleawig*Holstheìn-Gottorp,  e 
fu  fondato  a  Kiel  il  3  di  febbraio  1735  dal  duca  Carlo  Federigo,  padre 
dell'imperatore  di  Russia  Pietro  in,.iii  memoria  dell'imperatrice  Anna 
Petrowna.  Quando  fu  fondato  non  si  componeva  che  di  quindici  ca- 
valieri; ma  Paolo  i,  nel  suo  avvenimento  alla  corona,  Tanno  1796,  lo 
dichiarava  ordine  russo,  e  lo  divideva  in  tre  elassi,  destinanddo  a 
ricompensa  di  ogni  sorta  di  merito,  tanto  dei  Russi,  ohe  degli  stranieri, 
e  volle  ad  un  tempo  che  i  cavalieri  di  Sant'  Andrea  fossero  di  pien 
diritto  cavalieri  di  Sant'  Anna. 

Nel  1815  r  imperatore  Alessandro  i  aggiunse  una  quarta  classe  pei 
soli  militari,  i  quali  portano  la  croce  di  quest'ordine  smaltata  sull'im- 
pugnatura della  spada. 

La  prima  classe  non  si  dispensa  fuorché  alle  persone  decorate  del 
grado  di  maggior  generale,  o  d'altro  grado  uguale  o  superiore. 

La  decorazione  è  una  croce  patente  smaltata  di  rosso,  accantonala 
di  palmette  rivoltate  d'oro,  caricata  d'uno  scudo  con  entro  l'imagine 
di  Sant'  Anna.  Viene  dai  cavalieri  di  prima  classe  portala  appesa  ad  un 
nastro  rosso  con  un  piccolo  lembo  giallo,  ad  armacollo  da  sinistra  a 
destra,  e  insieme  con  una  stella  d'argento  ricamata  sul  lato  destro  del 
petto,  in  cui,  in  mezso  a  molti  raggi  vedesi  uno  scudetto  tondo,  coro^ 
nato  di  corona  imperiale,  con  entro  una  croce,  e  attorno  la  leggenda  : 

AmàNTIBUS  JUSTITIAM,   FIDBBI,   PIBTATBM. 

I  cavalieri  di  seconda  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo. 
Quelli  della  terza  classe  all'occhiello. 
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L'ordine  di  Sanf  Anna  arricchito  di  dìamanli,  ovvero  colla  decora- 
zione surmontala  da  una  corona  imperiale,  si  concede  a  titolo  di  par- 
ticolar  distinzione,  e  forma  una  specie  di  grado  intermedio  tra  la  se- 
conda e  la  prima  classe,  ed  una  preminenza  nella,  prima. 

In  certe  occasioni  solenni,  e  massime  il  giorno  3  dì  febbraio,  in 
cui  si  celebra  la  festa  delFordine,  i  cavalieri  usano  un  abito  partico- 
lare di  cerimonia. 


ORDINE  DI  S.  STANISLAO 


(POLONIA) 


11  re  Stanislao  PonialowsVi  ìnslituiva  guest'  ordine  il  7  dì  maggio 
176S,  così  chiamandolo  dal  nome  del  santo  protettore  della  Polonia, 
del  quale  egli  portava  il  nome. 

Al  tempo  in  cui  fu  creato,  il  numero  dei  cavalieri  si  determinò  nel 
numero  di  cento,  non  compresi  i  cavalieri  dell'Aquila  bianca,  che  di 
pien  diritto  ne  faceano  parte,  né  i  forestieri;  qualche  tempo  dopo 
questa  decorazione,  o  dispensata  con  poco  giudizio,  o  per  le  yicissi-\ 
tudini  polacche  trascurata,  cadde  in  dimenticanza,  ma  riprese  nuovo 
splendore  dopo  la  pace  di  Tilsitt,  quando  fu  eretto  il  ducato  di  Var- 
savia, ed  il  re  Au|[usto  di  Sassonia,  come  duca  di  Varsavia  ne  fu  gran 
maestro  finché  la  Polonia  venne  riunita  alla  Russia. 

Il  primo  dicembre  1815  Timperatore  Alessandro  rinnovò  l'ordine  di 
S.  Stanislao,  e  lo  divise  in  quattro  classi:  e  un  anno  dopo  si  rinnovò 
r  obbligo  antico,  pel  quale  i  cavalieri  dovevano  pagare,  ciascun  anno, 
una  sovvenzione  d'alcuni  ducati  all'ospizio  dei  trovatelli  di  Varsavia. 
In  seguito  all'ultima  rivoluzione  di  Polonia  l'ordine  di  S.  Stanislao  fu 
incorporato  come  quello  dell'  Aquila  bianca  fra  gli  ordini  russi,  ed  in 
vece  dell'  aquila  di  Polonia  che  spiegavasi  negli  angoli  della  croce,  vi 
fu  posta  l'aquila  russa.  Con  un  ukase  del  mese  di  luglio  1839  fu  sta- 
bilito che  l'ordine  di  S.  Stanislao  non  avrebbe  più  che  tre  classi.  An- 
cora fu  soppressa  la  stella  che  portavano  ricamata  sul  petto  i  cavalieri 
di  secónda  classe. 
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La  decorazione  è  una  cróce  biforcata,  smaltata  di  rosso,  pomata 
d'oro,  accantonata  di  quattro  aquile  bicipiti  pur  d' oro,  coli'  armi  di 
Russia  nel  cuore,  caricata  di  uno  scudetto  dove,  entro  una  corona  di 
alloro,  vedonsi  ie  iniziali  del  santo  protettore  dell'  ordine.  Si  porta 
appesa  ad  un  nastro  rosso  segnato  con-  doppia  verga  bianca  ai  due 
lati)  dai  cavalieri  di  prima  classe,  ad  armacollo  da  sinistra  a  destra, 
accompagnata  da  una  stella  ricamata  sul  Iato  destro  del  petto,  nella 
quale  vedesi,  in  mezzo  a  molti  raggi  d'argento,  uno  scudetto  tondo  colle 
iniziali  preindicate  nel  centro,  e  attorno  la  leggenda  Praemiando 
iNCiTAT,  circondata  da  una  corona  d'alloro;  i  cavalieri  di  seconda  classe 
portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i  cavalieri  di  terza  classe  all'  oc* 
chiello. 

Dopo  d' aver  terminata  la  serie  delle  decorazioni  russe,  conviene 
esporre  alcune  considerazioni  generali  sul  modo  con  cui  si  dispensano. 

La  prima  decorazione  che  si  suol  concedere  è  quella  di  S.  Stanislao, 
oppure  quella  di  Sant'Anna.  Quando  si  comincia  dal  S.  Stanislao,  si 
procede  successivamente  a  concedere  quella  di  Sant'Anna.  1  cavalieri 
di  prima  classe  di  Sant'  Anna  ricevono  poscia  per  maggior  grado  di 
merito  la  croce  di  S.  Wladimiro  di  seconda  classe.  Viene  in  quarto 
luogo  l'ordine  supremo  dell'antico  regno  di  Polonia,  cioè  l'Aquila  bianca. 
Poscia  il  Sant'  Alessandro  Newski  e  successivamente  il  S.  Wladimiro 
di  prima  classe.  A  pochissimi  è  concesso  di  fregiarsi  delle  insegne 
deirordine  di  Sant'Andjrea.  Anticamente,  ricevendo  la  decorazione  di  un 
ordine  superiore,  si  deponevano  le  insegne  di  quello  precedentemente 
ottenuto,  eccettuate  solo  quelle  di  S.  Wladimiro  e  di  S.  Giorgio;  ma 
con  un  ukase  del  senato  dirigente  del  16  d'agosto  1845,  si  promul- 
garono nuovi  statuti  degli  ordini  di  S.  Wladimiro  e  di  Sant'Anna,  ap- 
provati dall'  imperatore  il  22  del  preceduto  luglio;  e  con  altro  ukase 
del  20  d'agoslo  dell'anno  medesimo,  si  è  promulgata  una  decisione 
imperiale  del  22  di  luglio,  con  cui  si  è  stabilito  che: 

1  cavalieri  di  Sant'Andrea  porterebbero  l'ordine  di  Sant'Alessandro 
Newski  al  collo,  e  quello  dell'Aquila  bianca  all'occhiello; 

I  cavalieri  di  Sant'Alessandro  porterebbero  l'Aquila  bianca  al  collo, 
e  Sant'Anna  di  prima  classe  all'occhiello; 

I  cavalieri  dell'Aquila  bianca  porterebbero  Sant'Anna  di  prima  classe 
al  collo,  e  S.  Stanislao  all'occhiello; 

I  cavalieri  di  prima  classe  di  Sant'Anna  porterebbero  il  S.  Stanislao 
di  prima  classe  al  collo. 

Nel  mese  di  marzo  1843  l'imperatore,  con  un  ukase,  regolava  su 
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nuove  basi  le  i)eD&ioiu  dei  cavalieri  degli  ordini  rnssi;  statuiva  cioè: 
che  i  cavalieri  di  San t^ Andrea  riceverebbero  da  800  a  1^000  rubli  di 
argento  all'anno.  Le  dame  dell'ordine  dì  S^*  Caterina,  di  prima  classe, 
460  0  350;  di  seconda  classe,  200  o  ISO,  o  90.  1  cavalieri  di  Sant' 
Alessandro  Nevrski,  700  o  500.  1  cavalieri  di  S.  Giorgio,  1,000,  400, 
200,  150.  I  cavalieri  di  S.  Wladimiro,  600,  300,  150,  100.  1  c;«va- 
lieri  di  Sant'Anna,  di  prima  classe,  350  o  200 j  di  seconda  classe, 
150  o'120;  di  terza  classe,  100  o  90;  di  quarta  classe,  50  o  40. 
I  cavalieri  di  S.  Stanislao,  143,  115  o  86. 

Non  tulti  per  altro  i  cavalieri,  anzi  pochi  di  essi  godono  tali  asse- 
guarnenti. 


SASSONIA 


-  I  Sassoni)  come  §|li  altri  popoli  conquistatori,  occuparono  tempo  a 
tempo  vani  pae»!  ;  prima  stanziarono  al  nord  dell'  Elba  e  del  Weser, 
e  nella  penisola  Cimbrìca. 

Dopoché  i  Franchi,  loro  vicini,  ebbero  marcato  il  Reno  per  inondar 
le  Gallio,  i  Sassoni  passarono  il  Weser,  ed  occuparono  le  contrade 
abbandonate  dai  Franchi. 

La  Sassonia  d' oggidì,  situata  tra  la  foresta  dè^Turingia  eie  montagne 

di  Boemia,  formava  allora  parte  del  regno  dei  Turingi^  abitalo  da  po- 

^poli  di  stirpe  Slava;  distrutto  il  regno  dei  Turingi,  i  Sassoni  ne  occu- 

•  parono  una  parte,  quella  che  si  chiamò  di  poi  Osterlaod,  a  levante 

della  Saale. 

Più  tardi  gli  imperatori  ed  i  re  d'Aleoiagna  deputareVo  a  governar 
quel  pQe.se  langravii,  margravii^  burgravii  ed  avvocati  (  avoyer  ).  Fu- 
rono di  quel  numero  i  langravii  di  Turingia  cresciuti  in  gran  potenxa, 
i  margravii  di  Lusazia  e  di  Misnia. 

Le  Provincie  che  si  chiamarono  poi  Sassonia  Bassa  e  Veatfiilia,  for- 
mavano allora  il  ducato  di  Sassonia,  uno  dei  maggiori  feudi  delIMmpero. 

La  potenza  di  quei  duchi  andò  di  mano  in  mano  crescendo  a  misura 
che  soggiogarono  i  popifli  Slavi  situati  al  nord  e  all'  est;  diventò  anzi 
incomoda  e  pericolosa  pei  oapi  dell'impero,  quando  i  ducati  di  Bavièra 
e  di  Sassonia  si  riunirono  nella  stessa  mano. 

11  ducato  di  Sassoma  alla  morte  d'Alberto  ii,  nel  1422,  venne  conr 
ferito  dall'  imperator  Sigismondo  a  Federigo  il  Bellicoso^  margravio  di 
Misnia,  e  langravio  di  Turingia,  da  cui  discende  la  casa  attuale  di 
Sassonia. 

Ohiiim  Cavalleu.  1[ 
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Quella  famiglia  traeva  origine  dagli  antichi  conti  di  Wettin,  i  cui 
Stati  erano  posti  lungo  la  Saale,  e  che,  come  tante  altre  famiglie,  ri- 
conoscevano per  ceppo  il  famoso  Yitichindo,  competitore  di  Carlo 
Magno. 

L'elettorato  di  Sassonia  dall'imperatore  Sigismondo  conferito  a  Fe- 
derigo il  Bellicoso^  comprendeva  il  solo  circolo  di  Wittemberg,  ma 
egli  possedeva  già  il  paese  chiamato  oggidì  ducato  di  Coburgo,  nome 
cresciuto  ultimamente  in  gran  fama  per  gli  splendidi  maritaggi  con- 
tratti da  due  membri  della  famiglia  ducale  di  Goburgo,  con  due  regine, 
e  per  il  trono  del  Belgio  dato  ad  un  altro  membro  della  slessa  famiglia. 

Ernesto  ed  Alberto,  nipoti  di  figlio  di  Federigo  il  Bellicoso^  furono 
capi  delle  due  linee  della  casa  di  Sassonia,  cbe  ancor  fioriscono;  Er- 
nesto ebbe  la  dignità  elettorale  col  eircolo  di  Wittemberg,  una  gran 
parte  della  Turingia,  una  parte  della  Mimia  e  Coburgo;  Alberto  ebbe 
il  rimanente  della  Misnia,  ed  una  piccola  parte  della  Turingia,  ma  nel . 
1547  Carlo  Quinto  tolse  a  Giovanni  Federigo  il  Magnanimo^  nipote 
d'Ernesto,  la  dignità  elettorale,  e  la  die'  a  Maurizio,  nipote  d'Alberto, 
e  dopo  la  sua  morte  ad  AugHSto,  fratello  di  lui,  i  cui  discendenti  (cat- 
tolici dal  1797  in  poi)  ebbero  nel  1806  il  titolo  di  re. 

Per  tal  guisa  la  linea  secondogenita  prevalse,  come  in  molte  altre 
case  specialmente  germaniche,  alla  primogenita. 

Li'elettore  di  Sassonia  era  il  terzo  fra  gli  elettori  secolari^  ed  avea 
la  carica  ereditaria  d'arcimaresciallo  dell'Impero. 

La  casa  di  Sassonia  è  una  delle  più  antiche  ed  illustri.  1  nostri  cro- 
nisti riferirono  alla  medesima  l'origine  della  real  Gasa  di  Savoia,  in  un 
tempo  in  cuH^oasi  tutte  le  case  principesche  voleano  risalire  a  Carlo 
Magno  od  a  Vitichindo,  mentre  i  baroni  principali  si  contentavano  di 
discendere  dai  paladini  di  Carlo  Magno,  o  dagli  eroi  della  tavola  ro- 
tonda del  re  Artù.  Non  dispiacque  sicuramente  il  propagarsi  di  quella 
opinione  ai  principi  di  Savoia,  i  quali  vedevano  nella  medesima  una 
maggior  probabilità  di  poter  essere  una  volta  o  l'altra  sollevati  all'emi- 
nente soglio  imperiale;  ma  poiché  da  più  d'un  secolo  e  mezzo  cominciò 
la  crìtica  ad  investigare  più  sottilmente  le  ragioni  di  certe  antiche 
opinioni  accettate  senza  esame,  s' andò  di  mano  in  mano  acquistando 
la  certezza  che  tale  origine  non  è  confortata  da  nissun  principio  di 
prova,  né  da  un  qualunque  siasi  indizio  contemporaneo;  che  l'autorità 
dei  nostri  cronisti  non  è  neppure  antica  abbastanza  per  potérla  far 
accettare  come  tradizi<me;  che  invece  molti  indizii,  e  cosi  urgenti,  e 
fondati  su  scritture  contemporanee  che  tutti  insieme  somministrano  una 
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prova  morale  concludentissima,  dimostrano  che  Umberto  Biancamano, 
progenitore  dei  principi  di  Savoia^  era  nipote  di  figlio  di  Adalberto 
secondo  re  d' Italia^  italiano. 

Al  principio  di  questo  secolo  regnava  Federigo  Augusto,  elettore 
di  Polonia,  il  quale  molto  indugiò  ad  accettare  la  Confederazione  del 
Reno,  che  annullava  la  Costituzione  Germanica;  ma  poiché  ebbe  data 
la  sua  fede  a  Napoleone,  volle  osservarla  da  buon  alleato  ed  amico, 
e  n'  ebbe  in  rimunerazione  il  ducato  di  Varsavia.  Sopravvenuti  i  ri- 
volgimenti Qella  fortuna,  egli  non  ne  seguitò  i  capricci,  e  aderì  al 
grande  conquistatore  anche  nella  sua  sciagura.  Le  sorti  della  guerra, 
ed  il  congresso  di  Vienna  gli  tolsero  non  solo  il  ducato  di  Varsavia, 
ma  una  gran. parte  del  regno,  il  quale  contiene,  nello  stato  presente, 
una  superficie  di  939  leghe  quadrate,  e  intorno  ad  un  milione  e  tre- 
centomila abitanti.  La  residenza  reale  è  Dresda,  bella  e  grande  città 
sull'Elba,  con  50,000  abitanti. 


• 


SASSONIA  REALE 


ORDINE 


DELLA    NOBILE    PASSIONE    DI    QUERFURT 


GiovanDi, duca  di  Sassonia  Weisentfeltz, insliluiva  quest'ordine  nel 
1704,  a  ricompensa  del  merito,  e  affine  di  eccitare  sentimenti  d'onore 
e  d'emulazione  fra  i  nobili  del  proprio  Stato. 

Là  decorazione  è  una  stella  d'oro  a  cinque  raggi,  caricata  di  una 
croce  piana  di  ros8.o,  alla  quale  è  sovrapposto  uno  scudo  d' azzurro, 
colle  iniziali  del  nome  del  fondatore;  in  unP  cerchio  che  gira  intorno' 
alla  decorazione,  ed  a  cui  si  riuniscono  i  raggi  della  stella,  si  vede  la 
leggenda:  J'aime  l'honneur  qvi  vient  par  la  vertu.  Si  porta  ad  ar- 
macollo da  destra  a  sinistra,  appesa  ad  un  nastro  bianco,  coi  lembi 
gialli. 


•        « 


\  ■ 


ORDINE 


DELLA    CORONA    DI    SASSONIA 


E  stato  fondato  dal  re  Federigo  Augusto  il  20  di  luglio  del  1807, 
dopo  la  pace  di  Tilsitt,  e  V  ottenuto  ingrandimento  di  Stato. 

L'ordine  è  composto  di  una  sola  clansse,  e  non  si  concede  fuorché 
a  personaggi  rivestiti  di  grado  uguale,  almeno,  a  quello  di  generale. 

La  decoratioue  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  verde,  orlata  di 
bianco,  accantonata  di  un  crancelino  o  corona  di  ruta  di  Sassonia,  ca- 
•  ricata  di  uno  scudo  con  entro  le  ini£iali  coronate  del  nome  del  fon- 
datore, in  mezzo  ad  una  corona  simile  alla  già  descritta* 

Si  porta  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  sospesa  ad  un  nastro 
verde  insieme  con  una  stella  ricamata  sul  Iato  sinistro  del  petto,  in 
cui  si  vede  la  medesima  corona  in  cerchio,  cinta  di  raggi,  e  nel  vano 
le  parole:  Pi^ovidentiae  memok. 

I  principi  del  sangue  sono  di  pien  dritto  cavalieri  di  quest'ordine. 


ORDINE   MILITARE 


DI    SANT'  ARRIGO 


Quest'ordine  fu  instiluito  il  7  d'ottobre  1738  da  Saverio,  principe 
di  Polonia  ed  amministratore  di  Sassonia  in  onore  di  Sant'Arrigo  im- 
peratore, e  come  premio  del  merito  militare. 

Trent'anni  dopo  Federigo  Augusto,  duca  di  Sassonia  ere  di  Polonia, 
Io  rinnovava  in  settembre  del  1768.  Nel  1829  il  re  Antonio,  vedovo 
di  Carlotta,  principessa  di  Savoia,  e  marito  in  seconde  nozze  Ai  una 
arciduchessa  d'Austria,  ne  dettò  i  nuovi  statuti.  I  principi  del  sangue  < 
ne  sono  cavalieri  nati. 

Del  rimanente  l'ordine  è  destinato  esclusivamente  agir  ufficiali,  ai 
quali  per  altro  è  vietato  dì  domandarlo  né  direttamente,  né  indiret- 
tamente. 

Si  divide  in  quattro  classi  : 
Cavalieri  di  gran  croce; 
Commendatori  di  prima  e  di  seconda  classe; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcala  4'  oro,  orlata  di  bianco,  coro- 
nata d' oro,  accantonata  della  corona  di  ruta,  o  crancelino  verde,  e 
caricata  di  uno  scudo  con  entro  Timagine  dell'  imperator  sassone  Ar- 
rigo il  Santay  che  regnò  dal  1002  al  1024. 

Nel  rovescio,  dentro  uno  scudetto,  si  legge  la  divisa  dell'ordine:  Vir- 

TUTI   IN  BELLO. 

Si  porta  appeso  ad  un  nastro  cilestro,  coP lembo  giallo. 
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I  cavalieri  di  gran  croce  lo  portano  ad  armacollo  da  destra  a  si- 
nistra, accompagnato  da  un  ricamo  sul  lato  sinistro  del  petto,  dove 
si  vede  uno  scudetto  coU'imagine  di  Sant'Arrigo  circondata  da  raggi. 

1  commendatori  di  prima  classe  portano  la  croce  pendente  dal  collo, 
con  una  stella  di  minor  dimensione;  i  commendatori  di  seconda  classe 
non  portano  la  stella. 

*1  cavalieri  portano  la  croce  appesa  all'occhiello  dell'abito. 


ORDINE  DEL  MERITO  ClVfLE 


li  7  giugno  1815  il  re  Federigo  Augusto  rientrò  ne'  suoi  Stali  dopo 
un'  assenza  di  diciotlo  mesi.  Egli  volle  che  quest'  epoca  avventurosa 
fosse  contrassegnata  dall'  instituzione  d'un  ordine  destinato  a  ricom- 
pensa di  quelli  che  segnalarono  con  straordinarii  servigi  la  loro  fede 
e  la  loro  devozione  al  re  ed  allo  Stato,  o  che  si  distinsero  per  Teser- 
cizio  delle  virtù  cittadine. 

Gli  statuti  dell'ordine  furono  pubblicati  il  12  d'agosto  di  quell'annoi 
medesimo.  ' 

L'ordine  ha  tre  classi  : 
Cavalieri  di  gran  croce^ 
G)mmendatori; 
Cavalieri. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco,  orlata 
d'oro,  accantonata  della  corona  di  ruta  o  crancelino,  e  caricata  d' uno 
scudo  collo  stemma  reale  di  Sassonia.  All'  intorno  è  scritto  il  nome 
del  fondatore  colla  data  dell' instituzione.  Nel  rovescio  è  una  corona 
di  quercia  colla  leggenda:  Fur  vbrdibnst  uno  treue  {^Al  merito  ed 
alla  fedeltà). 

Quando  quest'ordine  si  concede  ad  uno  straniero,  la  decorazione 
porla  queste  sole  parole:  Fur  verdienst  (Al  merito). 

Si  porta  appesa  ad  un  nastro  bianco,  con  due  verghe  laterali  di 
color  verde. 

I  cavalieri  di  gran  croce  la  portano  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra. 
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accompagnata  da  una  stella  ricamata  sul  lato  sinistro  del  petto,  in  cui 
è  raffigurato  Io  scudo  del  rovescio  della  croce,  nel  centro  di  molti 
raggi  indentati. 

I  commendatori  portano  la  croce  pendente  dal  collo;  i  cavalieri 
all'  occhiello  dell'  abito. 

Si  è  inoltre  instituita  una  medaglia  reale  civile,  che  forma  come 
una  specie  di  quarta  classe. 


Ordini  CAVALLEn.  ^2 


SASSONIA  COBURG-GOTHA 


SASSONIA  MEININGEN 


SASSONIA   ALTENBURG 


ORDINE 


DELLA  CASA  DUCALE  ERNESTINA  DI  SASSONIA 


È  slato  fondalo  il  25  dicembre  1833  dai  principi  Ernesto,  Federigo 
e  Bernardo  Erico,  sovrani  delle  provincie  signoreggiate  dal  ramo  di 
Golba,  della  lìnea  Ernestina  di  Sassonia,  come  rinnovazione  dell'antico 
ordine  della  probità  tedesca^  fondato  nel  1690  da  uno  dei  loro  antenati, 
Federigo  i,  figliuolo  d'Ernesto  il  PiOy  colla  divisa:  Fideliter  et 
C0NSTÀ?n:ER.  E  destinato  a  ricompensa  del  merilo  e  della  fedeltà,  e 
si  divide  in  quattro  classi  : 

Cavalieri  di  gran  croce. 

Commendatori  di  prima  classe. 

Commendatori  di  seconda  classe. 

Cavalieri* 
Tulli  i  principi  della  Casa  ducale  Erneslina  di  Sassonia,  della  linea 
di  Golha,  sono  membri  nati  dell'ordine;  ma  non  fanno  parie  della  prima 


SASSOMA,   RAMO  ERNEST(NO. 
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classe,  fuorché  compiuti  che  abbiano  i  diciotto  anni,  e  sulla  proposta 
del  principe,  capo  del  ramo  a  cui  appartengono. 

11  numero  dei  decorati  è  circoscritto  a  nove  cavalieri  di  gran  croce; 
dodici  commendatori  di  prima  classe;  diciotto  di  seconda  classe,  e 
trentasei  cavalieri. 

•     Ciascuno  dei  tre  duchi  regnanti  conferisce  la  terza  parte  di  tali 
decorazioni. 

Non  sono  compresi  in  questo  numero  gli  stranieri;  ma  non  possono 
essi  ottenere  siffatta  decorazione,  fuorché  consentano  due  ahneno  delle 
tre  case  granducali. 

La  decorazione  consiste  in  una  croce  biforcata,  smaltata  di  bianco, 
orlata,  pomata  e  coronata  d'oro,  accantonata  di  quattro  lioni  del 
medesimo,  caricata  d' uno  scudo,  entro  cui  v'  è  V  imagine  del  duca 
Ernesto  il  Pio^  colla  divisa:  Fideliter  et  constànter,  circondata  di 
una  corona  d'alloro  pei  militari,  e  d'una  corona  di  quercia  per  gli 
impiegati  civili.  Sull'asta  superiore  della  croce  v'  è  l'iniziale  del  nome 
del  ducato  in  cui  vien  concessa  la  croce. 

Quando  si  conferisce  a  stranieri,  non  v'  ha  ghirlanda  attorno  allo 
scudo.  Oltre  alla  differenza  che  abbiam  già  notata  nella  ghirlanda,  la 
decorazione  destinata  ai  militari  è  surmontata  da  due  spade  inoro* 
cicchiate. 

Si  porta  appesa  ad  un  naslro  rosso,  segnato  ai  lati  da  due  verghe  di 
color  verde;  dai  cavalieri  di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a 
sinistra,  accompagnata  da  una  stella  ricamata  dal  lato  sinistro  del 
petto,  in  cui  è  raffigurata  la  croce  già  descritta,  caricata  d' uno  scu- 
detto colla  ghirlanda  e  la  divisa  dell'ordine,  ed  una  corona  ducale  nel 
centro;  il  tutto  cinto  di  raggi  alternati  d'oro  e  d'argento;  dai  commen- 
datori di  prima  classe,  al  collo  colla  stella,  o  piuttosto  colla  croce  già 
descritta  senza  raggi,  ricamata  sul  petto;  dai  commendatori  di  seconda 
classe  e  dai  cavalieri,  nelle  forme  usate,  e  già  tante  volte  descritte. 

Quando  muore  un  membro  dell'ordine,  le  insegne  si  debbono  ri- 
mandare al  cancelliere. 


y 


ORDINI  CAVALLEn.  42* 


SASSONIA  -  WEIMAR  -  ElSENACH 


La  linea  di  Weimar  discende  da  Guglielmo,  bisnipote  di  Giovanni 
Federico  il  Magnanimo'^  come  quella  di  Gotha,  dal  fratello  di  lui  Er- 
nesto il  Pio. 

La  linea  di  Weimar  si  divise  nel  1662  in  tre  rami  chiamati  di 
Weimar,  di  Eisenach  e  di  Iena;  ma  quest'ultima  si  spense  nel  1690, 
e  quella  di  Eisenach  nel  1741,  di  modo  che  la  prima  solamente  con- 
tinua a  fiorire. 

Nel  1815  il  capo  di  questa  casa  ha  preso  il  titolo  di  gran  duca. 
Benché  il.  suo  dominio  non  abbia  che  183  leghe  quadrate  di  superficie,  ^  ^ 
ed  una  popolazione  di  circa  220,000  abitanti,  nondimeno  la  piccola 
città  di  Weimar,  in  cui  risiede,  è  una  delle  più  illustri  della  Germania 
pel  numero  notevolissimo  d'  uomini  grandi  che  Carlo  Augusto,  padre 
del  gran  duca  regnante,  e  l' illustre  madre  di  lui  nel  tempo  che  reg- 
geva lo  Stato,  hanno  chiamato,  e  con  ogni  più  affettuosa  protezione 
mantenuto  ai  loro  servizi. 
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SASSONIA   VEI^ 


ORDINE  DEL  FALCONE  BIANCO 


OSSIA 


DELLA    VIGILANZA 


Quest'ordine  è  stalo  fondato  il  2  d'agosto  del  1732  dal  prìncipe 
Ernesto  Augusto,  duca  di  Sassonia,  con  autorità  dell'imperatore  Carlo  vi. 
Nei  tempi  della  rivoluzione  non  essendo  più  stato  conceduto,  in  prin* 
^^cipio  del  1815  ne  rimaneva  un  solo  cavaliere;  ma  di  quell'anno  appunto 
il  gran  duca  Carlo  Augusto  lo  rinnovò  con  decreto  del  18  d'ottobre. 
Nuove  modificazioni  aggiunse  il  16  febbraio  del  1840  il  gran  duca 
regnante  Carlo  Federigo;  è  ricompensa  dei  meriti  civili  e  militari;  si 
divide  in  cinque  classi  : 

Di  cavalieri  di  gran  croce. 
Di  commendatori  di  prima  e  di  seconda  classe. 
Di  cavalieri  di  prima  e  di  seconda  classe. 
La  prima  classe  si  compone  del  gran  maestro,  che  è  il  gran  duca 
regnante  di  Sassonia- Weimar,  dei  principi  della  casa  granducale,  e  di 
dodici  cavalieri  di  gran  croce,  i  quali  debbono  per  lo  meno  aver  la 
dignità  di  consigliere  privato  aulico,  o  di  maggior  generale. 

La  seconda  è  composta  di  venticinque  membri,  i  quali  debbono 
avere  il  grado  di  consiglieri  privati,  o  di  consiglieri  di  governo,  o  di 
consiglieri  di  giustizia,  o  d'altro  corrispondente  al  grado  di  maggiore. 
La  terza  è  composta  di  cinquanta  membri. 
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I  doveri  principali  dei  cavalieri  di  ogni  classe  sono  :  la  fede  e  la 
divozione  alla  patria  germanica  ed  ai  sovrani  dello  Stato:  T efficace 
cooperazione  al  progresso  delle  arti  e  delle  scienze;  al  perfezionamento 
della  legislazione  e  degli  ordini  di  governo,  ed  a  propagare  le  utili 
verità  ed  i  lumi  in  modo  degno  del  carattere  nazionale  tedesco;  l'as- 
sistenza efficace  ai  concittadini  disertati  dalla  guerra,  e  soprattutto 
pronto  soccorso  alle  persone  ferite  combattendo  per  la  patria,  ed  alle 
famiglie  di  quelli  che  morissero  in  servigio  della  medesima. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcata,  smaltata  di  verde,  orlata 
d' oro,  accantonata  di  raggi  rossi  colle  punte  gigliate  d' oro,  il  tutto 
caricato  d'un  falcone  bianco  beccato  ed  armato  d'oro,  colle  ali  distese. 
Nel  rovescio  la  croce  è  smaltata  di  bianco,  e  i  raggi  di  verde;  in 
mezzo  v'ha  uno  scudo  coronato  e  cinto  di  trofei  militari,  colla  leggenda: 
Vigilando  ascendihus;  pei  non  militari,  in  vece  dei  trofei  v'ha  una 
ghirlanda  d'alloro. 

Questa  decorazione  si  porta  appesa  ad  un  nastro  rosso:  dai  cava- 
lieri di  gran  croce,  ad  armacollo  da  destra  a  sinistra,  accompagnata 
da  una  stella  in  cui  si  vede  la  croce  biforcata  dell'ordine,  caricata 
d' uno  scudo  col  falcone  e  colla  leggenda  già  descritti,  il  tutto  cinto 
di  raggi. 

1  commendatori  di  prima  classe  portano  la  decorazione  al  collo  e 
la  stélla. 

I  commendatori  di  seconda  classe  portano  la  croce  pendente  dal 
collo,  ma  non  la  stella. 

I  cavalieri  di  prima  e  di  seconda  classe  portano  la  croce  all'  oc- 
chiello, i  primi  d'oro,  i  secondi  d'argento. 
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PEBSIA.  —  Decorazione  del  Sole  e  del  Lione 

PORTOGALLO.  -  Ordine  di  Gesù  Cristo 

—  d'A?ls 

—  di  S.  Giacomo  della  Spada 

—  detta  Torre  e  della  Spada 

-^     di  Nostra  Signora  della  Concezione  di  Villa-Viclosa      

—  di  Santa  Isabella 

PRUSSIA       

Ordine  dell*  Aquila  nera      

—  dell'Aquila  rossa,  ossia  dell'Aquila  di  Brandeborgo 

—  del  Merito  militare      

—  di  S.  Giovanni 

—  della  Croce  di  ferro 

—  di  Luigi 

—  del  Merito  civile      

—  del  Cigno '..... 

ROMA.— Ordine  di  S.  Giovanni  di  Genisaienune 

Ordine  di  Cristo 

—  dello  Sperone  d'oro,  ossia  di  S. Silvestro 

—  di  S.Gregorio  Magno 

PRUSSIA  E  POLONU.-.  Ordine  di  Sant'Andrea 

Ordine  di  Sant'Alessandro  Newski 

—  di  Santa  Caterina 

—  dell'Aquila  bianca  (Polonia) 

—  di  S.  Giorgio 

—  di  S.Wladimlro 

—  di  Sant'Anna .' 

—  di  S.Stanis1ao  (Polonia) 

SA8S0NU •    . 

SASSONIARBALE.— Ordine  della  Nobile  passione  di  Querfiirt 

Ordine  della  Corona  di  Sassonia      

—  militare  di  Sant'Arrigo 

—  del  Merito  civile 

SASSONIA  C0BUR6 -GOTHA,   SASSONIA  MBININGEN,  SASSONU   ALTBNBURG.  —  Ordine  della 

Casa  ducale  Ernestina  di  Sassonia 

SASSONIA  -  WEIMAR  -  ElSENACH 

Ordine  del  Falcone  bianco,  assia  della  vigilanza   
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